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SOMMARIO. 

Propoiito  dell'opera.  Stato  d'ìtaUa  uni  1789. 
Come  tiana  nati  gli  ordini  frudali;  pai  carne 
moderati.  Opinioni  ed  ìnclinaziunt  del  secolo  in 
gUi:>M  mal.;i„.  Sialo  drlla  Rrli^'iaiie  ;  perrh'^  fu 
toppressa  la  società  dei  Gesuiti,  e  quali  rjfetti 
siano  nati  da  questa  soppressione.  Lodi  di  Giu- 
seppe li.  Imperatore  d' AUemagna,  e  rifanne 
fatte  da  lui.  Viaggio  di  Papa  Pio  FI  a  Vienna. 
Buon  governo  del  ducato  dì  Milano,  sotto  il 
Conte  dì  Firmìan.  I-odi  di  Leopoldo ,  gran  Duca 
di  Toscana  :  sue  numerose  ed  utili  rifonne  :  felice 
condizione  delpopolo  sotto  questo  Principe.  Dot- 
trine di  Scipione  de'  Ricci,  Vescovo  di  Pistoia, 
e  del  suo  Sinoilo.  Quali  effetti  partoriscano  que- 
ste dottrine  sulla  Corte  di  Roma.  Stato  del  regno 
di  Napoli;  amministrazione  del  Marchete  'la- 
nuccii  opinioni  che  vi  regnavano;  riforme  ese- 
guite, o  sperate.  Stato,  eparlameuto  di  Sicilia. 


Stato  del  duaito  dì  Parma  Motto  i  Duchi  D.  Fi- 
l^po  e  D.  Ferdinando  ;  buona  ainrninistrazìone 
4i  DittiUot.  Condizioni  di  Roma,  e  delle  romane 
cose,  ditegni  che  vi  si  facevano  ;  qualità  di 
Pio  FI  ;  sua  magnificenza:  suoi  sforii  pel  pro- 
tciugamento  del^  paludi  pontine.  Stato  del  Pie- 
Monte  :  qualità  di  Vittorio  Amedeo  IJI,  Re  di 
Sardegna;  suoi  ordinamenti  sui  soldati ,  sull'am^ 
ministi  azione ,  sulle  finanze.  Stato  della  repub~ 
bliea  di  Venera,  natura  del  suo  governo,  e 
de' suoi  popoli.  Condizioni  della  repubblica  di 
Geaova;poi  di  quelle  di  Lucca,  e  di  San  Mari' 
no.  Stato  del  ducato  di  Modena,  e  qualità  del 
tuo  Principe,  Ercole  Rinaldo  d'Este.  Sunto 
generale  delle  opinioni,  ch'erano  prevalse  w 
ItaUa  nei  ■;89. 


X  rof  oneD<]oinl  io  di  scrivere  la  storia  delle 
cose  succedute  in  Italia  ai  tempi  nostri,  non 
so  quello  che  gli  uomini  della  presente  e'tà 
saran  per  diic  di  me.  Conciossiachè  mancati  col 
finire  del  decìmosesto  secolo  gli  eccellenti  sto- 
rici fiorentini  i  quali  soli  forse  fra  gli  storici 
di  tutti  i  tempi,  e  di  tutte  le  naxioni  scrissero 
senza  studio  di  parti  la  verità ,  i  tempi  anda- 
rono SI  Ihttamente  peggiorandosi,  e  l'adnla- 
lioiic  in  guisa  tale  distendendosi,  clic  il  volere 
scrivt'iv  la  sLoria  con  sincerità  pare  opera  piut- 
tosto iucrcdibilc.  che  maravìclioìa.  E  uoti  so 
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perchè  fa  m'odn  dire  tuttavia  ,  che  la  «torin  À 
■I  lume  liei  [cnipo,  e  dio  imc^;»»  ben«  ti  fatia 
loro  ai  pnpoli  ed  ai  principi,  iuiixircìocclià 
scritta  srcoixlo  il  costume  clic  prcvalM;,  io  non 
an  4]ual  altra  cosa  ella  possa  iruegnare  altrui, 
lirori  clic  s  dir  le  liugic  ;  e  qual  huona  f^ida 
nel  mnlngcvole  cammino  della  Doatra  \itm  l'inno 
questo I  ognun  jel  vede,  staiiiwln!  i  negozi 
umaiii  COTI  la  tcbUIi  si  govenianti,  non  con  le 
cliimiTR.  E  gilt  i  più  tin  coloro,  ni  i|iiali  io 
H ppnl e»! i questo  mio  pensiero, mi  diniMroapcr- 
tamcntc  o  ch'io  non  oserei,  o  ch'io  non  po- 
trei, od  all'ultimo,  ch'io  non  dovrei  man' 
darlo  nd  esecuzione.  Pure,  pare  a  me,  che  le 
l'aduUiione  li  cerca  dn  una  parte,  du!  certa- 
mente si  cerca,  mollo  ancora  più  ii  offra  dal- 
l'allra,  e  che  più  ancora  siano  dn  accagionarsi 
di  \Ìhh  gli  scrittori ,  che  di  rigori',  •>  di  ninhi- 
sìone  i  .principi.  Per  la  qual  cosa  io ,  che  dì 
maggior  libertà  nello  scrivere  non  pretendo 
di  godermi ,  di  quella ,  cui  Benedetto  Vai-clu , 
o  Francetro  Guicciardini  ottennero  dal  Duca 
Gotìmo,  e  Niccolò  Machiavelli  dal  Pontefice 
lomano,  il  quale  conceue  anche  un  amplissi- 
mo privilegio  per  la  stampa  delle  sue  opere, 
mi  confido,  che  comportare  mi  sì  posta:  salvo- 
die  si  voglia  credere,  od  almeno  dire  ciò  che 
credeva ,  e  diceva  colui ,  che  ai  nostri  d'i  avreb- 
be voluto  spegnere  anco  il  nome  della  tibcrtii, 
ci«è  che  tutto  il  male,  cob\  chiamava  egli  il 
desiderio  mostrato  prima  dai  principi,  poscia 
dai  popoli  di  un  governo  più  benigno,  proce- 
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dette  dal  secolo  di  Leone  decimo.  Che  se  ad 
alcuni  sembrasse,  essere  le  cose  più  tenere  og- 
gidì L-he  ai  tempi  passati ,  dirò  che  anche  allora 
lurono  ,  come  negli  arai  vicini  a  noi,  massime 
nella  misera  Italia,  inondazioni  di  eserciti  fore- 
stieri ,  arsioni  dì  città  ,  rapine  di  popoli ,  deva- 
ftazioni  di  provincie,  sovvertimenti  di  stati,  e 
fazioni,  e  sette  ,  e  congiure,  ed  ambizioni  cru- 
deli ,  ed  avarizie  ladre ,  e  debolezze  di  gove 
effeminati ,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui 
sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me ,  son 
del  tutto  risoluto,  se  a  tanto  si  estenderanno 
le  forze  del  mio  ingegno ,  a  mandar  ai  posti 
con  verità  la  compassionevol  trama  di  tanti  ac- 
cidenti atroci ,  di  cui  la  memoria  sola  ancora  ci 
Sgomenta.  Seguane  poi  eia  che  vuole;  che  la 
vita  è  breve,  ed  il  contento  di  aver  adempiute 
le  parti  che  a  buono  e  fedele  storico  si  appar- 
tengono, i  grande,  e  quasi  infinito.  Oltreché 
di  conforto  non  poco  sarammi  il  raccontare, 
come  farò,  con  uguale  sincerità  le  cose  liete, 
utili  e  grandi,  che  fra  tanti  lagrimevdli  casi-si 
operarono  per  un  beuigoo  risguardo  della  di- 
vina provvidenza  che  mai  non  abbandona  deL 
tutto  i  miseri  mortali, 

L'Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data 
in  preda  ai  capitani  loro  ;  uomini  e  terre  cad- 
dero in  potestà  di  questi.  Così ,  se  ai  tempi 
rorauni  le  generazioni  erano  partite  in  uomini 
liberi  e  schiavi ,  ai  tempi  barbari  furono  divise 
in  conquistatori  e  servi.  Tal  è  l' origine  deg^i 
ordini  ieudali.  Teodorico  re  de'Goti  moderò 
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«n*  ul  «.-ondizioite  coli'avn-  iiuiiuiiia  i  muti.. 
cipj.  Poi  gli  «ccImìuIìcì  (tivcnUli  ritiiu  Trerro 
ordine,  e  inilif^iirmin,  divÌ(Ìentlol«,  o  cntiira- 
■uimIoIc  l'aiiioritii  feudale.  Coiì  tatMrrogtt  or- 
dini ,  o  lUii ,  o  bracci,  die  >i  voclian  nomiiurr, 
della  aobilt^,  del  clero,  e  dei  comniu.  (Jrlo 
QniniA  ftti  ■pcfiic  urlb  5|if>Knn  ,  ma  non  potk 
nell'  itole  d'Italia:  i  Doiboiii  t^ìi  eoiuenaton» 
in  Krnncia  ,  lervitiidoacnc  piii  d  numo  secando 
i  teni|ii.  Nell'Ilalia  divUo  in  Unti  »lalj,  e  «ì 

r'**o  preda  di  prìncipi  InrcMÌert ,  che  a  line 
Unerla  acrareKzavauo  jracliì  jinienti  per  a^ 
aicaram  del  più,  l'anlorilii  municipalr,  leai 
ecct^ttnano  alcune  aotitrbe  rrpubhliche,  «i  hmiw 
lentie  più  riitrdu,  la  fendale  più  liiren.  CUt 
quanto  allo  «lato  ;  rìfpetto  ni  particoiari  r^ 
ttav:iun  anr.ma   ami   pothi  \citi){Ì  dall'aulico 

pertone.  Di  ijuexi ,  alenai  andarooo  in  dinuo 
per  opinione  dei  popoli,  o  per  henif^riitli  dei 
iinidatari;  altri  fnrono  aboliti  dai  principi:  dei 
•apertiti  il  mcoIo  ,  di  cui  abbiam  vedalo  il 
fine  ,  voleva  l'aimaUuione. 

Uè  in  ijitMto  li  coiiieoeraoo  i  deaideri  dei 
popoli.  Voleva! ì  nna  eqaalità  (inanto  alla  gio- 
uizia  e  (Ttunto  ai  candii  dello  Malo;  nella 
•{naie  inclittazionc  concorrevano  non  tolamenU!  - 
coloro  ai  quali  qnetta  eqiialitk  era  pfoiittevo- 
le  ,  ma  eziandio  la  maggior  parte  dt<|uclli  che 
fi  godevano  i  privile^.  Dire  poi,  come  alimni 
banno  tcritto ,  e  prohabiltnentc  non  creduto, 
die  fi  voIcMe  ni»  cqoaliU  di  .tomo ,  ed  anche 
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di  beni,  fa  impron[iii)diue  d'uomini  addettia 
•ette ,  soliti  sempre  «non  guardar  quel  che  di- 
cono,  purché  dicano  cose  che  pottano  iafìani- 
mar  i  popoli,  e  fargli  correre  all'armi  civili, 
Quest' erano  le  qniitioni  dei  diritti,  e  sarà  da 

3 nino*  innanci  cota  luitunsiisima  j1  pensarci ,  e 
egna  di  eterne  lagrime ,  che  col  progresso  di 
tempo  siansi  alle  quistiooi  medesime  mescolale 
certe  altre  aitrattexte  e  sofisierie ,  che  insegna» 
rono  alla  moltitudine  il  voler  fare  da  se ,  quan- 
tunqae  si  sapesse,  che  la  moltitudine  commette 
naie  volentieri ,  e  si  ficca  anche  spesso  il  col- 
tello nel  petto  da  se;  Unto  i  moli  suoi  sono 
incompoiti ,  i  voleri  discordi ,  le  fantasìe  accen- 
dibili ,  e  tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più 
tempre  gli  ambieiosi ,  che  i  modesti  cittadini. 

La  Religione  medesima  era  trascorsa,  non 
gib  nel  dogma,  che  sempre  rimase  inconcussa, 
ma  bensì  nella  disciplina.  Dolevaosì  i  popoli, 
che  gli  utili  operai  della  vigna  del  Signore 
fossero  poveri ,  mentre  gli  ociosi  se  ne  vivevano 
in  grandi  ricchezie ,  delle  quali  non  solo  usa- 
vano ,  ina  spesso  ancora  abusavano  :  dolevansi , 
essere  i  primi  insufficienti  per  numero,  o  per 
mala  distribuzione  delle  caricht:  :  i  secondi  ec- 
cessivi: dolevansi  di  certe  pratiche  religiose, 
piA  utili  a  chi  le  metteva  su ,  che  decorose  pel 
divin  culto,  mentre  per  queste  era  nel  medesi- 
mo temposcemato  maestà,  e  frequenza  alle  piìi 
gravi  e  più  necessarie  solennilìi  della  Chiesa: 
standaliizarsene  l'anime  pie,  darsi  cagion  di 
caluunia  agli  empi  ed  agli  acattolici. 


lula  rormidMliile  ai  prìiici|)i ,  e  |iercliè  (m* 
coU'aulorilk  sua  e  co*  «uoì  maneggi  Ìor» 
bile  di  ftovercliio  ai  medesimi  la  i.oric  di 
a  lro|»erGÌoccli«>,  mescolale  le  profane  co«« 
?  divine  .  temevano  ì  principi  cattolici,  che 
me  era  una  monarchia  unìvenale  ipiritua- 
li  cui  era  capo  il  gommo  Pontefice,  coi^ 
t€  a  nascere  per  meno  dei  Gesuiti ,  tanto 
i  e  tanto  sagaci  operatori  per  la  santa 
una  forma  di  monarchia  universale  lem* 
e,  in  cui  avesse  il  capo  della  fede  catto- 
y'ìii  autoriib,  che  gli  si  convenisie.  Vede- 
il  sommo  Pontefice  Clemente  XIV,  che  lo 
lere  i  Oesuiii  era  un  privarsi  d(*lla  più 
ce  milizia  ,  che  s*  avesse;  contultociò  non 
resistere  all'esortazioni,  ed  alle  minacce 
•ti  principi  potenti  di  forze,  celebrati  per 
,  formidal)ili  per  concordia.  Pure  stette 
>  tempo  in  forse  ;  finalmente  consent'i,  poi 

w*  «i  rt«knli       Ma    ftAoriiìlmirid»  a   timt%r0.  i\t*\ 


rìraonaronn gib  fin  dai  tempi  anfichissimì  con- 
tro la  corruEione  di  Roma,  rinnovellavansi  ed 
andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di  Porto-Reale 
9i  diflondevBROf  coloro  che  le  mantenevano, 
erano  in  molta  autoritk  presso  il  popolo  ,  per* 
obè  risplendevano  non  per  oro ,  né  per  corredi, 
ma  per  dot  trina,  per  austerità  di  costumi,  e  per 
una  certa  semplicità  dì  vita ,  che  molto  ritraevi 
degli  antichi  tempi  evangelici' 

Inclinaiioai  di  tal  ione  arridevano  ai  prin- 
cipi, memori  tuttavia  della  mperiorìlii  dei  Ge- 
suiti e  della  potenza  di  Roma.  Né  non  pensa- 
vano che  maggiore  antorith  acquisterebbero 
nell'eccleiiasiiclie  discipline,  se  i  vescovi ,  die 
tempre  tono  da  loro  dipendenti,  meno  da  Ro- 
ma dipendessero.  Stimavano  che  la  dimina- 
sione  delle  prerogative  papali  (otae  per  essere 
la  liberti  dei  principi. 

Quesre  massime  più  strette  per  chi  domina* 
va ,  pifi  larghe  per  chi  obbediva ,  trovavano  di> 
■positioni  favorevoli  nell'opinione  dei  popoli, 
e  per&  più  profonde  radici  mettevano.  Così  ano 
spirito  stesso  e  circa  le  cose  civili ,  e  circa  le  ec- 
clesiastiche andava  insinuandosi  appoco  appoco 
in  tutte  le  parli  del  corpo  sociale.  Ciò  aoo 
ostante,  se  molti  pensavano  a  riforme  ■  nìssuno 
pensava  a  sovvertimenti;  né  alcuno  ambiva  di 
far  da  se  ,  ma  ognuno  aspettava  dal  lempo ,  e 
dalla  sapienza  dei  principi  temperamento  alle 
cose  ,  e  compimento  ai  desideri. 

Pi.icerni  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in 
proposito  di  riforme  il  mio  discorso  abbia  prin- 
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40  da  un  Dome  imperiale.  Giuseppe  Mcoodo, 
paratore  d'Allemagna,  principe  per  vigor  di 
!nte ,  e  per  amore  verso  1  umaua  generazione 
ilmeote  il  primo ,  se  si  paragona  ai  principi 
'suoi  tempi  estranei  alla  sua  casa,  il  primo 
se  ancora  «  od  il  secondo,  se  si  paragona  a 
opoldo  suo  fraiello ,  mollo  pensò  e  molto 
ero  iu  benefizio  dell'austriache  popolazioni, 
voglio  che  le  accuse  dategli,  perchè  era 
dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  enor- 
tà  in  Francia  a'  tempi  della  rivoluzione .  nò 
elle  dategli  dopo ,  perchè  ei  volle  operare , 
operò  molte  novità ,  da  coloro  che  vorreb- 
30  in  chi  reggfi  una  potestà  non  solo  asso- 
a  9  ma  anche  dura  e  terribile ,  tanto  gli  noe* 
no ,  eh'  io  non  lo  predichi  come  uno  dei 
mi  e  più  principali  benefattori  che  abbia 
uto  il  mondo.  Molto  viaggiò,  non  per  pom« 
,  ma  per  conoscere  le  instituzioni  utili  ed 
isogui  dei  popoli  :  i  casolari  dei  poveri  più 
èva  in  cale ,  che  gli  edifizi  dei  ricchi  ;  né  mai 
itava  il  bisognoso ,  che  noi  consolasse  di  pa- 
e,  ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  prov- 
e  leggi  i  contadini  dalle  molestie  dei  feuda- 
i ,  opera  già  incominciala  dalla  sua  madre 
^usta  Maria  Teresa  r  gli  ordini  feudali  stessi 
èva  estirpale,  e  fecelo.  Volle  che  si  miai- 
isse  giustizia  indifferente  a  lutti;  là  creava 
dali,  ospizi,  conservatori,  ed  altre  opere 
;  qua  fondava  università  di  studi;  i  giovani 
:hi  d'ingegno  ,  e  poveri  di  fortuna  in  singo- 
modo  aiutava.  A'  tempi  suoi ,  e  per  opera 
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sua  lo  Studio  di  Pavia  sorse  in  tanto  grido, 
che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si  famoso  in 
Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professo- 
ri eccellenti  in  ogni  genere  di  dottrina,  cui  favo- 
riva con  premi,  e  non  avviliva  con  la  necessità 
dell'adulazione.  Né  contento  a  questo ,  fondò 
premi  per  gli  agricoltori  diligenti ,  ed  aprì  no« 
velie  vie  al  commercio  per  nuove  strade ,  per 
nuovi  porti ,  per  abolizione  delle  dogane  inter- 
ne; né  mal  in  alcun  altro  paese  o  tempo  furo- 
no in  cos\  grande  onore  tenuti ,  come  in  Italia 
sotto  Giuseppe,  gli  scienziati  che  sollevano» 
ed  i  letterati  che  abbelliscono  la  yita  incre* 
sciosa  e  trista.  Mandovvi  altresì ,  qaal  degno 
esecutore  de'  suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian , 
sotto  la  tutela  del  quale  la  Lombardia  austria- 
ca venne  in  tanto  fiore ,  che  sto  per  dire ,  che 
in  lei  verificossi  la  favolosa  età  dell'oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche  dichia- 
rò Giuseppe  la  Religione  cattolica  dominante, 
iùA  volle  che  si  tollerassero  tntte;  comandò- 
ai  vescovi ,  che  niuna  bolla  pontificia  avessero 
per  valida,  che  non  fosse  loro  dal  governo 
trasmessa  j  regola  già  praticata  da  altri  princi* 
pi ,  ma  non  sempre  osservata  ;  statuì  che  gli 
ordini  dei  religiosi  regolari ,  non  dai  loro  Ge- 
nerali residenti  in  Roma ,  ma  bensì  dal  supe- 
riore ordinario,  cioè  dal  vescovo,  dipendes- 
sero; parendogli  né  sicura,  né  decorosa  allo 
Stato  quella  dipendenza^  né  all'ecclesiastica 
disciplina  profittevole;  aboh  i  conventi  che 
gli  parvero  inutili ,  lasciando  sassistere  fra  le 
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monache,  solamente  quelle  che  facevano  prt^ 
feuìone  di  ammaestrar  le  faucìullej  «resse 
Duovi  vescovati,  accoppioDoe  altri,  disirìLuì 
meglio  l'entrale  di  tutti:  fondò  poi  uo  iiu- 
mefo  aisai  considerabile  dì  parrocchie,  solle- 
cito piuttosto  dell' iostruzìooe  e  della  saluta 
di  tutti  i  fedeli ,  che  del  fasto  di  pocbi  prelati. 
A  queste  ioDovazioDi  risenlissi  gravemente 
il  aoinmo  Ponielìce  Pio  VI,  uomo  di  natura 
assai  subita,  e  delle  prerogative  della  santa 
Sede  zelantissimo,  l'erciò  coufìdaioii  nell'ali' 
loritù  del  grado,  nella  inaeiili  dell  aspetto  ,  e 
neireloijuetiia,  che  era  ia  lui  grandissima,  né 
peasando  alla  diminuzion  di  rìputaMone,  die 
eli  verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  tenu 
fratto,  se  u'andò  a  Vienna.  Quivi  fu  ricevuto 
forse  tanto  più  onoraiameate ,  quanto  pìà  gli 
si  volevano  dcm'gjre  le  proposte.  Passatele  pri- 
me caldeua,  e  ritirettosi  con  l'Imperatore. 
entrò  il  Pontefice  ■  negoilare  eoo  lui  delle 
CMC  che  occarcc«atio|  econ  incredibile  mae- 
(ti  làvellando  lo  ammoni  :  «  Badasse  molto  he- 
«  oe  a  quel  che  si  faceva  ;  magnifiche  parole 
a  eueie  la  seinptidtk  delle  cose  antiche,  ma 
K  non  convenirsi  ad  un  secolo  che  nonlecnta; 
n  euer  trascorsi  i  costumi .  debilitate  le  cre- 
K  deoze,gli  animi  pieni  d'ambizione;  però 
B  l'apparato  esteriore  do%-er  aiutare  la  fede 
a  vacillante ,  frenare  d^l'  un  canto ,  saziare 
«  dall' ahro  gli  appetiti;  altra  dover  esser  la 
a  condizione  della  Chiesa  ristretta,  povera  t 
u  penegaiuta, altra  quella  dellftCUe»  estesa 
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Tenie  a]  torla  a  tuLti  ester  facile  la 
;  in  un  secolo  scapeiiicaio  Dissuti  ma^- 

[indameiHo  aver  Ì  monarchi ,  the  1'  aii- 
mouarchica    del    Pontefice    romano  ; 

o  ne  voglia  abusare  ,  come  ne  fu  ac- 
'  i   contro  i  monarcfai 


indicio. 


romiror- 


ìl  secolo;  quanto  a  lui  parlicolar- 
,  avvertisse  diligentemcnle  alla  pu- 
del  Re  (li  Prussia  ,  eotolo  della  potenza 
capo  della  parte  profstaiile  in  Ccr* 
;  se  alieiiasse  da  ir  i  cattolici,  i  i(uali 
eranoo  sempieo  per  peri  unsi  onr,  o  per 
■indine  i  dettami  delta  Chieta  di  Boma, 
apcranra,  quale  appo^f;io  .  quale  fuma 
Herehbe  T  Bicordastesi  di  Carlo  (Quinto, 
oi'iotn  aiiiciiaie,  costretto  a  fui;girienc 
la  da  liispruck,  caccialo  da  quei  prò* 
:i  medesimi ,  a  cui  pur  troppo  grand! 
avevi!  cumpartito;  seguiiasfe  le  vegli- 
li' aogutia  sua  madre ,  e  di  tanli  altri 
uori  del  suo  sieuo  sangue ,  famosi  al 
)  per  le  cose  grondi  falle  t\  in  pace 
guerra  ,  ma  più  famosi  ancora  per  la 

lasciasse  dall'uà  de'lali  quette  subdole 
ni,  questi  pericolosi  fatti;  loruasse  al 
o  suo,  ch'eì  V  avrebbe  accolto  ed  ab- 
ito, quale  amorosi  jsirao  padre  accoglie 
iraccia  un  amatissimo  figlinolo;  sanerai 
e  cose  umane  irascorreie  di  secolo  in 
,  ed  aver  biiogao  di  e»»er  ritirate  di 
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ce  tempo  in  tempo  verso  i  priocipj  loro;es« 
ce  ser  parato  a  farlo,  come  padre  comune  di 
ce  tutti  i  fedeli  la  tutto  quanto  e  la  religione 
ce  richiedesse ,  e  la  dignità ,  ed  i  diritti  della 
ce  santa  Sede  tollerassero  ;  ma  da  lui  solo  do- 
cc  ver  venire  »  come  da  fonte  comune ,  ed  in 
ce  virtù  della  pienezza  della  sua  potestà  apo- 
ce  stolica  le  riforme  ;  yenir  da  altri ,  non  poter 
ce  esser  senza  scandalo ,  né  senza  offesa  della 
ce  dignità  9  e  delle  prerogative  del  vicario  di 
ce  Cristo  ;  in  età  già  grave  aver  lasciato  la  Sede 
ce  apostolica  sua  ,  corso  un  ti^atto  immenso  di 
ce  strada,  valicati  aspri  monti ,  venuto  in  paese 
ce  tanto  strano  a  lui ,  a  ciò  spinto  da  quel  di* 
ce  vino  spirito,  che  non  inganna ,  per  rimuo- 
cc  yere  ogni  intermedia  persona  »  per  ammonir* 
ce  lo  a  bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che 
ce  sovrastavano,  e  per  farlo  avvertito,  che  una 
a  è  la  Chi(  sa  di  Cristo,  uno  il  governo  di  lei , 
ce  ed  uno  il  suo  pastore,  dal  quale  solo  gli 
ce  altri  derivano  Y  autorità  loro  ;  non  soppor- 
ce  lasse ,  che  tanta  fatica,  che  $\  solenne  viag- 
ce  gio  ,  che  esortazioni  tanto  paterne  ,  che  s\ 
ce  grande  aspettazione  dei  buoni ,  in  affare  di 
ce  tanto  momento,  fossero  indarno.  » 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse  ,  e  porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  Pontefice 
non  poterono  svolgere  Cesare  dalle  prese  deli 
berazioni.  Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  pi 
dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stes 
vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  sto 
nare.  £ra  stato  assunto  nel  l'jQ^  al  trono 
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icana  il  gran  Duca  Leopoldo.  Questo  prin- 
>,  il  ijuuie  uon  ti  potrà  >ntì  lauto  lodnrc, 
non  meriti  molto  pi&,  moftrò quanto  poiia 
la  fclicilii  dei  popoli  una  roenie  tana  con. 
■Ita  con  un  animo  buono,  e  tutto  volto  a 
tiScare  all'umaniik.  Salone  fece  un  gover- 
popolare  e  torbido)  Licurgo  tiu  governo 
lolarc  e  ruvido  ;  Bomolo  un  governa  «ol- 
eico e  conquitlelore  j  fece  Leopoldo  un 
rrno  quieio,  dolce  e  pacifico,  tanto  più 
lodurii  dell'aver  concesso  molto,  quanto 

poteva  serbar  tutto.  E  »e  anche  ii  vorrh 
agionare  il  gran  Duca  di  aver  dato  occu- 
le  co'suoi  nuovi  oidinaBienti  alla  rivolu- 
ae  francese,  come  odo  che  at  dice  ,  io  tioa 
,   «e  sia  più  da  deplorarsi  la  ceciik  di  certu* 

o  l'infelicilì  dei  principi,  più  loggeiii 
ipre  ad  es^er  adulati  quando  fan  male,  cbe 
ati  -juaodo  (;.n  bene. 

Srano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  ^t  Toiea- 
parziatì,  intricate,  mcomniode,  improvvide, 
»ine  quelle,  cbe  parte  erano  naie  fatteti 
ipi  della  repubblica  di  Firenze,  tumoltnaria 
apre  e  piena  d' umori  di  parti,  e  parte  fatte 
pò ,  ma  non  conauouanti  con  le  antiche  ,  le 
ali  tuttavia  suiiiiievano.  Altre  ancora  eran» 
■Firenze,  altre  pel  contado  ,  queite  per  Vi- 
,  quelle  per  Siena,  poche,  o  niiiuna  gene- 
i.  Sorgevano  incertezze  di  foro,  contea©  di 
irisdiiione,  lunghezze  d'affari,  un  tacerai  per 
raccbezza  dei  poveri,  un  proerastioare  a  po- 
idei  ricchi ,  ingiuidiie  &ciU,  mine  di  foni- 


l6  STORIA    d'itali  4^ 

glie  .  rancori  ÌDevitabili.  Erano  altresì  leggi 
criminali  crudeli ,  o  insufficienti,  un  commer- 
cio male  favorito,  un'agricoltura  non  curata, 
uu  suolo  pestilenziale,  possessioni  mal  sicure, 
coloni  poveri ,  debito  pubblico  grave ,  dazi 
onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo»  Aq- 
oullò  i  magistrati  o  superflui,  o  poco  proficui, 
o  privilegiati ,  e  tra  questi  quello  delle  rega- 
lie, togliendo  in  tal  modo  qualunque  preroga- 
tiva che  sottraesse  ai  tribunali  ordinari  quelle 
cause  che  percuotevano  l'interesse  della  coro- 
na. Esentò  i  comuni  dai  fori  privilegiati;  gli 
rendè  liberi  nel  governo  dei  loro  beni,  die  loro 
facoltà  non  solamente  di  esaminare,  ma  ancora 
di  giudicare  dell'  opportunità  delie  pubbliche 
gravezze  per  modo  ,  che  il  corpo  loro  veflne  a 
formare  nel  gran  Ducato  a  certi  determinati 
effetti  una  rappresentanza  nazionale.  Condo- 
nati, oltre  a  ciò  ;  dei  debiti  verso  l'erario,  e 
soddisfatti  dei  crediti  sorsero  a  grande  pro- 
sperità ;  crebbela  ancor  più  il  miglioramento 
del  catasto. 

Soppressi,  adunque  i  privilegi  individui  ed 
i  fori  privilegiati,  corpi  e  persone   acquista- 
rono equalità  di  diritti  quanto  alla  giustizia 
Tali  furono  gli  ordini  civili  introdotti  da  Leo 
poldo.  Circa  i  criminali ,  annullò  altresì  ogo 
immunità  e  parzialità  di  foro;abol\  la  peo 
di  morte ,  abol\  la  tortura ,  il  crimen-iese  ,  J 
confisca  dei  beni,  il  giuramento  de' rei;  sutu 
le  querele  doverli  dare  per  formale  instanz 
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prosperila  dei  popoli  prodoila  dalla  liberili, 
DOD  la  gravezza  delle  imposie ,  è,  la  miglior 
fonte  che  sia  della  ricchezza  dell'erario. 

S'uggiunsero  le  dogane  interne  soppreaie, 
nuove  strade  aperte,  canali  scavati,  porli  e 
lazzeretti  o  nuovi,  o  ristnraii,  fatto  sicuro  « 
Livorno  agli  esieri  l'esercizio  della  Deligione, 
aboliti  ì  corpi  delle  arti  e  le  matricole,  sur* 
rogati  Hgl'  impedimenti  premi  ,  facilita  ed 
esenzioDi,  massime  in  benefìcio  delle  ani  della 
seteria  e  del  lanificio  ,  parti  esse  ti  zial  issi  me 
del  commercio  di  Toscana  .  La  libertà  delle 
tratte,  mediante  un  modico  dizin  rispetto  alle 
lete  .  tanto  operò,  che  »e  il  provento  loro  in 
Toscana  montò  nel  1780  solamente  a  libbre 
163,178,  muaió  nel  17H9  a  ben  3oo.ono. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  fioverno  delle 
terre  ,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d'assai, 
migliorando  la  condizione  dei  coloni,  tua  rendè 
ancora  coltivabili  quelle,  che  per  iafelicità  di 
snolo  si  trovavano  incolte  Cosi  la  vai  di  Chia- 
na ,  coiì  quella  di  Nievole ,  ricche  ed  ubertose 
terre ,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di  Pie- 
tratania,  e  le  frontiere  del  littorale  livornese, 
e  pisano,  usando  secondo  ì  luoghi  apposita- 
mente tagli,  colmate,  argini,  canali,  fnrono 
per  opera  sua  liberate  dall'acque,  ridotte  a 
■anitb  ,  e  restituite  alla  coltivazione.  Ma  opera 
di  molto  maggior  momento  .  e  di  quasi  insù 
perabile  dilfìcoltb  fu  il  prosciugamento  delle 
maremme  sanest  a  tal  termine  condotto,  che  si 
aveva  ipcianza  ^  totale  perfeiione.  Sono  le 
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maremme  sanesi  uii  vastissimo  padulé,  che  ( 
confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a  que 
dello  stato  ecclesiastico  si  distende ,  lungo 
mare  ,  lo  spazio  di  circa  settanta  miglia  ,  e  ] 
larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o  sei  fi 
a  quindici  o  diciotto.  La  pianura  di  Grossi 
è  la  parte  più  considerabile  di  queste  mare 
me.  Sono  in  questi  luoghi  i  terreni  non  so 
mersi  tanto  fecondi ,  quanto  l'aria  vi  è  inlàì 
e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  primo  de*  Medici  erasi 
in  parte  conseguito  l' intento ,  e  parecchi  ] 
duli  a  stato  coltivabile  ridotti.  Trascurate  i 
le  opere  da' suoi  successori ,  ritornarono  le  i 
re  e  l'aria  a  peggior  condizione  di  prima.  ! 
non  così  tosto  fu  assunto  Leopoldo ,  che  pei 
alle  maremme.  Mandovvi  il  padre  Ximen 
mandovvi  Ferroni  e  Fantoni,  matematici 
chiaro  nome ,  e  dell'  idraulica  intendentissi 
'  Giii  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o 
meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambic 
pani  priocipalissime  delle  maremme,  ers 
ridotte  a  stato  tollerabile.  Speravasi  megl 
anzi  il  finale  intento  :  nsavansi  le  colmate 
le  acque  dell'  Ombrone  e  della  Bruna  ^  ini 
dotte  ai  tempi  delle  torbe  :  usavansi  canal 
cateratte,  in  più  opportuni  siti  trasportate. 
Oltre  a  ciò  Leopoldo ,  mosso  dal  pensi 
che  le  popolazioni  scarse  fanno  l'aria  insj 
bre  ,  le  abbondanti  sana,  allcttò  con  premi 
esenzioni  tanto  i  paesani ,  (juanto  i  foresti 
principalmente  gli  abitatori  dell'agro  roma 
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a  fermar  la  Mde  loro  nella  maremiDa.  Pkgatwsi 
dall'erario  il  quarto  del  prezzo  delle  nuove 
case  ai  fondatori  $  deaiersi  Urre  o  gratoitamen- 
te ,  od  a  basso  prezzo ,  od  a  carico  di  livelli , 
od  in  enfiteusi  ;  dessesi  anco  denaro  a  presto , 
e  sicuro  asilo  a  chi  vi  si  venisse  a  ricoverare. Per 
questo  e  crebbe  la  popolazione,  ed.i  terreni 
si  coltivarono,  e  l'aria  risanò.  Peggiorarono 
poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi.  Pure 
rimangono,  e  forse  ancor.a  lungo 'tempo  rimar- 
ranno nelle  maremme  sanasi  i  vestigi  dalla  ge« 
nerosità  di  Leopoldo.    . 

"Si  minore  lode  meritano. gli  ordinamenti  di 

Juesto  giusto,  a  magnapimo  principe  circa  il 
obito  dello  stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di 
monte  furono  cancellati  9  restituiti  i  capitali  ai 
creditori  col  ritratto  dei  beni  vendati  filanti 
a  regie  e  pubbliche  aziende.,  impiegando  a 

Joesto  uso  anche  i  capitali,  provenienti  dalla 
ote  e  contradote  della  Regina  sua  moglie, 
ed  altri  constìtuenti  parte  del  patrimonio  suo 
privato.  In  tal  modo  si  spense  in  gran  parte  il 
debito,  che  tanto  gravava  l'erario:  così  men- 
Ue  in  altri  luoghi  d' Italia  il  debito  dello  stato 
montava  continuamente ,  non  per  altro  fine 
che  per  crear  soldatesche,  in  Toscana  per  opera 
di  Leopoldo  iMebito  medesimo  si  estingueva 
per  fondarvi  un  governo  dolce  ,  quieto  per  se, 
sicuro  pei  vicini. . 

Ne  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti 
di  utilità,  o  di  ornamento;  perciocché  nel  tem- 
po medesimo  sorgevano  .scuole  per  ogni  ceto. 


conservatori,  CMe  di  rifugio  e  di  ricovero, 
ospici  ed  ospedali;  gli  studi  di  Pisa  e  di 
Siena  meglio  s' ordinavano;  nuovi  palatii  foo- 
davansi,  gli  antichi  t'abbellivano  ,  nuovi  pas- 
seggi li  aprivano  ,  le  librerie  s' arricchivano,  il 
gabineito  di  Fisica  t' accrésceva ,  ed  un  orto 
beila nico  si  piantava. 

Tra  metio  a  tutto  questo  ìl  principe  ,  sic* 
come  quello  che  giusto  era  e  sincero,  non 
volle  alarsene  oscuro.  £  però  fé'  pubblicare  la 
dimostrazione  per  entrata  a  per  uscita  delle 
rendite  dello  stato  dal  i^65  fino  al  178^.  la 
questo  quasi  specchio  dell  ecouomia  di  Tosca- 
na vedonsi  ed  1  risparmi  fatti,  e  le  impogiiioni 
moderate,  ed  li  denaro  convertito  in  cause 
pietose  di  sollievo  ,  o  d*  ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  largo  spasio  nel  parlare 
della  sapienza  civile  di  Leopoldo,  perchè  a  ci& 
fare  m'invitava  il  grandissimo  diletto  ch'io 
ne  prendeva ,  e  perchè  pur  troppo  il  filo  della 
mia  storia  guiderammi  a  favellare  dì  cesi  di 
gran  lunga  da  questi  dissomiglìanti }  né  credo 
che  chi  mi  leggerà,  se  fia  d'animo  benigno 
m' accagionerà  di  essermene  andato  per  le  Ina 
gbezze ,  o  di  essermi  dimorato  alquanto  i 
questa  dolcezza ,  poiché  dolcezze  tali  sod  rat 
per  gli  storici  in  tanta  iafÌBUciik  dell'  umai 
condizione. 

Ma  è  tempo  ormai  eh'  io  venga  a  discorri 
delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopo) 
Dell' ecclesiastiche  discipline  ,  materia  di  ta 
gravità .  e  che  destò  tanto  grido  e  tanta  as| 
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tastone  d'aomioi  tt  in  ludk»  che  fiiori  di 
eiM.  Gli  amichi  Toscani  più  propenii  a  dar 
licchene  ai  contieoli  che  alle  parrocehie ,  la- 
sciarono  qaelli  ricchi ,  queste  povere*  Le  mas- 
rime  larghe  dei  Gesuiti,  e  la  constitoiiooe 
umasmnis  erano  state  accettate  senia  opposi- 
zione alcuna  in  Toscana.  Ma  quando  fa  assunto 
al  vescovato  di  Pistoia  l'Ippoliti ,  i  libri  degli 
scrittori  di  Pòrto-Reale  incominciarono  ad  an« 
dar  per  le  mani  degli  ecclesiastici*  Arnauld , 
Nicole»  Dughet»  Gourlin*  Qoesnel»  diventarono 
i  libri  lavoriti  dei  preti.  Questa  inclinasione 
verso  la  scuola  di  Porto-Reale  molto  s'accreb- 
be •  quando  Scipion  Ricci  successe  all'Ippoliti 
neUa  sede  vescovile  di  Pistoia.  Se  ne  compiac- 
que Leopoldo  »  e  convocò  nel  1787  un'  assem- 
blea dei  vescovi  di  Ibscan^,  proponendo  loro 
cinqnantasette  punti  t  tutti  felati vi  alla  rifor- 
ma dell'ecclesiastica  disciplina*  Molti  s'accor- 
darono ,  altri  si  modificarono ,  alcuni  si  serba* 
roQo  a  tempi  migliori. 

Il  principe ,  avuto  il  parere  di  prelati  vene- 
rabili per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi, 
procede  più  francamente  alle  riforme.  Stabilì , 
le  parrocchie  dessersi  a  concorso ,  s'aumentas- 
sero i  redditi  loro,  veruna  tassa  più  non  pa- 
gassero ai  vescovi  forestieri*  annullassersi  le 
pensioni  di  qualunque  sorte  sopra  i  benefizi 
curati ,  permutassesi  la  destinazione  dei  fondi 
vincolati  ad  usi  religiosi,  o  indifferenti,  o  poco 
utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento 
delle  scarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi 


24  STORIA    d'  ITALIA. 

s' impiegasse  ;  con  questo ,  ed  in  compenso  di 
tali  concessioni  i  rettori  delle  cure  dall'esa- 
zione delie  decime  ,  e  da  altri  emolumenti  di 
stola  desistessero  $  i  parochi  alla  residenza  ob* 
bligati  fossero  ;  ninno  più  di  un  benefìzio  goder 
potesse ,  ancorché  semplice ,  massimamente  se 
residenziale  fosse;  tutti  i  sacerdoti ,  che  bene- 
fìzio residenziale  avessero,  fossero  alla  chiesa, 
ov'  era  fondato,  incardinati ,  e  tutti  i  sacerdoti 
semplici,  alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitas- 
sero, e  ciò  con  dipendenza  dal  paroco,  ed  ob- 
bligo di  aiutarlo  nel  pio  suo  uffizio;  i  benefìzi 
tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di  no- 
mina regia  a  chi  servito  avesse,  od  attualmente 
servisse  la  chiesa  solo,  ed  unicamente  si  con- 
ferissero; i  regolari  ed  i  canonici  dal  paroco 
dipendessero ,  e  ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbi- 
sognasse, obbligati  fossero;  alla  sussistenza 
degli  ecclesiastici  o  poveri,  od  infermi  provve- 
de:»sesi;  i  romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero, 
abolissersi;  tutte  le  compagnie,  congregazioni, 
e  confraternite  sopprimessersi  ;  a  tutte  sosli- 
tuissersi  le  sole  compagnie  di  carith;  le  chiese, 
oratori,  refettori,  e  stanze  delle  compagnie 
soppresse  ai  parochi  gratuitamente  si  consc 
guassero;  i  religiosi  regolari  dal  vescovo  di- 
pendessero; l'abito  non  vestissero  prima  dei 
diciott' anni,  non  professassero  prima  dei  ven- 
tiquattro; le  religiose  non  prima  dei  venti  ve- 
stis<>ero,  non  prima  dei  trenta  professassero; 
il  tribunal  del  Sant'Officio  s'annullasse;  le 
censure  di  Roma ,  per  quanto  si  risolvono  in 
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pene  lemporalit  ed  i  monitori  di  fcomuoica 
senza  il  regio  consenso  non  s' eseguissero ,  né 
pubblicarsi ,  né  intimarsi ,  né  attendersi  nel 
l'oro  esterno  potessero;  s'intendesse  abolito  il 
privilegio  degli  ecclesiastici  di  tirar  i  laici  al 
foro  loro,  e  nelle  cause  criminali  in  tutto  e 
per  tutto  ai  laici  parificali  fossero;  le  curie 
ecclesiastiche  e  delle  cause  meramente  spiri- 
tuali conoscessero,  e  pene  puramente  spirituali 
definissero;  gli  ordinari  ogni  due  anni  il  sino- 
do diocesano ,  per  conservare  la  purità  della 
dottrina  eia  santità  delia  disciplina,  convo* 
cassero. 

Queste  deliberazioni  del  Principe  toscano  » 
ancorché  molestissime  alla  Corte  di  Roma,  non 
toccavano  però  b  sostanza  slessa  di  quell'au- 
torità pontificia  9  che  già  da  più  secoli  o  taci- 
tamente consentita ,  o  espressamente  ricono- 
sciuta dalia  Chiesa  pretendono  i  Papi  aver  pie- 
na ed  intiera.    Tengono  i  curialisti   romani 
quest' opinione  9  che  il  Papa  sia  solo  vicario , 
e  ra|jpresentanle  di  Cristo,  e  suo  plenipoten- 
ziario ;  e  che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo 
siano  vicari,  non  di  Cristo,  ma  del  Pontefice 
romano,  cosicché  nella  chiesa  non  yi  sia  vera- 
mente che  un   vescovo   solo  universale ,   che 
riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell'autorità 
ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con  misura 
a' suoi  subalterni.   Ma  a  quelle  deliberazioni 
non  si  rimase  Scipion  Ricci ,  vescovo  il  Pistoia, 
che  intento  sempre  a  voler  ritirare  il  governo 
della  Chiesa  verso  i  suoi  princip j .,  aveva  già 
1.  3 
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Opinato  nel!'  assemblea  dei  vescovi  di  Tosca- 
na, acciò  si  ampliassero  le  facolth  non  che  dei 
vescovi,  dei  parochi,  volendo ,  a  foggia  dtl- 
r antica  comunanza  dei  Cristiani,  che  gli  uni 
e  gli  altri  avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi 
diocesani.  Statuì  poi  nel  suo  sinodo ,  avere  il 
Vescovo  ricevuto  da  Cristo  immediatamente 
tutte  le  facoltà  necessarie  al  buon  governo 
della  sua  diòcesi ,  né  potersi  le  facoltà  medesi- 
me od 'alterare,  od  impedire,  e  poter  sempre, 
e  dovere  uu  vescovo  né'  suoi  diritti  originari 
ritornare ,  quando  l'iesercizio  loro* fu  per  qual- 
sivoglia cagione  interrotto ,  se  il  maggior  beue 
della  sua  chiesa  il  richicgga.  Le  quali  proposi- 
zioni fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie  ro- 
mane ,  per  guisa  ,  cbc  Pio  VI  come  erronee , 
ed  anche  come  scismatiche  0*  a  leu  ni  anni  dopo, 
le  Condannò  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre 
dottrine  che  parvero  e  temerarie  ed  alla  sanla 
Sede  iAgiurÌY)sé^  essere  una  favola  pelagiana 
il  limbo  dei  fanciulli;  un  solo  altare  dover  es- 
sere in:  chi(tf  a  secondo  il' còstùrne  antico;  la 
liturgia  ed  esporsi  in  lingua  volgare,  e  ad  alta 
voceM-edlarsi;  11  tesoro  dell*  indulgetate  esser 
trovafto  scòia=stico ,  chimerica  invenzione  l'a- 
verlo voluto  applicar  ai 'defunti;  la  convoca-* 
zione  del  concilio  nazionale  esser  una  delle  vie 
canoniche  per  terminar  le  controversie  circa  la 
fede  ed  i  costumi.  In  fìne  sommamente  di- 
spiacque a  RomEi  quella  proposizione  del  sino-* 
do  pistoiese,  per  la  quale  i  quattro  articoli 
statuiti  dal  cleiro  gallicano  -  nell'  assemblea  del 
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1683  «  «pfpMifraisono ,  e  qo^Ua  ptitmlMbeoM 
Pio  t^ilojsga,  oiHijiiia  bolk  UisÀ:»  •  difooi  co- 
ow  Uinenum  •  Jouidklos» ,  td  Wa  moU  aedo 
ingiariofo*  '^  '  •   ' 

Le  doUriae  dfifl  sinodo  pifitoieso  kvMoob  aa 
mn  romoro  i«  Italia  »  mafliimamentt  quando 
loro&o.  condannate  da  Roma  Scritti  ievaa  na" 
mero  vi  §i  pabblicarooo  da  peraooe  ddfttiitioie 
nella  itoria  eqcleiiatti^^ ,  alcooi  in  .fav'or  .dì 
Boma  ,/nolt|  in.  favor  di  Pistoia ,  e  Jùm  Pistoia , 


e  Boma  pendeta  sospdi  la  lite.  Allegavasi 
Papisti ,  incoeainciare  a  por  piede  in  Italia 
l'eresie  di  Lutero;  dai  difieosori  dei  Bicci ,  un 
salatar  freno)  inoojuinciarsi  a  posfo  alla  prepo« 
tenia  di  Roma.  GU  ajkiml»  tra  poediè  preten- 
devano ai  discorijillprò  ptrole.  lantissia&e  di 
somplicitk  *  e>  diuP^rsioifteié  »  e  percbè  indi* 
Davano  .a  fiivore  dei  più ,  e  perchè  finalmente 
era  divenuta  intollerabile  a  totti  la  potenza 
eccessiva  di  Roma  molto  e'  avvantaggiavano 
sugli  avversari  loro ,  ed  andavano  ogni  di  mag- 
gior favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano 
a  penetrare  nel  cuore  del  Pontefice  ,  quanto 
più  nel  regno  stesso  di  Napoli  le  medesime ,  o 
poco  dissomiglianti  dottrine  si  professavano. 
Pareva  a  tutti ,  ed  ai  principi  massimamente , 
che  le  dottrine  che  in  Toscana  prevalevano, 
non  solo  la  disciplina  trascorsa  ristorassero  , 
ma  ancora  la  potenza  temporale  alla  libertà , 
ed  alla  debita  independenza  dai  romani  Ponte- 
fid  restituissero.  Perlochè  con  piacere  ii  ab- 
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bracciavano ,  con  celerilà  si  propagavano ,  con 
calore  si  difendevano.  Ma  nel  regno  delle  due 
Sicilie  erano  alcuni  particolari  motivi,  per  cui 
le  medesime  dottrine  ,  che  suonavano  parole 
tanto  gradite  di  libertà  e  d' independenza  , 
fossero  dal  governo  medesimo  più  volonterosa- 
mente ed  accettate  e  difese.  Prima  però  di  fa- 
vellare di  queste  controversie  ,  fia  d  uopo  rac- 
contare qual  fosse  lo  stato  del  regno ,  e  quali 
le  opinioni ,  e  le  affezioni ,  che  vi  predomina- 
vano ,  rincrescendoci  già  fin  d'ora  che  prin- 
cipj  che  spiravano  umanità  e  beneficenza,  siano 
•tati  poi  seguitati ,  per  la  malvagità  dei  tempi, 
dalle  più  orribili  e  lagrimevoli  tragedie ,  di 
cui  ci  abbiano  gli  storici  tramandato  la  memo- 
ria. Tanto,  o  V  ardor  del  cielo,  o  l'atrocità  delle 
ingiurie ,  o  il  desiderio  immoderato  della  ven- 
detta f  o  tutte  queste  cagioni  unite  insieme 
fanno  trascorrere  sempre  fino  agli  estremi  le 
cose  in  quella  parte  d' Italia. 

Essendo  il  Re  Carlo  di  Borbone  salito  sul 

trono  di  Spagna  nel  1750,  cede  il  regno  delle 

due  Sicilie  a  Ferdinando  quarto,  suo  figliuolo 

I  fecondogenito  ,  constituito  allora  nella  tenera 

I  età  di  nove  anni.  Creata  prima  di  partire ,  la 

I  reggenza  pose  per  moderatore  della  giovinezza 

!  del  nuovo  Re  il  principe  di  S.  Nicandro.  Que- 

;  iti  privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non  potendo 

insegnare  altrui  quello   che  non  sapeva  egli 

medesimo,  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca , 

la  caccia ,  ed  altri  cotali  esercizi  di  corpo.  Di 

i  questi  talmente  f'invagh\  il  giovane  Ferdinan* 
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do ,  che  ne  prese  poscia  io  tatti  ì  tenpi  di  sua 
vita  grandissimo  diletto.  Ma  crebbe  poco  istrut- 
to di  ciò  che  importa  alla  vita  civile  ed  al 
governo  degli  stati.  Pare  amava  chi  sapeva  ,  e 
di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  fortuna , 
qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni ,  che  a 
quei  tempi  avesse  grandissima  introduzione,  e 
principal  parte  nei  consìgli  napolitani  il  mar- 
chese Tanocci,  uomo  dotto  ,  dì  libera  sentenza, 
mantenitor  zelante  delle |)rerogative  reali,  ed 
avverso  alle  immunità  ecclesiastiche  ,  massime 
in  materie  criminali.  Dava  il  re  facile  orecchio 
alle  parole  sue;  però  il  governo  del  regno  pro- 
cedeva con  prudenza ,  e  con  dolcezza.  Spera- 
vasi  qualche  moderazione  alla  tirannide  feuda- 
le ,  che  in  nessuna  parte  d' Italia  erasi  conser- 
vata più  gravosa ,  che  in  queL regno,  principal- 
mente nelle  Calabrie.  1  baroni,  possessori^ dei 
fendi ,  nemici  egualmente  dell'autorità  regia, 
e  del  popolo  ,  quella  disprezzavano  questo  ti- 
ranneggiavano. Oltre  i  soliti  bandi  della  caccia, 
della  pesca ,  dei  forni  ,  dei  mulini ,  essi  nomi- 
navano i  giudici  delle  terre ,  essi  i  governatori 
delle  città  ;  per  loro  erano  le  prime  messi  ,  per 
loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le  prime 
ricolte  degli  oli,  delle  sete  e  delle  lane;  per 
loro  ancora  i  dazi  d' entrala  nelle  terre  ,  i  pe- 
daggi ,  le  gabelle,  le  decime,  ed  i  servigi  feu- 
datari. Insomma  erano  ipopoli  vessati,  l'erario 
povero ,  r  autorità  regia  manca.  Si  fatte  enor- 
mità ,  tanto  discordanti  dal  secolo  ,  non  pò. 
tevano  uè  sfuggire  a  Tanucci ,  né  piacere  ad 

3* 
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un  Re  di  facile  e  buona  natura.  Però  con  appo  ' 
site  leggi  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci 
chiamò  i  baroni  alla  corte  ;  il  che  fu  cagione  , 
che  raddolciti  i  costumi  loro ,  diventarono  pia 
benigni  verso  i  popoli. 

Quanto  agli  stati  esteri,  questo  ministro,  ami- 
co  a  tutti,  pendeva  per  la  Francia  :  ciò  spiacque 
a  Carolina  d'Austria ,  fresca  sposa  di  Ferdinan- 
do y  donna  d' animo  imperioso  ed  aspro.  Fa 
dismesso  Tanucci ,  e  surrogato  in  suo  luogo 
Acton ,  uomo  di  natura  consenziente  a  quella 
della  regina:  prevalsero  allora  le  parti  d'Austria • 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono; pa** 
lecchi  privilegi  baronali  furono  aboliti ,  i  pe- 
daggi soppressi;  migliori  speranze  nascevano 
dell'  avvenire.  Gli  animi  si  mostravano  disposti. 
Aveva  Filangieri  filosofo  pubblicato  i  suoi 
scritti ,  nei  quali  non  saprei  dire  ,  se  sia  mag« 
giore  la  forza  dell'ingegno, o l'amore  dell'uma- 
nità. Erano  con  incredibile  avidità  letti .  e  eoa 
grandissime  lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse  allora 
universalmente  un  piii  acceso  desiderio  di  ve- 
der lo  stato  ridotto  a  miglior  forma  Volevasi 
una  libertà  civile  più  sicura  ,  una  libertà  poli- 
tica maggiore ,  una  tolleranza  religiosa  più 
fondata.  Né  a  questa  inclinazione  dei  popoli 
contrastava  il  governo ,  non  ancora  insospettito 
dalla  rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  de- 
sideravano le  riforme ,  perchè  più  erano  neces- 
sarie, e  maggiori  radici  avevano  messe  le  gene- 
rose dottrine  massime  fra  i  legisti.  Gran  confa* 


uno  »mi«o  (17^)*  Si 

•ioat  Mcoim  em  ndk  l^[gi  :  rUfef$mù  tutaria 

J nelle  degli  «litichi  Normanoi  »  vireraoo  avelie 
ei  Lomberdi  »  uè  le  leggi  dei  due  Fedenci,  oè 
k  armgoDefi  »  oè  le  «ogioine;  uè  le  tpegovole» 
fiè  le  eiutriacbe  enoo  del  tatto  ditmeffe.Qoindi 
Dion  diritto  in  paleie,oè  oiuna  lite  terminabile. 
La  gravita  del  male  fiiceva  pia  det iderare  il 
rìniedio ,  principalmente  negli  oi  dini  gindiaiali 
per  le  dette  ragioni  imperfettisiimi. 

Ma  queste  coje  meglio  fi  conoiceTaoo  per 
dottrina  cbe  per  etperieosa  ;  detideravati  qnal- 
die  «aggio  pratico  dell' ntilitli  loro.  Aveva  il 
Be,  mentre  viaggiava  in  Lombardia,  vifiuto  le 
caaciiietper  cai  tanto  fono  celebrate  le  pianare 
del  Farmigiano  e  del  Lodiciano.  Piacqnergli 
opere  tali,  ne  fondò  nna  a  San  Lencio,  Inogo 
poco  diftante  da  Caferta.  La  colonia  cretceva. 
Gli  amatori  delle  riforme  tentarono  Ferdinando 
diceadoy  cbe  poiché  era  sialo  il  fondatore  di 
S.Leacio,  fofsene  anche  il  legis]atore;]'ottennero 
iSsicilmente.  Statuì  il  Re  le  leggi  della  colonia , 
per  crai  venne  a  crearsi  nel  regno  uno  flato  in- 
dependente ,  di  cai  solo  capo  era  il  Re.  Dichia- 
roifi  la  colonia  independente  dalla  giurisdizio* 
ne  ordinaria,  e  f  olo  foggetta  ai  capi  di  famiglia, 
ed  agli  anziani  d'età;  gli  atti  apparcenenii alla 
vita  civile ,  maffime  al  matrimonio ,  reggevansi 
con  forme  e  regole  f peciali ,  ogni  cosa  in  con- 
formità delle  dottrine  di  Filangieri.  Con  qae- 
fte  leggi  particolari  prosperava  dall'  an  canto 
continuamente  la  colonia  «  dall'altro  il  Re  viep- 
pia  fé  n'  invaghiva ,  e  vedutone  il  frutto  in  pra* 
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tica ,  diventava  ogni  d\  meno  alieno  da  quéi 
pensieri,  che  gli  si  volevano  insinuare.  Appoco 
appoco  si  distendevano  nel  popolo ,  ed  il  de- 
siderio di  nuovi  ordini  andava  crescendo,  pa- 
rendo ad  ognuno,  che  quello,  che  per  l'angu- 
stia del  luogo  era  fìno  allora  utile  a  pochi  > 
sarebbe  a  tutti,  se  con  la  debita  moderazione 
a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva 
Ferdinando,  quanto  più  coloro  che  gliene  por- 
gevano,  erano  appunto  i  più  zelanti  difensori 
dell'autorità  e  dignità  sua  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma. Già  s'era  Tanucci  dimostrato  molto  operati- 
vo  in  questo  negozio  delle  controversie  romane. 
Già  per  consiglio  suo  erasi  soppresso  il  tribu- 
nale della  Nunziatura  in  Napoli ,  a  cui  erano 
chiamate  in  appello  avanti  il  Nunzio  del  Papa 
tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  ecclesiastico 
avesse  interesse;  fu  anche  troncato  ogni  appello 
a  Roma.  Pareva  in  fatti  abuso  enorme  ,  che  un 
principe  forestiero  esercitasse  giurisdizione,  e 
rendesse  giustizia  negli  stati  di  un  altro  prin- 
cipe. Era  Tanucci  stato  anche  autore ,  che  la 
corona  di  Napoli,  e  non  la  santa  Sede  nelle 
vacanze  dei  benefizi  nominasse  i  vescovi,  gli 
abbati ,  e  gli  altri  beneficiati .  che  la  presenta- 
zione della  chinea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  di  elemosina  si  cangiasse,  che  il  nuovo 
Re  non  si  incoronasse  per  evitarcene  formalità, 
che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei  Re  norman- 
ni e  che  la  sovranità  romana  sul  regno  indica- 
vano. Per  consiglio  suo  medesimamente  9'  era 


usiooe  senu  grandissime  querele  dalla 
i  Roma  ;  io  Tatti  elle  furono  molte.  Ma 
nel  regno  molti  scritlori  a  difesa  della 
e  della  independenza  della  corona.  I 
Cestari  risplendevano  fra  i  primi;  s'nc* 
loro  l'arcivescovo  di  Taranto,  l^la  vivi 
Dtto  li  dimostrarono  coloro  che  desi- 
na un  governo  piiì  largo  ,  proponendoli 
nodo,  e  ad  mi  tempo  medesimo  di  dì- 
:  la  dignità  delia  corona  ,  e  dì  comliat  - 
prerogative  feudali.  Ciò  ondava  a'  versi 
inandograndemente  sdegnato  contro  Ro- 
tò ogni  giorno  più  si  addomesticava  eoa 
gli  vedeva  e  gli  udiva  piiì  volentieri, 
iDse,  cheCarlo  di  Marco,  uno  dei  Ministri 
,  nomo  di  non  poca  dottrina  ,  dava  tor 
per  quanto  spetta  alle  controversie  con 

;ra  lo  stato  del  regno  di  Napoli ,  In  cui 
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ma  con  minor  efficacia ,  perchè  Acton  non  s 
n'  intendeva  e  ripugnava,  la  regina  ,  che  se  n'  in 
tendeva  ,  ripugnava  ancora  essa  ,  ed  il  re  occu 
palo  ne' suoi  geniali  diporti,  amava  megli 
che  aUri  facesse,  che  far  da  se.  Da  ciò  nascey 
che  gli  umori  non  si  sfogavano ,  ed  il  negato  i 
appetiva  piìi  avidamente. 

La  Sicilia ,  parte  tanto  essenziale  del  regn 
di  Napoli  ,  si  reggeva  con  leggi  particolar 
Da  tempi  antichissimi  chbe  un  parlamento  e 
tre  camere  dette  Bracci ,  ch'erano  gli  ordii 
dello  stato.  Una  chiamavasi  Braccio  militare 
o  baronale  :  in  questo  sedevano  i  signori  ci: 
avevano  in  proprietà  loro  popolazioni  almea 
di  trecento  fuochi.  L'altra  intitolavasi  Bracci 
ecclesiastico;  entravano  in  questo  tre  arciv* 
scovi ,  sei  vescovi,  e  tutti  gli  abbati,  ai  qua 
il  Re  conceduto  avesse  abbazie.  La  terza  ave^ 
nome  camera  demaniale  ;  era  contposta  di 
rappresentanti  di  quelle  città  che  non  appai 
tenevano  ai  baroni,  e  che  demaniali  si  chìt 
mavano ,  cioè  del  dominio  del  Re.  Percioccl 
due  sorte  di  città  aveva  la  Sicilia,  baronali, 
libere.  Le  prime  erano  quelle  che  stavano  soj 
gette  ad  un  barone  ,  le  seconde  quelle  ci 
dipendevano  immediatamente  dal  Re,  e  si  re^ 
gè  va  no  con  le  proprie  leggi  municipali.  Acc; 
deva  spesso  che  un  solo  barone  avesse  pi 
voti  in  parlamento,  per  essere  feudatario  < 
più  terre.  Lo  stesso  accadeva ,  e  per  la  med 
sima  ragione,  degli  ecclesiastici;  lo  stesso  ai 
Cora  dei  deputati  delle  città,  dando  più  cit 
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il  mandato  ad  una  persona  medesima.  Capo 
del  Braccio  baronale  tcnevasi  il  barone  più 
antico  dì  titolo,  dell'ecclesiastico  l'arcivesco- 
vo di  Palermo  ,  del  demaniale  il  pretore  della 
medesima  città:  adunavasi  anticamente  il  par- 
lamento ogni  anno  ;  poi  fu  l'atto  quadriennale. 
Prima  di  Carlo  Quinto  ,  faceva  le  leggi ^  dopo» 
venne  ridotto  a  concedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede  ,  che  il  nervo  principale 
del  parlamento  siciliano  consisteva  nei  baroni , 
^  perchè  piìt  ricchi  erano  e  più  numerosi.  Ma 
•  ben  maggior  era  la  potenza  loro  nelle  terre  a 
'  cagione  dei  privilegi  feudali.  Rimediovvi  in 
'  parte  Caraccioli ,  viceré;  pure  i  vestigi  feuda- 
^'  tari  vi  erauo  ancora  gravi.  Del  resto  le  opi- 
^  nioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in 
-^  quell'isola;  ma  quello  che  non  dava  l'opi- 
^  nione  ,  il  potevano  dare  facilmente  gli  ordini 
^      dello  stato. 

Questa  che  abbiamo  raccontata  era  la  con- 
dizione del  regno  delle  due  Sicilie  verso  l'ot- 
^      lantanove  ;  ma   poco  diversa    appariva  quella 
'      del  ducato  di  Parma  e  Piacenza ,  dove ,  come 
'^     a  Napoli ,  regnava  la  famif^lia  dei  Borboni  di 
^^      Spagna.   Anche  in  questi  luoghi  vedevasi  sorta 
"-      una  maggior  perfezione  del  vivere  civile,  e  le 
conlese  con  la  Sedia  apostolica  pel  iriedcsinio 
V^^     line  delle    investiture  avevano  aperto  il  campo 
'  "^     ad  investigazioni  a  diminuzione  dell'  autorità 
ed>    romaua.   (Jfuando  P  infante  .D.   Filippo  govor- 
^"     nava  il  ducato;  era  in  lui  grande  1  autorità 
cit     del  francese  Dutillot ,  il  quale  nato  di  poveri 
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!  parenti  io  Baiooa ,  era  salito  per  la  virtù 

'  ili  grado  di  primo  ministro.  Era  stato  appi 

i  mandato  Dutillot  dalla  Corte   di  Francii 

I  Duca  Filippo  ,  acciocché  lo  consigliasse  in 

no   agli  alia  ri ,  che  correvano  con  la  Cori 
I  lloma,  temendosi ,  che  in  quella  nuova  po! 

sione  del  ducato  ella  volesse  dare  qua 
sturbo  in  virtù  dei  dritti  di  superiorità  so 
uà  che  pretendeva  in  quello  stato.  Per  ve 
se  grande  fu  la  fede  che  la  Francia  e 
Duca  Filippo  ebbero  in  Dutillot,  non  fui 
minori  la  sua  destrezza  e  la  prudenza.  C 
mò  a  se  i  più  famosi  ingegni  d'Italia,  i 
quali  non  è  da  tacersi  il  teologo  Contini , 
mu  dottissimo  nelle  scienze  canoniche,  e 
Turchi,  cappuccino  di  molte  lettere  ,  di  ii 
bile  eloquenza ,  od  amatore  delle  libertà 
clesiastiche ,  benché ,  fatto  vescovo ,  abbia 
mutato,  non  dirò  opinione,  ma  discorso^ 
tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzaro 
costumi  in  quella  bella  parte  d'Italia ,  e  ti 
vi  prosperarono  le  buone  arti,  che  il  regn 
Il  D.  i'ilìppo  ebbe  fama  del  seco]  d'oro  di  1 

mn.  Certo,  cittii  nò  più  colta,  ne  più  dott 
Parma  non  era  a  quei  tempi,   ne  in  Italia, 
forse  anche  altrove.  Crearonsi ,   per  con») 
I  del  Paciandi  a  questo  fine  chiamato  da  Rn 

più  pcifetti  orditìi  nell'università  degli  sti 
un'accademia  di  belle  arti,  una  mngr:iHcn 
bicria;  e  perchè  con  gli  ordini  buoni  con 
ressero  i  buoni  iusegnanienti  ed  i  buoni  cs( 
pi,  vcuuervi,  cbiamali  da  diversi  paesi,  o 
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VmbnétéQmtM^  atdie  Veniof,  Jhnui. 
Bùiotd,  GDiUHIlac p  M Ulòt,  PugedL  Fm  { boo- 
ai  jMMtpi'BiilAoci  Biedmoio  non  tra  degli 
ÉliibiiijtaDpMMlbti  In  Ini  decoro /fiMMNidw, 
eiflèfUi»«tÉtilt  futile  porti  che  «  perfetto 
iJeoililiBono  «i  epporcengono  t  «rriochiTeii  al 
tempóiMMO, ed oUbelliTaii  il  dnceto per oui* 
piiaaoro-0'ÌNidti9,  o  riitorate,  per  edifiii, 
pier  etrédew  pitf  pobUid  peMMjjgL  Cori  poufr 
il  ngoo  di', Ai  Filippo  aiioi  MiotOMole  eotto 
lo  moderoiieiril-dt  Dotittot. 
-  Morto  poi  oet  1765  il  Oacó  Filippo ,  e  do» 
rotalo  il  docilo  nel  Once  FerdiMUMb  t  ancor 
inlnoM  d^otlp  Bniillol  conCinDÒ  a  goremar  lo 
kioto  «oni  la  »^niidefima  mpieota,  ▲  -  ^oetto 
tonpo  Itf  Vlirleidi'i&oma  roUe  esigere  no  tri- 
boto  dal  JÉIooo  Dnca  a  titolo  d'inresiitora» 
come  ee  Parma,  per  la  vacanza,  fosse  ricaduta 
alla  Chiesa.  Ma  essendosi  g[agliardameate  op- 
posto Dotiilot ,  Roma  sottopose  il  ducato 
all'interdetto,  il  ministro  difese  con  noo  ordì* 
Daria  francbeàaa  le  libertà  del  paese.  Molte 
cose  si  stamparono  in  questo  proposito ,  e  fra 
le  altre  nna  difesa  delle  liberÀ  del  ducato 
contro  Roma  ^  opera  molto  stimata  del  pro- 
fessor G>ntin].  • 

Qnesti  accidenti  concitarono  contro  Datillot 
l'odio,  e  Parti  dei  papisti  già  entrati  molto 
addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto 
principe.  Ciò  non  ostante  in  tutto  il  tempo, 
in  cni  questi  fu  minore  d'eia,  non  perde  il 
ministro  delf  autorità  sua.  Quando  poi   {giunto 

I.  4 
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all'  età  di  dìciott'  anni ,  assunse  il  eoverho  \ 
a'  indirizzarono  i  suoi  pensieri  ad  altro  6ne. 
Perchè  congedato  Dutillot  »  il  principe  si  go- 
vernò intieramente  a  seconda  dei  papisti.  11 
tribunale  dell'inquisizione  fu  insti tuito  in  Par 
ma  9  ma  mostrò  mansuetudine  ;  né  aspro  fu  il 
reggimento  del  Duca  ;  le  tasse  assai  moderate. 
Era  molesto  a  molti  il  rigore  eccessivo  cbe 
ai  usava  per  far  osservare  certe  pratiche  di 
esterior  disciplina.  In  questo  i  popoli  non  po^ 
tevano  dir  del  principe ,  che  altro  suono  aves- 
sero le  sue  parole ,  ed  altro  i  fatti  ;  poiché  ei 
dava  le  udienze  in  sagrestia,  ei  cantava  coi 
frati  in  coro  »  egli  addobbava  gli  altari ,  ei 
suonava  le  campane  »  egli  ordinava  i  santi  nel 
calendario  dell'  anno.  Ma  mentre  il  Duca  pre- 
gava ,  i  popoli  si  erudivano ,  né  Parma  per- 
dette il  nome  che  si  era  acquistato ,  di  città 
dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi ,  come  abbiam  già 
detto,  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommo 
Pontefice  Pio  VI*  destinato  dai  cieli  a  soste- 
nere il  colmo  della  prospera  e  dell'avversa 
fortuna.  Il  suo  antecessore  Qemente  XIV  da 
povero  fraticello  salito,  per  le  virtù  sue ,  alla 
grandezza  del  Papato,  aveva  in  tanta  sublimità 
conservato  quella  semplicità  di  costumi,  e 
quella  molestia  di  vita,  alle  quali  nella  soli<> 
indine  dei  chiostri  s' era  avvezzalo.  Ciò  parve 
a  molti ,  in  una  Roma ,  nel  primo  seggio  della 
Cristianità ,  ed  in  tanta  non  solo  curiosità 
d' indagine ,  ma  ancora  iucliuazione  alla  mi* 
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fcredenn ,  che  nei  popoli  di  quell'età  molto 
evidentemente  apparivano  ,  cosa  altrettanto 
intempestiva  e  pericolosa ,  quanto  era  in  se 
lodevole  e  virtuosa  ;  perchè  ove  gli  argomenti 
non  persuadono ,  le  virtù  non  muovono ,  e  per 
ultimo  rimedio  si  dee  por  mano  alla  pompa  ; 
imperciocché  gli  uommi  facilmente  credono 
esser  la  ragione  dove  vedono  la  grandezKa»  ed 
il  rispeture  è  principio  del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente 
dei  cardinali ,  che  »  morto  Qemente  »  chiama- 
rono Papa  il  cardinal  BraKhi  ,  che  già  fin 
quando  era  tesoriero  della  camera  apostolica 
aveva  mostrato  in  tutte  le  azioni  non  ordiria- 
rio  splendore.  Veramente  erano  in  lui  forse 
più  che  in  altr'  uomo  de'  suoi  tempi ,  molto 
notabili  l' eccellensa  delle  forme  ,  la  facondia 
del  discorso  ,  la  finezza  del  gusto ,  la  grandezza 
delle  maniere ,  procedendo  in  ogni  affare  con 
tanta  grazia  giunta  a  tanta  maestà ,  che  e  la 
venerazione  verso  la  persona  sua ,  ed  il  rispetto 
verso  la  Sede  ne  venivano  facilmente  conci- 
liati* Vero  è ,  che  tale  generosa  natura  dava 
spesso  y  come  suol  avvenire,  nell'eccesso  con- 
trario ;  perchè  s' era  bello  d' aspetto ,  voleva 
anche  comparir  tale ,  forse  più  che  al  suo  grado 
s'appartenesse; l'eloquenza  sua  sentiva  talvolia 
di  eccessiva  squisitezza  »  e  la  grandezza  peccava 
non  di  rado  di  vanità  ;  del  resto ,  arbitrario  e 
sdegnoso  sopportava  malvolentieri  ,  che  altri 
ai  voleri  suoi  si  opponesse.  Queste  erano  le 
qosUtà  di  Papa  Pio.  Circa  i  costumi ,  e' furono 
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non  ch^  non  meritevoli  di  riprensione  »  degni 
di  lode ,  e  certe  voci  corse  in  questo  propesilo 
piuttosto  alla  mtilvagità  dei  tempi  clie  segui- 
rono ,  che  a  verità  debboosi  allpibnire. 

Ognuno  crederà  facilmente ,  che  un  Ponte* 
fice  di  tal  natura»  sentendo  altamente  di  se  , 
doveva  anche  altamente  sentire  dell'  autorità 
sua ,  e  delle  prerogative  della  Sedia  apostoli* 
ca.  Né  mancavano  incentivi  a  :queste  inclina- 
sioni.  Covava  allora  fra  quei  cardinali,  che 
non  erano  o  dail*  ignoranza  offesi ,  o  dell  ozio, 
o  dalle  morbidezze  ammolliti,  un  disegno 
d' una  suprema  importanza* per  P  Italia,  e  que* 
si' era  di  ridurla  unita  sotto  un  governo  con- 
federato,  di  cui  fossero  parte  tutti' i  principi 
italiani ,  e  capo  il  sommo  Pontefice.  Principal 
autore  di  questo  consiglio  era'  il  Cardinal  Òr* 
sini ,  uomo  di  natura  piuttosto  strana  che  no , 
ma  dottissimo  in  materia  canonica,  ed  assai 
caldo  zelatore  delle  prerogative  romane  ;  se  ai 
più  pareva ,  che  Gregorio  VII  avesse  troppo 
detto  e  troppo  fatto ,  pareva  all'  Orsini ,  eh  ci 
non  avesse  né  detto,  né  fatto  'abbastanza.  Pui- 
re,  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero 
dell'  Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ri- 
dotto in  atto ,  avrebbe  partorito  effetti  impor- 
tanti, e  dai  Papi  potuto  nascere  la  salute  d'Ita- 
lia, come  pur  troppo  spesso  n'é  nata  la  rovina  ; 
perché  non  sempre  ebbero  i  Papi  il  dovuto  ri* 
spetto  all'autorità  temporale  dei  principi  ita- 
liani ,  ed  i  principi  italiani  hanno  sempre  amato 
invidiarsi  fra  di  loro,  e  chiamare,  per  uliimo 
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rhledto^  'f  fMiltori  hi  ItiHt  ^ftoumio  che 
MnÉM  MiÉ^pINIiinMMiofie  oélui  cMÉniie  mi« 
ór^.  Qrtili  irfMtf  d«  ifaNio  riiolttd  t  per  loro , 
e^  (otitVfl'ÉidfMMerii  bt  te4«ti,  e  gllu- 
Imi  DM  BliUi|efih  fm-  tenie,  che  ooo  retti 
lare  e  flamM  MlM  ptt. 

ToHÉncRp' ^Mi vi  pfopofico  votcfe,  non  pò* 
tettdà  Pld  intoMitfe ,  eoae  etfirfibe  vdnte,  ni 

**  ^^!!ÌÌS&'^^Z^^^  F  opinione 

éni  AHRrÉrii'f  !ClMv  di  lecpiMe^  finn  di  iplen* 

dfdà' iMlUe;,lM^    per  prinui ,  e  Drinciptl 

opiM'  flfMni^lite,  il'  proidiinflieiito  delle  pe« 

ImI  ^otttttei  19  0M  e  finiftemifaie  condotto, 

éertluMNllé  |ier  fé  maggior  pene  eieniio  con 

IMW  tiiftt  wMttit  riipétio  e  lUto  ìi  eofotto, 

céh  èéÉdiiir  Mita  ttfrabO» ,  che  pochi  ewapi 

ef  ìégjfoéé  tIelM  Korie  degni  di  nguil  com- 

mendetione* 

Chiamano  palodt  pontine  una  pianura  di 
centottantt  miglia  quadrate ,  che  si  distende 
in  langhetza  fido  a  ventisette,  ed  in  larghezza 
iino  a  otto,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi.  Ella 
h  terminata  a  greco  dalle  montagne  della  Spi- 
na,  a  pie  del»  quali  sorgono  le  cittèi  di  Tcr- 
racina  ,  Piperno  e  Sezze;  a  maestro  dalle  col- 
line di  Telletri ,  e  dai  boschi  delia  Cisterna  ; 
a  libeccio,  a  scirocco  e  ad  ostro  del  mare. 

Erano  intìcamente  questi  luoghi,  e  prima 
che  diventassero  Canto  infami  per  aere  pesti* 
lenziale ,  colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  pa- 
dule  vi  si  osservava  vicino  a  Terracma.  Fccevi 
nel  quinto  secolo  di  Rema  il  censore  Appio  la 
^  4* 
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magnìfica  via ,  che  ancori»  :ti  chiama  col  suo 
Doine.  Ma  spopolate  le  provincia  per  l'atrocità 
delle  guerre,  e  fatti  i  terreni  incoiti,  le  acque 
stagnanti  soprabbondarono  e  sopraffecero  ogni 
cosa.   Poi  Getego  consolo  di   nuovo  prosciu» 
gando ,  le  risanò.  Ma  le  guerre  civili  le  torna* 
rono  a  peggior  condizione;  tanto  che  ai  tempi 
d  Augusto  la  via  Appia  appariva  sola  in  mezzo 
di  quel  vasto  marese.  Tentò  Augusto»  teutft* 
rono  gì'  Iinperadori  suoi  succe.«sori  di  ridurlo 
a  sanità ,  e  fecerlo  5  noM  i  barbari  »  che  soprav- 
vennero, spensero,  con  tutti  gli  altri  »  anche 
Suesto  seguo  dell'  uman  culto  e  dell'  opere 
'ingegno.  Così  quelle  pingui,  e  vaste  terre, 
impaludale  si  rimasero  fino  ai  tempi  più  mo* 
derni  in  cui  i  Pontefici  romani  Leone  primo» 
e  Sisto  secondo  applicarono  T  animo  a  volerle 
prosciugare.  Apri  il  primo  il  gran  portatore 
della  torre  di  Badino,  aprì  il  secondo  il  fiume 
Sisto,  eh' è  un  canale  artefatto»  che. attraversa 
le  paludi  per  la  larghezza  loro,  ed  è  destinato  a 
raccorre  tutte  le  acque  superiori  per  condurle 
al  mare.  Ma  né  l'uno  ne  l'altro  di  questi  Pontefi- 
ci regnarono  tenatpo  che  bastasse  a  compir  l'im- 
presa.  Sgomentaronsene  i  successori ,  o  fecero 
tentativi  inutili.  Qemente  XIII  volle  dare  sfo- 
go airacque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè, 
ritraendolo  l'enormità  della  spesa. Finalmente 
non  così  tosto  fu  assunto  al  Pontificato  Pio 
sesto  ,  che  pensò  al  prosciugamento  delle  pon- 
tine. Quattro  fìumi,  l'Amazieno,  TUffente,  la 
ISiniò.  e  la  Tc^^pia,  non  trovando  sfogo  al  mare 
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medio  «  ì  forestieri  in  Italia  piuttosto  che 
■nsare  alla  preservazione  della  comune  ma- 
e.  Quali  effetti  ne  siano  risultati  e  per  loro . 
per  lutti ,  il  mondo  se  gli  ha  veduti ,  e  gFIta- 
lui  non  piaogeran  mai  tanto ,  che  non  resti 
ro  a  piangere  molto  piò. 
Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  po- 
ndo Pio  allargare  »  come  avrebbe  voluto,  né 
dominio,  né  l'autorità,  perchè  l'opinione 
1  contraria,  cercò  di  acquistar  fama  di  splen- 
do sovrano.  Debbesi  per  prima ,  e  principal 
«ra  mentovare  il  prosciugamento  delle  pa- 
di  pontine,  se  non  a  final  termine  condotto, 
riamente  per  la  maggior  parte  eseguito  con 
pesa  tanto  enorme  rispetto  a  stato  $\  angusto, 
n  costanza  tanto  mirabile,  che  pochi  esempi 
leggono  nelle  storie  degni  di  ugual  com- 
rnJazione. 

Chiamano  paludi  pontine  una  pianura  di 
itottanta  miglia  quadrate  ,  che  si  distende 
lunghezza  fino  a  ventisette,  ed  in  larghezza 

0  a  otto,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi.  Ella 
erminata  a  greco  dalle  montagne  della  8[>i- 
,  a  pie  delle  quali  sorgono  le  città  di  Ter- 
rina ,  Piperno  e  Sezze;  a  maestro  dalle  col- 
e  di  Vclletri,  e  dai  boschi  delia  Cisterna; 
ibeccio,  a  scirocco  e  ad  ostro  del  mare. 
Erano  anticamente  questi  luoghi,  e  prima 
e  diventassero  tanto  infami  per  aere  pesti* 
nziale  ,  colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  pa- 
lle vi  si  osservava  vicino  a  Terracina.  Fccevi 

1  quinto  secolo  di  Rema  il  censore  Appio  la 

4  * 
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DI  Pio  SEsto;  vanii k  per  certo  mV^lto  innocen- 
te. Come  nobile  fa  l' intento  suo  nel  fondar  il' 
Mnseo  ,  cosV nobile  del  pari  fu  il  suo  consiglio' 
di  volerrie  tramandare  con  eccellente  rappre-' 
sentazione  di  scritture ,  e  di  figure  la  memoria 
ai  posteri.  Né  fu  meno  commendabile  l'esecu- 
zione; imperciocché ,  affidatane  la  cura  »  quanto 
alle  figure ,  a  Ludovico  Mirri ,  e  quanto  ai  co- 
menti  ad  Ennio  Quirino  Visconti ,  ne  sorse 
quella  bella  descrizione  del  Museo  Pio-Cle- 
mentino ,  una  delle  opere  più  perfette ,  che  in 
questo  genere  siano ,  e  che  poi  con  dolore  di 
tutti  i  letterati  non  ebbe  l'ultimo  compimento 

{»er  cagione  delle  rivoluzioni ,  che  turbarono 
'  Italia. 

Cos\  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza, 
ed  in  isplendore  ogni  giorno:  cos\  visitata  dai 
più  potenti  principi  d' Europa  lasciava  in  loro 
riverenza  e  maraviglia  ;  cos\  la  magnificenza , 
che  cresceva,  suppliva  alla  fede  che  mancava  ; 
COSI  i  popoli  mossi  da  s\  sontuosi  apparati  non 
rimettevano  di  quella  venerazione,  che  aveva* 
no  sempre  avuto  verso  la  ;Sedia  apostolica. 
Quanto  alle  nuove  dottrine  filosofiche  che  par-' 
lavano  tanta  umanità ,  poche  radici  avevano 
messo  in  Roma  ;  non  che  i  gentili  pensieri  non 
vi  fossero  grilditi,  ma  perché  gli  autori  loro 
mescolando  ,  come  facevano ,  tempi  dissomi- 
gliantissimi, ed  attribuendo  a  certi  effetti  ca- 
gioni non  vere  ,  troppo  in  se  stessi  si  compiere- 
quero  di  condannar  le  romane  cose.  Tal  ora 
Roma ,  tanto  sempre  a  se  medesima  conforme , 
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verso  Terracioa»  sono  principalinente  cagione 
deil*inipaludainento.  BapiDi,  ingegnere  di  gri- 
do ,  preposto  da  Pio  aììf  opere ,  cavata  la  li- 
nea Pia,  condusse  le  acque  al  mare  pel  porta- 
tore di  Badinp^  cavò  l'antico  fiume  Sisto  »  al- 
veo r  Uffente  e  l'Aroazzeoo.  S'abbassarono  le 
acque ,  si  scoversero  i  terreni ,  i  colti  si  mo- 
strarono, dov'erano  le  paludi,  la  via  Appia 
restituita  ai  viandanti.  Tale  fu  l' opera  egre- 
già  di  Pio  sesto. 

Non  dimostrossi  minore  l'animo  del  Ponte* 
fice  negli  ornamenti  aggiunti   all'  antica  Ro- 
ma. Edificò  la  famosa   sagrestia  allato  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro;  opera  certamente  di  molta 
magnificenza ,  ma  forse  di  troppo  minuta ,  e 
troppo  vaga  architettura,  se  si  paragona   al 
grandioso  stile  della  basilica  di  Michelagnolo. 
Dolsersi  anche    non  pochi,  che   per  fondare 
questo  suo  edifizio ,  abbia  il  Papa  ordinato  , 
che  si   atterrasse  V  antico  tempio  di  Venere , 
al  quale  Michelagnolo  aveva  avuto  tanto  ri- 
spetto, che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto  sa- 
crilegio. Bellissimo  pensiero  di  Pio  altresì  fu 
quello  di  persuadere,  come  aveva  fatto  già  fin 
quando    eserciva   l'ufficio  di   Camerlingo,   a 
Papa  Clemente ,  di  ornar  il  Vaticano  con  un 
sontuoso  Museo ,  il  quale  poi  condotto  a  mag- 
gior grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esaltazione , 
fu  chiamato   Pio-Clementine.  Lo  arricchì  con 
grau  numero  di  statue  ,  busti,  bassirilievi ,  ed 
altre  anticaglie  di  gran  pregio,  alle  quali  non 
mancava  mai  il  motto^  dato  dall\  munificenza 
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di  gran  nome»  che  potessero  »  non  che  distrog^ 
gere ,  emolare  la  potenza  dei  principi. 

Da  qniesto,  e  dagli  eserciti  molto  grossi 
nacque  la  maravigliosa  stabilità  della  monar- 
chia piemontese.  Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in 
^eliD  statò  una  opinione  generale  stabile,  che 
da  generazione  in  generazione  propagandosi 
rendè  questa  monarchia  somighante  aUe  re* 
pubbliche,  nelle  quali,  se  cangiano  gli  nomini , 
non  cangiano  le  massime,  né  le  opinioni.  Adun- 
^e  gli  ordini  antichi  si  erano  conserrati  in- 
tieri ;  le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli, 
di  cambiamento  si  ravvisavano  '  negli  stati  del 
Be  di  Sardegna ,  massime  circa  la  ecclesiastica 
disciplina.  Imperciocché ,  tolte  con  providissi- 
mo  consiglio  dal  Re  Vittorio  Amedeo  II  le 
pubbliche  scuole  ai  Gesuiti,  e  fornita  l'um. 
versità  degli  studi  di  ottimi  professori ,  inco- 
minciarono le  dottrine  dell' antichità  cristiana 
a  diffondersi.  I  tre  bibliotecari  dell'  università 
Pasini ,  Berta  e  Pavesio ,  uomini  di  molto  sa- 
pere e  pietà ,  promossero  lo  studio  delle  opere 
scritte  dai  difensori  di  quelle  dottrine:  Vaselli 
ne  arricchì  la  libreria  del  Be. 

Begnava  Vittorio  Amedeo  terzo  di  questo 
nome ,  principe  di  animo  generoso ,  di  vivo 
ingegno ,  e  di  non  ordinaria  perizia  nelle  fac- 
cende di  stato.  Contaminava  la  sua  buona  na- 
tura un  amore  eccessivo  della  gloria  militare  : 
quindi  ordinò ,  e  mantenne  in  pie  un  esercì  lo 
grosso  fuor  di  misura  :  il  che  rovinò  le  fiiian- 
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che  mancate  l' armi  »  coma  odo  con  la  fede  ^ 
mancata  la  fede  »  comandò  con  le  pompe, 
ritraendo  sempre  in  ogni  forlnna  di  quella 
grandezza  «  che  per  ispecial  privilegio  del  cielo 
pare  in  lei  congenita  e  naturale. 

Mentre  cosi  in  varie  parti  d' Italia  più  o 
meno  si  cancellavano  per  benefizio  dei  princi-. 
i ,  e  per  ammaestramento  dei  buoni  scrittori 

vestigia,  che  i  tempi  barbari  avevano  la- 
sciato nelle  instituzioni  dei  popoli ,  e  che  evi' 
dentemente  vi  si  procedeva  verso  un  vivere 
sociale  più  generoso,  e  più  mite,  poco  o  nis: 
sun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti 
della  medesima  provincia.  La  monarchia  pie- 
montese era  la  più  ferma  di  tutte  le  monar- 
chie ,  poiché  in  lei  non  si  videro  mai  •  come  in 
tutte  le  altre  o  rovine  neUa  Casa  regnante,  q 
rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  privilegio ,  se 
si  vorrà  ben  dentro  considerare  ,  apparirà  pri- 
ma ,  e  priocipal  cagione  essere  la  potestà  asso- 
luta del  principe ,  giunta  con  un  uso  moderato 
della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni 
dell'ambizione  dei  potenti^  perciocché  trovan- 
dosi il  Piemonte  posto  tra  la  Francia ,  e  1'  Au* 
stria  ,  altro  non  avrebbe  partorito  Y  ambizione 
di  un  potente ,  anche  fortunata  ,  che  render  se, 
ed  il  paese  suddito  o  dell'  una  ,  o  dell'  altra  ; 
né  mai  chi  avesse  voluto  imitare  un  Duca  di 
Braganza  ,  avrebbe  potuto  venir  a  capo  della 
sua  impresa.  S'  aggiunse  ,  che  i  principi  di  Sa- 
voia governarono  sempre  gli  eserciti  loro  da 
loro  medesimi,  né  potevano  sorgere  capitani 
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iiiigliarineote.'Ma  le  armi  prevaIéVBne|  quindi 
non  solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasdato 
da  Carlo ,  ma  i  debiti  dello  stato ,  non  ostante 
che  le  impoilizioni  s'aggravassero,  tanto  s'am- 
montarono ,  che  sommavano  nel  1 789  a  meglio 
di  cento  milioni  di  lire  piemontesi ,  che  sono 
più  di  centoventi  milioni  di  franchi.  Le  cari- 
che civili  ed  ecclesiastiche  conferivansi  solo 
ai  nobili ,  ed  agli  abbati  di  Corte.  Ad  una  gè* 
nerazione  di  magistrati  integerrimi  e  capaci , 
e  di  vescovi  santi  e  dotti  successero  qualche 
volta  magistrali  y  e  vescovi  poco  atti  per  dot- 
trina» e  fors'anche  meno  per  costume  a  reg- 
gere gli  uflzi  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano  anche» 
ma  non  tanto»  le  lettere.  Quanto  alle  contese 
circa  r  ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano 
Pontefice  »  ed  i  principi  di  Casa  austriaca  »  il 
Re  Vittorio  »  contuttoché  pensasse  da  illumi- 
nato cristiano  in  materia  religiosa ,  aveva  »  per 
amor  di  qaiete,  ordinato  »  che  mai  non  si  par- 
lasse» o  scrivesse  né  prò  né  contro  la  bolla 
UNiGENiTUS  »  né>  mai  si  trattasse  dei  quattro 
capi(;oU  della,  chiesa  gallicana;- che  anzi»  sic- 
come questi-  capitoli  erano  apertamente  inse- 
gnati »  .e  costantemente  difési  nell'  università 
di  Pavia  dopo  lei  riforme  fattevi  da  Giuseppe 
secondò  V  aveva  »  a  petizione  del  Cardinale 
Gerdil  »i  uomo  dòtto ,  ma  romano  in  eccesso  » 
proibito  che  i  sudditi  andassero  a  studiare  in 
quella  universilà.  Ma  tali  opinioni  più  pullu- 
lavano »  quanto  più  si  volevano  frenare. 


Di  ftuniQ  ■bbiam  fmorn  diKono  si  può  rac* 
eoef*»* ,  clip  il  paese  d' Italia  ,  il  male  nr  UM 
*ai  pM*i,  e  dtneva  il pfimoesserprrcouo  dalli 
leap«M*  ,  trovavui ,  siXlo  spraboiua  forte  ,  jo 
IMO  poca  dcbolma;  poiché,  »e  aveva  eterriUf 
groMo  e  jÀcoo  ài  huoni  snidali,  che  aveva 
certamente,  goremaAci  tjofUo  esercilo  da  ati 
6ci^  piò  Doulkili  per  aotittià ,  che  per  espoi 
rioua  di  guerra ,  l' erarfo  pmuriava  per  debttt^ 
e  per  dispntdio  etorbi tante  ;  la  superiorità  dei 
Miili  «dMCaa  tutti.  Perciò  vi  covava  qualcb* 
miti  «nore,  crescendo  dall'una  parte  la  stf 
pwtia  pn  Ki^tlo ,  dall'  altra  l'ambizione  per 

Se  la  noftaidUa  piemootese  era  la  più  femu 
-^lle  BMoardiie,  b  repubblica  di  VcDetia  era 
là  prji  femn  delle  repubbliche.  Coloro  i  quali 
n-e<loao  e**eT«  le  repabbliche  varie  e  turbo- 
lente, né  poter  la  quiete  sussìstere  che  nelle 
■imiarcfaie,  potr^n  vedere  nella  Veneta  una 
lepabblka  piii  quièta  di  qnaote  monarchie  sia- 
ao  stale  al  moDclo ,  eccetto  solo  qoella  del  Pier 
toonte.  Paisà  graa  corso  di  secoli  senza  mrha- 
neai  ;  fu  percossa  da  potentissime  nazioni  ,  da 
Turcin ,  da  Germani  ;  da  Francesi  ;  irovossi  fra 

rrre  atroci ,  fra  conquiste  di  popoli  barbari , 
rifohmoai  orribili  di  getti;  Roma  stessa 
fctotaara  coaUv  «Éi  hn.' i^Bre■caale^<roM■';  IMMA 
«4s  Mlra'fai  mett»  t'unte  lenmeMe  ;'M»  iieiU> 
tea»  Abe  bbogiMi^atteTW  ^  ordini  aMdii>. 
Taolopeifeai  nàaoi  nederimi,  e  lanlov'era- 
Mn«l^rttMltdMtPhRiaine,  che  pìA 


!: 
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sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non  sì 
stato  mai ,  o  che  si  risguardi  la  conservazioi 

Sropria,  o  che  si  miri  alla  felicità  di  qld  obb 
iya^  Per  questo  non  vi  sorsero  mai  parti  yer 
colose  j  per  questo  certe  nuove  opimooi  dou  ' 
fi  temevano ,  perchè  non  vi  si  amavano.,  efor 
ancona  non  vi  si  amavano ,  perchè  non  vi 
temevano.  Solo  da  biasimarsi  grandemente  ei 
quel  tribunale  degl'  inquisitòri  di  stato  per 
segretezza ,  l' arbitrio  a  la  crudeUk.  dei  giudù 

Sa  re  era  volto  piuttosto!  ^  frenare  l' anobio 
eì  patrizi»  che  a  Urantieggiare  i  popoli. il 
sola  Venezia  ebbe  inquisitori  di  tal  sort^,»;]^ 
che'  i  governi ,  che  non  gli  hanno  per  Ic^^.f  t 
bilei  se  gli  procuraiìQ  pc{r,-abutfo  ;  le  nonis^i 
muovano  più  il  riso  pio  sdiegno.  certuni  ,^,cl 
tanto  romore  hanno  levato  contro  il  tribona 
suddetto  ,  e  che  anche  presero  pretesto  da  1 
di.distiiiggere  quell'antica  e  «anta  rep|d>bli< 
Sei  resto ,  la  .previdenza  xli.  lei  era  tale ,  qhe 
l'vumanità  vi. trovava, luiogo,  e  le  giuntili  dis< 
pline  vi  si  prote;ggeveno#  JVfa  la  lunga  pace 
aveva^ammollito  gli  animi ,  e  se  vi  irimanev^J 
.ordini  buoni ,  mancavano  uomini  forti,  per  s 
HonerglL  Diminuita: la  potenza  turche;^, 
comf^osten  <^[uiete  le  Q€|se  d'Italia  »  perche- 4 
cordate,  rispetto  (|1  ducato  di  Milano  ed 
l!9gPPj  di  Napoli,  tra  Francia,  Austria  e. Sp 
gnaii  ^si>  inferamente  le  armi  )a  repubblic 
6  t»^edcitte  colia  sola  sapienza  civile  potersi  pi 
servar,) salva  nei  pei^iceli,,  ^e  radi  ancora 
rappresentavano.  Ma, vennero €«rtj  tempisti 


io  cai  b  MgienM  dvile  non  potevi  pia 
.tare  senza  la  ìovza  ;  troppo  rotti  t  trapno 
)nni  dovevano  essere  ì  moli;  la  sapk-uia  ri- 
e  stessa  eraveouta  in  derisione.  Co«l  Vanesia 
so  I'  otlantaaove  «tittiaia  da  tutti ,  temau 
dìssudo,  se  era  capace  di  risoluzioni  pnr. 
iti  ,  non  era  di  risoluzioni  gagliarde;  l'cdi-^ 
o  politico  vi  slava  senza  puntello:  una  pri> 

scossa  il  doveva  tàr  rovinare, 
issai  diversa  da  questa  niosti'a\'asi ,  qninta 
vigore  degli  aaimi ,  la  condizione  della  re- 
bblica  di  Genova,  Nissun  popolo  si  è  veduto 
no  da'sooi  maggiori  degenerata  del  Cena- 
le. Fortezza- d' animo ,  prontezza  dì  mentr,' 
lOTC  di  libertà  ,  altjvitìi  mirabile ,  civillk  an- 
r  miita  con  qualdiC'  lorxera» ,  ma  esente  da 
tlleKza  ;  un  o^re  eoa  prudenza  ,  un  perseve- 
re  senza  ostinazione ,  ogni  cosa  insomma  ri- 
MVBCon  te  Ini.di  qn«i  popolo*  cfae  KriMA 
l&nuu,  battè  ì  SwacÙH,  pose  nerii  eitì«n} 
bnia,  diiiniMe  I^M^conquitt&StrdfgAa, 
fdiuM  Colombo  e  Doriaì  cftcmA  dalla xia 
A  «amiala  ì  soldati  d*  Aiutm;  e  m  i  doMinl 
qDdlu  nltimi  tonpì  non  fouero  lUti  turtd 
UÀri  alla  nùiera  Italia ,  fone  i  linui  a'ml» 
ro  laatilàto.  al  mondo  qualche  bel  m^o  di 
ime  e  diTÌrti.  Ma  parioni  d'independenta 
n  la  oppressione,  e  ai  libertà  con  la  «ervitù  , 

^  animi  distratti  fra  dold  parole  e  tristi 
tii  non  potarono  uè  accenderli  al  bene ,  ite 
nimicarsi  del  male.  Era  In  Venezia  nn' acque- 
ni  abituala  alUaovfMdtà  dei  patrài,  perdiè 
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er&,solameBte  non  tirannica ,  ma  dólce  ^  e  petSi 
ohe  ei?a  da  principio  preta  e  non  data.  Era  la 
GenovA  un  vegliare  coatiniio,  una  gelosia  senza 

E0S4  nell'  universale  verso  la  sovranità  dei  no- 
ili,  non  perchè  tirannica  fosse,  m^i. perchè  ers 
stata  iion  presa  da  chi  comandava ,  ma  data  ds 
chi  obbediva*  La  lunga  miiete  aveva  fatto  posai 
gli  animi  in  Venezia:  le  sette»  le  &zioni,  li 
parti  ora  rompendo  in. manifesta  guerra  civile 
ora  sottomettendo,  la  patria  ai  forestieri,  avevar 
no.  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti ,  e  li 
menti  attente.  Era  nel  paese  veneto  gran  rie 
chezea  con  ampio  territorio  e  fertile  ;  era  ne. 
Qenovesato  gran  ricchezza  con  angusto  territo- 
rio, e  sterile;  perciò  là  si  poteva  conservai 
l'acquistato  posando,  cnut  bisognava  consev 
vario  operan^oo.  Era  in  Venezia  chiuso  a  plebe 
il  libro  d' oro  ;  era  in  Genova  aperto,  possenti 
atimolp  a  c}ii  aveva  avuto  più  amica  la  natun 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia 
se  rÌM)lendeva  Venezia  più:per  delicatezza  <U  co 
stumi  che  per  forza ,  e  se  pel  contrario  era  piì 
conspicua  in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza 
Quanto  alle  opinioni ,  quelle  relative  allo  atat 
poco  sapevano  di  cambiamento,  quelle  relativ 
all'ecclesiastiche  discipline  as«ai.  Quindi  Porto 
Reale  era  in  favore,  e  molto  lacgamente  si  pen 
aava  sull'autorità  del  Papa.  Tale  era  Genova 
non  cambiata  dai  secoli,  e  le  antiche  querei 
sulla  natura  de'  suoi  abitatori ,  al  molto  amo 
patrio  suo,  sempre  molesto  ai  forestieri,  piut 
tosto  che  a  verità  debbonsi  attribuire. 
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IftflMMrfMVfÉMM  il'gvMrio  lonNÉata'aÉl  eiH 
ftmMt  #  Ukfekfk  M  fopùh ir  itìàotifi^ 
ml#  Um -MAira»  e  con  FéIm  /  è  mfèt 
col  fteMilinW'iMib  infM%Édèiie  nd  m«i^ 
cMBra  Mrtft'tMi  BMiUy'^ianito  dn.pofidtatL 
Em  Ih  Ifaa«jnii^'«tdtoe,  die  dAitotiBier 

&kUim'9  ek/MMUtt  di  ItoUiK^  dbft'^kmidè 
dcntf  i^aifcile  •  pdMkn»  éi  feifto;iikp6òrTè^ 
ym itllMiiIddlÉ  mMetilK  <Mle è MctAttud 
iumti  wiil  Piictiteo  »  tcrifettio'cia*^ 
B;  j«6  MMne  te  ior  tiat'pdiitn  | 
e  le  'vMMfctaqne  'Wrilne  H  daiiinrvaiio''iii.  tre 
Stfcoliti  faooetiivi ,  ei  s' intendeva  mandato  a 
confine  ed  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolato  ogni 
doe  iliefi|  il  che  era  gran  freno  afgli  uomini 
ambjgjow  e  fcmretti.  Pure  siccome  ^mpre  il 
nnle  k  Ticino  al  bene  »  quella  continna'e  mi- 
rata fnijnimione  col  timore  che  ne' nasceva, 
lendevaBO  di  sorerdiio  gli  uomini  sòniettosi  e 
giitrdÌD|^$  perfino  P  onesta  ][nacevdièzza  era 
sbuDditn  dal  conversare  lucchese  »  ed  una  terra , 
oltre  ogni  credere  dolce  e  gioconda  ;  era  abi- 
tau  da  gente  grave  e  contegnosa. 

Ni  nanor  gelosia  era  verso  i  giudici;  quindi 
si  dilaniavano  dall'estero:  poi ,  deposto  u  ma- 
gistrato »  si  sottomettevano  a  sindacato ,  o  Vo- 
gliam  dire  ad  esame  :  sedati  in  luogo  pubblico  i 
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Se  Yenesia  dimostrava  quanto  possa  per  la 
ìcìtà  dei  popoli,  e  per  la  stabilità  degli  stati 
ristocrazia  temperata  dal  costume ,  se  Geno- 
ci  insegnava  quanto  possa  pel  medesimo  fine 
maiueni  stessa  di  governo  temperata  dal  co- 
me 9  e  dalla  gelosia  del  popolo  »  dimostra- 

0  Lucca  con  l'uno  e  con  r  altro  ,  e  di  più 
freno  di  una  sottile  investigazione  sul  pro- 

iere  tanto  dei  nobili ,  quanto  dei. popolari, 

1  in  Lucca  quest'  ordine ,  che  chiamavano 
COLATO,  e  rappresentava  l'antico  ostracismo 
Itene,  e  la  censura  di  Roma,  che  quando 
uno  o  nobile  o  popolano  si  fosse,  trascorre- 
i  lìmiti  della  modestia  civile  o  dei  costumi 
om,  tosto  tenevasi  Discolato ,  scrìvendo  cia- 
ni fenatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza  ; 
se  venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre 
scoiati  successivi ,  ei  s' intendeva  mandato  a 
ifine  od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolato  ogni 
e  mesi  ;  il  che  era  gran  freno  agli  uomini 
biziosi  e  scorretti.  Pure  siccome  sempre  il 
le  è  vicino  al  bene ,  quella  continua  e  mi- 
ta  inquisizione  col  timore  che  ne' nasceva, 
idevano  di  soverchio  gli  uomini  sospettosi  e 
irdinghi;  perfino  l'onesta  piacevolezza  era 
udita  dal  conversare  lucchese ,  ed  una  terra , 
re  ogni  credere  dolce  e  gioconda  ,  era  abi- 
a  da  gente  grave  e  contegnosa. 

Né  minor  gelosia  era  verso  i  giudici;  quindi 
chiamavano  dall'estero:  poi,  deposto  u  ma- 
Jlrato ,  si  sottomettevano  a  sindacato ,  o  vo- 
am  dire  ad  esame  :  seduti  in  luogo  pubblico , 
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eoe  aè  fnefutlo,  ttè  ti» 
— ^  —  nn/telurlfaMw- 

EoviainMWo  per  koi-- 
1^  mtà  bMtno  a  Su  MiriiM  1  ien#f  ftfrfauH 

1ÉÉ»i»MÌ|àllTlli;id  MMlfafiM  lilf  «MÌIbÌ 

jfm  i4Mk^ftÈ'  muam-  gMmr-  lai  HIm; 
flÉ|0ia-'pMflwitnraio  i  fiimiiiriniiii?  in  tAlÉ-^ 
q«iD»  stilo,  ed  amici  a  tutti:  dall'alto  e  dal 
sereno  miraTan  le  tempeste.  Volle  l' amlnuone 
moderna  introdursi  in  quei  placidi  recessi ,  ma 
fii  r<^era  indamo ,  come  fia  da  noi  a  suo  luo- 
go raccontato:  l'inveterato  e  dolce  aere  resi- 
stette al  pestilenziale  soffio.  Un  coniglio  di 
lessantn  nominato  primiUvamente  dai  capi  di 
tatte  le  fiuniglie  adunati  in  generale  congresso , 
o  Togliam  dire  a  parlamento ,  e  die  chiamavaoo 
aringo  9  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a  misara 
delle  vacanze ,  e  due  consoli  semestrali  col  ti- 
tolo di  capitani  del  connine  reggono  lo  stato. 
Hanno  i  capitani  la  facoltà  esecutiva  :  avevano 
anche  anticamente  a  nonna  degli  antichi  con- 
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soli  di  Roma,  parte  della  giudiziale, 
poi  cesse  a  uomini  chiamati  dall' 
Consilio  sotto  nome  di  podestà:  ri 
pila  ni  l'ufficio  di  pacialL  Sono  i 
così  ancora  i  podestà  per  gli  atti  del 
soggetti  al  sindacato  9  che  è  il  modo 
defie  obbligazioni  »  o  come  dicono 
deUa  risponsabilità»  trovato  dagl'. 
la  guarentigia  dei  dritti.  L'equalità 
sola  8an  Marino ,  i  costumi  il  con. 
povertà  sicuro  scudo  contro  i  forei 
ei  desidera  negli  altri,  nulla  gli  alti 
no  in  lui ,  perchè  i  buoni  hanno  a  s 
la  quiete  non  piace  ai  turbolenti ,  i 
ai  corrotti*. 

Begnava  in  Modena  il  Duca  Erc< 
d'Este ,  ultimo  rampollo  di  una  C 
l'Italia  riconosce  tanti  benefizi  di  g( 
dottrina  e  di  lettere,  come  se  fosse  e 
cieli  9  che  non  solo  ogni  reggimen 
ma  ancora  ogni  sangue  sovrano,  e 
di  Piemonte ,  dovessero  andare  spei 
mitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  ì. 
cole  principe  degno  de'  suoi  maggi 
che  forse  ta  sua  strettezza  nello  sj 
tale ,  che  sapeva  di  miseria.  Pure  du 
Irebbe ,  se  tale  qualità  in  lui  si  del 
od  a  virtù  attribuire,  perchè  se  d 
giudicar  si  dovesse,  e  dalla  natura 
previdentissima  ,  sarebbe  degno  an 
che  di  biasimo.  Certo  era  in  lui  man 
previdenza,  e  non  so  se  i  posteri  m 
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Tutte  queste  cote  assecondava  la  Glosofia  tani 
squisita  di  ouei  tempi»  non  quella ,  di<^o,  ti^ 
bolenta  q  svenata,  che  non  s  intende  come  ^ 
cnni  chiamino  Glosofia  »  ma  quella  che  desic/e 
rava  maggior  moderazione  nei  potenti,  e  mag 
§ìor  felicità  nei  deboli.  Imperciocché  la  Hcligio 
ne  divenuta  ricca  e  {)otente ,  e  »  per  opera  di 
Gesuiti»  lusin^iera  e  comportatrice  di  ogii 
cosa  ai  potenti»  in  troppo  mmor  cura  aveva»  <] 
quanto  si  convenisse  »  coloro ,  i  quali ,  second 
i  precetti  del  suo  divino  autore  »  suoi  figliuo! 

S rediletti  esser  dovreU>ono»  ch'è  quanto  a  .àw 
•boli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia»  e  fecel< 
firitantochè  uomini  s^nza  freno  di  lei  tropp 
enormemente  abusando  empierono  il  mondo  e 
stermini  e  di  sangue.»  oome  .altre  volte,  uomii 
senza  freno  troppo  enormemente  ancora  del 
Religione  abusando»  avevano  i  secoli  spaventi 
con  stragi  e  con  mine.  A  questo»  erano  in 
cuni  luoghi  della  penisola  uomini  rozzi» 
forti»  in  altri  uomini  gentili»  ma  deboli 
nuovo  in  alcuni  armi  deboli  »  ma  opinioni  r 
cij  in  altri   armi  forti»  ma  eccessive»  e 
ouesto  medesimo  che  eccessive  erano  »  nor 
Dcienti,  Bel  resto»  se  erano  in  Italia  de 
buoni  »  non  erano  ambizioni  cattive  ;  no 
non  vi  si  aveva  speranza»  ma  neanco  sf 
di  rivolusione»  e  gl'Italiani  hanno  natu 
che  se  van  con  impeto,  maturano  con  g 
Tal  era  Italia ,  quando  giunto  il  seco 
Panno  della  salute  nostra  1780  si  ir 
rono  in  Francia»  provincia  souta  a 
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>i  moti  tu^  V7(i]A>pa^iiiclinauoni  e  cann- 
ati di  grandissimo  momeoto.  Destarono 
i  novità  divene  fperiBz^,  e  diversi  timori 
lia.  Icicoàdo  tta /divd^siti  deffl^  ingegni  e 
passioni.  In  questi  crebbero  le  speranze  » 
ili  i  timori  ;  in  alcuni  cominciarpao  a  sojc- 
e  ambizioni  :  i  principi  si  ristettero  dalle 
16  per  sospetto^  ipopoli  più  le  desideraro- 
r  resemòld;  tutti  cr^eftero',  che  per  la 
oza  dei  luoghi  y  per  la  fretpienza  delcom- 
ì,  per  la  comunatnat  delle  opinioni ,  novità 
suprema  importanza  avverrebbero  di  là, 
già  erano  aTvfenutfe  di  i|ua  da'  monti. 


Fine  del  Librò  Primo 
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Rivoluzioni  in  Francia ,  e  loro  e 
effètti.  Loro  effetti  nef^U  af  tri  paesi  d 
massime  in  Italia,  Proposizione  di 
italica.  Fera  natura  del  trattato  di  Pilni 
di  Leopoldo  y  Imperatore  d^Jllemagn 
zione  di  Francesco  ^  suo  figliuolo,  Stin 
Russia  alla  guerra  contro  la  Francia,  j 
e  la  Prussia  in  guerra  con  questa  pot 
soluzioni  della  Sardegna^  di  Venezia^  i 
di  Genova ,  del  Papa  e  della  Toscan 
dei  popoli  in  Italia  :  opinioni  delle 
contrarie.  Arti  del  governo  di  FrancL 
ai  governi  italiani  nel  1792*  Egli  di 
guerra  al  Re  di  Sardegna  nel  mese  di  . 
Fatti  d*  anni  nella  Savoia  e  nella 
Nizza  tra  i  Francesi  ed  i  Piemontesi,  ^ 
ne  di  questi  ultimi  nelle  due  prvvin 
vingo/to  in  potestà  dei  primi.  Fuga  la 
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dei  Me  rùtono  jl.  eato  Ama»  m». 


JLie  nmtasioni  fiitte  in  Italia  da  principi  eeeel^ 

lanti  nott-partoriróno  che  bene;  quelk  fiitte  da 

aa.  principe  |pmito  e  buono  in  Francia  non  telo 

ny  frntlificafono  ^piel  giovamento  eh' ri  t'era 

pgopoato»  ma- erismareno  ancora»  orribili  di» 

^graaiAk  Della  qnal  differenza  chi  Tolesse  in» 

Testigar  b  capponi  »  avrà  a  considerar  in  primo 

luogo  le  oràttoni  ed  i  costami  che  prevaleva^ 

inon  quei  itmpi  in  quel  regno»  poi  le  lem  che 

fl  governavano»  e  finalmente  lo  stato  delrerario. 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l'umana 

generazione ,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a 

ouesti  tempi  »  aveva  messo  più  profonde  e  più 

lar(^  radici  in  Francia,  che  io  qualsivoglia 

altra  provincia  »  s\  perchè  dalla  Francia  mede^ 

sima   quasi,  da  fonte  principale  derivava  »  s\ 

percbèla  civiltà  degli  uomini  m  questo  paese  era 

moli'  oltre  proceduta  ^  e  s\  finalmente  perchè  » 

estendo  essi  d' indole  volubile  »   fan  nascere 

spetto  le  mode  ed  i  tempii  ed  i  tempi  poscia 

gli  govriiano.  Cosi  era  allora  tempo  d'umanità  ; 

e  nccoqie  questa  è  una  nauone»  che  per  la  proQ- 

tezia  della  mente  >  e  per  la  grandezza  dei  con^ 

ipetii ,  db  iacilmeote  negli  estremi  cos^  nel  l)eoe» 

!•  6 
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come  nel  male ,  e  sempre  si  governa  coi  sa] 
lativi ,  cos\  questa  universale  benevolenza 
diventata  eccessiva,  estendendosi  anche  a  < 
fini  p  che  toccano  la  radice  del  governo ,  < 
non  senza  pericolo  dello  stato  ;  poiché  se  è 
cessano  allettar  gli  uomini  con  r  amore ,  è 
che  necessario  frenargli  col  timore ,  più  pc 
do  in  loro  l'ambizione  e  T altre  male  pesti 
la  gratitudine . 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  e 
divenuti, più  che  non  fossero  mai  siali,  ci 
i  residui  degli  ordini  feudali,  m^  ogni  le( 
freno  che  dal  governo  venisse»  era  ripi 
duro  e  tirannico .  Da  questo  procedeva , 
con  riforme  utili  si  desideravano  anche  rifc 
disutili ,  o  pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  ine 
vo  da  quelle  che  s' erano  formate  ,  e  spari 
tempi  oell' ultima  guerra  d'America,  si  op 
tunamente  intrapresa ,  e  s\  generosamente 
dotta  dalla  Francia:  esser  doni  volontai 
contribuzioni  dei  popoli ,  dover  essi  e  delh 
cessità  loro ,  e  delia  quantità  giudicare ,  esi 
nobiltà  non  necessaria,  anzi  pericolosa  allo 
to ,  il  Re  capo,  aon  sovrano ,  il  clero  consi 
non  ordine,  e  richiamavanlo  alla  sempl 
antica  $  la  Religione  dover  esser  libera.  A  qi 
aggiungevasi  una  tale  tenerezza  per  gli  oppi 
che  se  mancavano  i  veri»  si  cercavano  i  sud 
per  isfogar  la  piena  di  tanto  amore  ;  poiché 
punito  ed  ogni  imposto  riputavansi  oppr 
ed  un  gran  di  sale  che  si  pagasse,  faceva  a 
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si  gridava  tiranuide.  Le  ambizioni  si  mescolava- 
no alle  dolci  aSesiooi,  ed  alcuni  fra  i  popolani» 
vedendosi  favoriti  dall'opinione,  volevano  di- 
ventar potenti  eoo  salire  alla  dignità,  ed  alle 
cariche  dello  stato. 

Quest 'erano  le  improntitudini  popolari;  ma  la 
ferita  era  anche  più  grave,  e  pia  dentro  pene* 
trava  nelle  viscere  dello  stato.  Conciossiachè 
coloro  fra  i  nobili ,  che  avevano  militato  in 
America ,  eransi  lasciati  ridurre  si  per  l'esem- 
pio ,  e  s\  ancora  sospinti  da  una  illusione  bene- 
vola credendo,  the  un'americana  piania  potesse 
portar  buoni  frutti  in  un  terreno  europeo  non 
adatto ,  ad  opinioni  più  favorevoli  ai  popoli 
che  alla  corona ,  ed  oltre  alla  equ^lilà  dei  drit- 
ti, desideravano  l' introduzione  di  qualche  or- 
dine popolare  nell'antica  constiiuzione  del  re- 
gno. Piacevano  loro  le  forme  della  constitu* 
siooe  d' Inghilterra.  Ciò  mise  discordia  fra  la 
nobiltà,  poiché  alcuni  fra  i  nobili  opinavano 
per  le  novità,  alcuni  per  le  antiche  cose,  e  cosi 
s'indeboliva  questo  propugnacolo  della  corona 
in  un  tempo,  in  cui  ella  ne  aveva  più  bisogno. 

Ma  i  più  fra  coloro  dei  nobili,  che  o  per  co- 
scienza ,  o  per  interesse  perseveravano  nelle 
massime  antiche ,  e  rimanevano  fedeli  alla  co- 
tona tale  qual  era  durata  da  tanti  secoli  dava- 
no novella  forza,  certo  per  orgoglio  mal  misu- 
ralo, alla  potenza  popolare,  che  sorgeva;  im- 
perciocché e  più  insolenti  si  mostravano  nelle 
ville  e  castelli  loro,  e  più  duramente  esigevano 
gli  aborriti  dritti  feudali ,  credendo  con  uiag- 
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gl'or  fona  doverti  («anr  quello  che  ti  Wesev» 
di  perderò.  Ci6  unto  oMMiormante  ri  ouervB*' 
va,  e  unto  iiu|^ior  odio  crevvo.  die  ^oella' 
parte  dei  nobili  cbe  iocUaivaoo  ■  novità  .ave-' 
vano  i  iDcdeiimì  ordiai  o)  intiera  mente  diamet-  ' 
it,  o  grandemenle  moderatii  ed  ì  retund  eoa 
molu  maoiaetiidlne  rlKomennoL  Vodto  laliva 
alla  corona ,  perchè  qaeiti  nobili  arronnli  w«> 
no  a ppaute  quelli  cbe  £ii»vano  meggìor  dìin^'' 
•tracione  la  &vore  dallo  prerogative ,  e  d<llÉ> 
potensa  regia.  '       [ 

NèqneiW  arano  leanlacaiiioni  di  uovitkv 
Certo  è,  che  i  viti  ma  «tormente' alligna  no  fri,' 
i  grandi  che  fra  il  popMo  •  tnle  eiiendo  la  na> 
tura  umana,  che  Unto  più  si  corrompe,  quanto- 
ba  più  modi  di  corrompere,  e  di  corromperli | 
né  bastano  le  gentili  dottrine  a  raffrenar  .qM- 
>t'  impeto  ,  poiché  eiK  meglio  servono  di  (cdm 
che  di  freno.  Quindi  era  torta  fra  i  ricchi  una 
tale  diftoloiezia  di  costumi ,  che  ne   fu  tolte 
alle  portone  loro  tinel  rispetto  cbe  già  avevi 
tolto  ai  loro  dritti  l'opinione. L'oxio,  il  lusso 
i  piaceri  latcivi ,  i  piaceri  ìofami  erano  giunti  i 
colmo|  né  alcuno  era  contento  alla  condiaiof 
sua  che,  nata  l'ambiaione,  ninno  voleva  sUe 
ognuao  voleva  salire,  ed  ogni  modo  era  ripnl 
to  buono  0  di  pecunia  accittau  che  ti  fosse , 
di  meretrice  compra,  o  di  bugia,  o  di  coIuddì 
Tanta  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi  de 
reggenia  1 11  viaio  t'era  introdotto  nella  O 
stessa  (  ni  bastava ,  non  dirò  a  tanar  gli  ani 
ma  a  contenerli  l'esempio  del  Re,  per  varìl 
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xMiifl|i  iaugerriflu  .Ib  skcoiBe  i  popoli  ono- 
loao^  cke  k  corti  t'infiMniiaoo  fui  aoaello  dei 
B«:«coik  IFnuioefl  vedeodo  ano  corto  scoila* 
BMla»  rioMltovoiio  ogni  giorno  pi&  ài  qatlTofliO" 
t«  doiii  tntti  i  lecdi  Inumo  portalo  oiBo  loro» 
llpenpmo  ioflojio  era  tale  che  ne  fnrooo 
iwilMMineli  eaciie  coloro  che  dorrebbero  «vere 
in  m  fSk  di  nero,  e  di  venerando  •  L'olio, 
doro  •  jpoilìO  da  Dio  per  etempìo»  e  per  nHH 
idb  ni  ftddi»  eia  diventalo  acandaloio  per 
Igni  aorte  di  oormitela.  llon  podii  fra  i  prò* 
aiiy nfabandiMiate  le  aedi, egli  ovili  loro^ae 
IO  gienno  a  Parigi  per  ivi  fir  wna  a  dir ea- 
tar  HuniUri »  o  moalra  di  caio»  di  Inaio  e  di 
Inamia;  né  era  raro  il  vedere  ecclraiaatSci  di 
j^ino  pedo  bre  o  i  dottori  politici ,  o  i  cor- 
teggialofi  di  dame  nelle  convermiioni  A  pnb- 
blraè  che  private  ;  e  tra  di  loro  alcnni ,  poste 
le  mani  violentemeole  nel  proprio  sangue,  ter- 
minarono nna  vita  infame  eoo  modo  ancor  più 
iufame.  In  mezzo  a  tntto  questo  scemava  fra  i 
>opoli  il  rispetto  verso  la  Religione ,  ed  è  uoa 
ra  le  tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani , 
*be  i  vizi  dei  prelati  tanto  »  e  forse  più  abbiano 
xmtribnito  all'incredulità  del  secolo  ,  che  gli 
iccagiooati  Olosofi  con  gli  scritti  loro;  poi- 
ché,  se  questi  davano  gli  argomenti ,  quelli 
davano  la  materia,  in  tal  modo  la  potenza  se« 
paratasi  prima  dalla  virtù ,  separossi  anco  dal 
rispetto,  suo  principal  fondamento;  la  virtù 
mMosima  sbandita  dalle  città  ,  e  dalle  curie, 
ricoverossi  Cra  i  modesti  preslfiterj  dei  parocbi. 
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e  fra  gli  nmili  casolari  dei  cooiadini.  Tkì  dh 
ne  nacqoe  più  forza   alla  potenza  popolafe 
perciocché  credessi  Ik  esser  la  buona   canta 
dov'  era  la  virtù ,  e  là  la  cattiva  »  dov'  era  i 
vixio. 

A  questo  si  aggiungeva  che  a  gran  ptftn 
r  entrata  non  pareggiava  V  uscita  dello  stato 
deplorabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Lai 
gi  decimoquarto  »  del  voluttuoso  vivere  di  L«l 
gi  decimoquinto  t  e  del  profuso  spendere  àéSk 
Corte  di  Luigi  decimosesto  »  ancorché  qneiCi 
principe  se  ne  vivesse  per  se  molto  parcamente 
Questo  difetto  nell'entrata  era  giunto  a  tal  ttt 
finire  del  1786,  ch'era  per  nascere  una  gnu 
rovina ,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose  »  passata  li 
forza  dell'opinione  dai  nobili  ai  popolani  »  da 
ricchi  ai  poveri ,  dai  prelati  ai  curati  »  e  man 
calo  il  denaro»  principal  nervo  dello  stato ,  I 
vedeva,  che  ove  nascesse  un  primo  incitamenfA 
un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Hi 
la  natura  del  Re  dolce  e  buona  era  tale  »  ds 
potesse  dare  speranza  di  potere  o  allontanar 
o  dirizzare  con  norma  certa  ,  ed  a  posta  sua  gì 
accidenti,  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eltr 
ne  lagrime ,  e  pur  non  raro  nelle  memorie  tra 
mandau  dagli  storici. Tanto  è  la  natura  umaM 
sempre  più  consentanea  a  se  stessa  nel  àsak 
che  nel  bene  ,  e  tanto  sono  cupe  le  ambiaion 
degli  uomini.  Volevasi  da  tutti ,  come  opinion 
portata  dai  tempi ,  e  come  cosa  utile  e  giusta 
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WBm  eqaalità  cibile  »  Qoa  equalità  drinipotte, 
«MLiicoretia  ddk  persone»  oda  riforma  negli 
ordini  giodisiali ,  una  maggior  largbesta  nello 
aerirere.  Era  il  Re  inclinalo  ad  accomodar  le 
coit  ai  tempi  y  per  qnanlo  la  pmdeota  e  le 
prerogaftire  della  corona  tanto  salutari  in  un 
reanae  irasto ,  ed  in  nna  naiione  vivace  e  mo- 
bile il  comportassero.  Ma  la  setta  aristocratica, 
composta  principalmente  dai  parlamenti ,  dai 
pari  del  regno  »  dai  i>relati  più  raggoardevoli  » 
dai  nolnli  oiè  principati  »  e  secondata  da  un 

triocipe  del  sangne,  del  qnale  se  fu  biasioMvole 
I  villi,  fii  ancor  più  lagrìmevole  il  6ne,  pre- 
oecapafODO  il  passo,  e  vollero  farsi  capi  e  gai- 
datori  dell'impresa.  In  questo  il  pensier  loro 
era  di  cattivarsi  con  allettative  parole  la  bene- 
Tolenia  del  popolo,  e  diminuire ,  con  V  aumento 
ddla  pregna ,  l'autorità  della  Corona.  Porse  i 
primi  e  principali  autori  di  questo  disegno 
miravano  più  oltre ,  velando  con  parole  deno- 
tanti amore,  di  popolo  pensieri  colpevoli  di 
mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità ,  i  capi  di  que« 
sta  setta  si  prevalsero  molto  opportunamente 
per  arrivar  ai  fini  loro  di  no  errore  commesso 
dal  governo ,  il  quale  diede  occasione  alla  re- 
sistenza loro ,  e  f n  primo  principio  di  quel  fa- 
tale incendio ,  cbe  arse  prima  il  nobile  reame 
Ai  Francia^,  poi  propagatosi  per  tutta  Europa', 
vi  trasse  tutto  a  scompiglio ,  ed  a  rovina.  Il  Re 
invece  di  cominciar  P  opera  dalle  riforme  tanto 
desiderale  dal  popolo,  poi  ordinar  le  tasse,  volle 
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principiar  a  por  le  lasse ,  poi  (ar  le  riformo. 
Quiadi  l'amore  cominciò  a  convertirsi  in  odio^  I9 
setta  nemica  alla  G>rona  se  ne  prevalse.  Adua* 
que  avendo  egli  pubblicato  due  editti ,  uno 
perché  si  ponesse  un'imposta  sopra  le  terre  » 
l' altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla  carta 
bollata,  il  parlamento  di  Parigi,  non  solo  fiurte* 
mente  protestò,  ma  ancora  più  oltre  procedendo 
ordinò,  che  chiunque  recasse  ad  effetto  i  due 
editti,  fosse  riputato  reo  di  tradimento,  e  uè» 
mico  della  patria.  Quest'era  il  momento  d'io^ 
sorgere  da  parte  del  governo,  e  di  dar  foi:^  alla 
legge ,  e  di  aggiungere  al  tempo  stesso  qualche 
editto  contenente  riforme  e  giuste  per  se  t  ^  de* 
siderale  dal  popolo:  ciò  avrebbe  preoccupato 
il  passo.  Ma  egli ,  rimettendo  dalP  opera  sua  » 
lasciò  andar  non  eseguiti  i  due  editti*  Quindi 
crebbe  l'ardire  del  parlamento,  che  volendo 
usar  la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
popolo  a  diminuzione  dell'  autorità  regia,  paisè^ 
ben  a  ragione  ad  abbominare  con   pubbiibbf" 
scritture ,  e  con  parole  infiammalive  le  incar* 
cerazioni  arbitrarie;  poi  slatu\  annuendo  ad  una 
convocazione  degli  stali  generali,  non  essera 
in  fiBicolt&  sua,  ni  della  Corona,  né  di  tutti  due 
uniti  insieme,  trar  denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse;  la  sola  volontà  del  He  non  bastare  a  far- 
la  legge  »  né  la  semplice  espressione  di  questa 
volontà  poter  costituire  l'atto  formale  della  oa«. 
zione ,  essere  necessario  a  volere,  che  la  volontà 
del  tle  debba  trarsi  ad  effetto ,  eh'  essa  sia  pub- 
blicata secondo  le  forme  prestabilite  dalla  leg* 


•IfiliMi  0'»i  :ii  tali i fbodaniMti delb 
oMCituio      i  >€fe  il  parbiMDio  » 

bt  d  Tolavano  mmé  re  1  dritti  pobUiei  per 
tdbilira  il  dkf^tìmmi^  libertà  eomiiiie  eftere 
1  perieolo  |  me  non  ^n  9 ,  né  potere  a  teli  rei 
iiegnl  der  le  meno,  1  volere  opporsi,  né  ma  i 
irmettore  »  el^^li  e  osieli  dritt  i  dei  nidditt 
Mero  cpoenleati  ,>e  al  fondo  :  poi  rivol* 

Iti  al  Ror  i^Mntim  :•  ledipotev 

andUara  •  lai  j^eooftftt  oe,  o  entrendo  il 
arlaoMoto  neUi'iioli  penona« 
Biipoie  -A^tilam  »  il  Re»  che  quMo 
he  eTWa  firtto  «  if  er  o  fecondo  gli  ordini 
widamenràli  dettò.  1  1  non  e*  incroroettei- 
•ro  in  afim  db  gin  ,  perclii  di  cii  non 
nrevano  antoritk  di  ione  lucnaa  $  ch'erano  t 
wfflaMOBll  ed  regna  di  Phioeia  Corti  di  giu^ 
tbia  abiii  folo  a  giudicare  in  materie  civili  e 
viminali,  ma  non  avere  anlorità  né  legitlatU 
a ,  né  amminittrativa  ;  la  volontà  del  Re  non 
lOtersi  lenza  pericolo,  ne  senza  un  nuovo  e 
Boeito  cambiamento  nella  constituzione  del 
^no  foggettare  a  quella  dei  magistrati  ;  se  ci À 
Mie ,  camhierebbesi  la  monarchia  in  aristocra- 
ia  di  magistrati;  badassero  a  far  il  debito  loro, 
ome  giudici,  e  lasciassero  il  governo  delle  co«e 
tohbliche  a  chi  per  antica  consuetudine  e  per 
onstitnzione  l' aveva  in  mano  ;  considerassero. 

Canto  leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo 
i  Re  di  Francia ,  non  solo  senza  il  consenso , 
na  ancora  contro  la  volontà  dei  parlamenti  ; 
a  registrazione  non  essere  approvazione,  ma 
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solo  autenticazione,  né  altro  m  questo 
parlamenti»  che  le  veci  di  notari  del  r< 
che  guest' erano  le  forme ,  questi  i  preo 
quali  e' si  dovevano  conformare»  e  se  n 
cessero,  8\  gli  costringerebbe. 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia 
Re»  ed  i  parlamenti  circa  le  preroga 
l'autorità  della  Corona.  Intanto  ogni  pul 
affare  era  soprattenuto ,  .perchè  i  parlami 
provincia»  come  quello  di  Parigi  o  a\ 
cessato  di  per  se  stessi  V  ufficio  »  o  eiau 
l'autorità  regia  sospesi.  VoUe  il  Be  rim 
con  la  creazione  della  Corte  plenaria  »  m 
ruppe  il  parlamento  in  un' asprissima 
sta:  protestarono  i  pari  del  regno»  il 
stesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere 
molati  espressamente  dai  capi  delia  pai 
pai'lamenti»  o  valendosi  acconciamente 
occasione  offerta  dalla  resistenza  loro  pe 
diinar  novità»  andavano  spargendo  ir 
luogo  semi  di  discordia  e  di  anarchia.  T 
tuavasi  a  Grenoble  »  a  Renncs»  a  Tolosa 
altre  sedi  di  parlamenti;  orribili  scritture 
in  Parigi  chiamavano  tiranno  il  Re»  distr 
dei  diritti  del  popolo»  oppressore  cruc 
mo;  esortavansi  le  genti  a  levarsi  »  a  disi 
'  a  punir  gli  oppressori. 

Avendo  il  Re  trovato  invece  d'app< 
opposizione  e  resistenza  nei  parlamenti 
nobiltà»  ed  in  una  parte  del  clero,  d 
necessariamente   voltarsi  verso  il  pop< 
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fondar  l'autorità  sua  sulla  potenza  dei  più, 
giacche  i  pochi  l'abbandonavano.  Gos^  era  ia- 
tale  9  che  le  prime   occasioni   delle  enoi  mii2i 
che  seguirono,  siano  state  date  da  coloro  ai 
quali  più  importava  di  evitarle ,  e  che  ne  fu- 
rono sdla  fine  le  miserabili  vittime.  Adunque 
fa  chiamato  ministro  il  ginevrino  Nccker,  e 
con  lui  altri  personaggi  consentanei  al  tempo. 
Si  sperava  bene ,  il  popolo  esultava.  Con\'0- 
caronsi  i  notabili  del  regno,  convocaronsi  gli 
stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la 
parte  popolare ,  siccome  quella ,  in  favor  della 
quale  operavano  i  tempi.  Decretossi  dapprima , 
del  qaal  consiglio  fu  autore  Necker,    fosse 
doppio  il  numero  dei  deputati  del  terzo  stato; 
poi  sedessero  i  tre  ordini,  non  separatamente, 
ma  in  comune  ;  poi  si  deliberasse,  non  per  or- 
dini, ma  per  capi;  il  che  diede  del  tutto  la 
causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  pre- 
sero il  titolo  di   assemblea  nazionale.  Erano 
portati  al  cielo  :  non  si  parlò  più  dei  parla- 
menti, quantunque  eglino  con  <>pportune  scrit- 
ture si  fossero  sforzati  di  riguadagnarsi  quel 
favore  ,  che  per  un  nuovo  empito  popolare  si 
era  voltato  all'assemblea. 

L'assemblea  nazionale ,  ottenuta  la  superio- 
riik  del  terzo  stato,  abolì  l'inequalitk  delle 
imposte ,  poi  i  privilegi  della  nobiltà ,  poi 
quelli  del  clero,  poi  la  nobiltà  ed  il  clero; 
ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero ,  s' incammi- 
nava ad  indebolire  talmente  l' autorità  regia , 
eli'  ella  non  fosse  più  che  un'  ombra  vatia.  U 


nare  »  perchè  scema  di  potenza  e  di  opioioi 

V  autorità  popolare  non  ardiva ,  perchè  pai 
vano  in  nome  ed  in  favor  del  popolo, 
ogni  luogo  sedizioni  »  incendi  e  rapine  ;  in< 
funeste  ,  e  modi  di  morte  più  funesti  anca 
nomini  mansueti  divenuti  crudeli  ;  uomiai 
noceati  cacciati  dai  colpevoli  ;  nomini  bene 
nccisi  dai  be.neQcatL  Virtù  in  parole,  malvai 
in  fatti»  Novelle  strane  si  spargevano  ogni  g 
PO  ;  e  quanto  più  strane ,  tanto  più  credati 
tosto  SI  poneva  mano  nel  sangue  »  o  ad  ardi 
i  palazzi^  né  il  sesso,  né  l' età  si  risparmiava 
aa  ogni  voce  che  sì  spargesie  »  il  popolo  tft 
massime  in  Parigi.  In  mezzo  a  tutto  qoAtlo 
sublimi. di  virtù  patria  »  e  di  virtù  privata» 
insufficienti  pel  torrente  iasv^perabile  e  con 
rio.  Ne  si  vedeva  fine  agli  scaodalii  fm 

Y  argine  era  rotto  »  e  fin  dove  avesse  a  lini 
rere  questo  fiume  senza  freno  t  nisanno  | 
vedeva. 

In  fine  dopo  molti  e  vari  eventi»  l'aM 
blea  con  una  cotal  constituzione,  che  tenevi 
co  del  regio»  meno  ancora  dell'  aristocraU 
molto  del  democratico»  rendè  il  Re  un  nomo 
aa  forza;  poi  venne  l'assemblea  legislativod 
depose  »  poi  il  consesso  nazionale  che  l' no 
Intanto  nccisi,  o  intimoriti  i  baoni«  impodi 
tisi  drìh  iooiina  delle  cose  i  tristi  #  la  mai 
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firanoeie,  non  trovando  più  riposo  in  se  aitsaà , 
tnìnacciava,  qual  mare  ingrossato  dalla  tempe- 
ala«  di  uscir  dai  propri  confini,  e  di  allagare  con 
rovina  universale  V  Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle 
menti  degli  uomini  negli  altri  paesi  d'Europa 
vari  pensieri.  Da  principio,  quando  solo  sr  trat- 
tava dell'opposizione  nata  fra  il  Re  ed  i  par- 
lamenti, era  sorta  un'  aspettazione  tuttavia  sce- 
vra da  timore    Ma  quando  ri  si  aggiunsero 
le  insolenze  popolari,  le  rapine  e  le  uccisioni 
continue  »  quando  si  distrussero ,  e  più  ancora 
quando  si  schernirono  i  dritti ,  sopra  i  ciuali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchie  d  £u« 
ropa ,  quando  s' insultò  il  Re ,  quando  mani 
acellerate  cercarono  la  Regina  per  ucciderla, 
cominciòalla  meraviglia  a  mescolarsi  il  timore. 
Finalmente  quando  alle  incredibili  enormità  sì 
anoiero  quelle  compagnie  ratinate  in  Parigi,  ed 
affratellate  in  tutta  la  Francia,  le  quali  aperta- 
mente dichiaravano  volere,  con  portar  la  libertà, 
come  dicevano ,  fra  gli  altri  popoli,  distruggere 
i  tiranni,  che  con  tal  nome  chiamavano  tutti  i  Re, 
il  timore  diventò  spavento.  Veramente,  uomini 
a  posta  scorrevano  la  Germania,  massime  i  Paesi 
Misi,  e  pretendendo  magnifiche  parole  a  rei 
dilegui,  insidiavano  ai  governi,  ed  incitavano  i 
popoli  a  cose  nuove:  si  temeva  che  per  le  sfre- 
une  dottrine  tutte  le  provincie  s' empissero  di 
ribellione.  Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore 
di  uli  mandatari,  i  sospetti  crescevano  ogni 
giorno.  Dava  ancora  maggior  foudamenio  di 
1.  1 
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temere  il  sapersi  «  che  si  trovavana  in  ioli 
paesi  Don  sólo  aomiai  perversi  i  quali  pei  m 
vagì  Hai  loro  desideravano  far  novità  nello  i 
to  «  ma  ancora  uomini  eccellenti  »  che  levai 
grandi  speranze  dalle  riforme  già  falle  io  q 
tempi  dai  principi»  e  credendo  potersi  dare  i 
maggior  perfezione  al  vivere  civile  »  non  en 
alieni  dal  presiar  orecchie  alle  lusinghevoli 
role.  il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in  G 
mania  ed  in  Italia  per  la  vicinanza  dei  territ 
per  la  facilità  e  la  frequenza  del  commei 
con  la  Francia»  e  per  la  comunanza  delle  e 
nioni. 

Tal  era  la  condizione  dei  tempi ,  e  per 
principio  a  favellare  dell'  Italia  ,  il  Re  di  j 
degna»  trovandosi  il  primo  esposto,  per 
prossimità  dei  luoghi,  a  tanta  tempesta»  av 
più  che  ogni  altro  principe,  cagióne  di  peni 
a  provveder  al  suo  stato.  Del  che  tanto  magj 
necessità  il  premeva ,  che  non  gli  era  nasco 
che  nelk  parte  de'  suoi  domin)  posta  oltre  1 
pi,  le  nuove  opinioni  s'erano  largamente  spa 
e  ch'ella  poco  attamente  sì  poteva  difenc 
dagli  assalti  francesi,  quando  si  venisse  a  ron 
ra  di  guerra  conia  Francia,  fijapeva  di  più, 
i  suoi  stati  erano  principalmente  presi  di  n 
da  quella  compagnia  di  propagatori  di  acan 
li  »  che  s' era  unita  in  Parigi ,  secondochè  a 
ciatamente  uno  di  loro  favellando  in  pubb 
aveva  predicato. 

Per  laqual  cosa,  veduto  il  pericolo  im 
nenie»  coloro  i  quali  reggevano  i  consigli  d 
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Corte  di  Torino ,  ristrettisi  con  gli  ambascia- 
dori  e  ministri  degli  altri  principi  d' Italia,  rap- 

£  rasentarono  loro,  che  i  casi  avvenuti  nel  deso- 
ììo  reame  di  Francia  davano  giusta  cagione  di 
timore  per  la  quiete  d'Italia  ;  che  l'assemblea 
nazionale,  acciocché  i  principi  europei  non  pò  • 
tessero  voltare  i  pensieri  loro  agli  affari  di 
Francia ,  pensava  ner  mezzo  di  seminatori  di 
scandali  e  di  ribellione ,  a  turbare  la  quiete 
altrui  ;  che  già  i  mali  semi  incominciavano  a 
sorgere,  stautechè  sebbene  fosse  stato  continuo 
il  vigilare  del  governo,  e  continue  le  providenze 
date  t  non  s' erano  potute  evitar  le  compagnie 
segrete,  ed  anche  alcuni,  quantunque  leggieri, 
moti  nel  popolo  ;  che  tali  ingratissimi  effetti  si 
dimostravano  più  o  meno  nelle  altre  parti  d'Ita- 
lia^  che  per  verità  attentamente  s'affaticavano 
in  ogni  luogo  i principi  per  estirpare  queste  oc- 
cnlte  radici»  per  chiudere  i  passi  ai  malvagi 
mandatari,  per  iscoprir  le  congreghe  segrete, 
per  allontanar  le  turbazioni;  ma  non  ravvisarsi 
qnale  dei  dne  alfine  avesse  a  restar  superiore  o 
la  vigilanza. dei  governi,  o  la  pertinacia  dei  no- 
vatori ,  se  non  si  prendevano  nuove  e  piìi  ac- 
comodate risoluzioni;  che  la  necessità  dei  tempi 
richiedeva  che  i  princìpi  d'Italia  si  stringessero 
in  una  lega  comune  a  quiete  e  difesa  comune; 
poiché  quello  che  spartitamente  non  avrebbero 
potuto  conseguire,  l'avrebbero  ottenuto  per 
l'efficacia  e  pei  soccorsi  comuni  Aggiunsero, 
che  per  verità  questo  disegno  era  già  loro  ve- 
^    Dato  io  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  oppor- 


tallita  è^  ^;Ìik*c1iéàl'at^^ 
^bcHo  a  tkji^ré .  che  Glii^&l|^V'Ukq^ 
d'Àileiimgiia  mreva  Tòlem  eoiidhrfià  àsl  AitiBN 
tar  con  rahnf^l  proùtìò'  loM*è<k^  Mtf  W 
mici  dell' dmMtiitàf'deUk  fiÌd%feiikrdiébWj 

cambiate  IbUréòsUiiis^MrU'ib^ri  ai  Gii 

e  volti  1  òetàied  di'LtM^ó  éa<{'  sfai 
Muttbittf  a  '  j^-esèrvatee  t<%ièrvà»  11 
«lé  aa  lìèsalff  lUieno  ;àvytu4aÌ9ió- ìm 
b^ibrtìuktf  ffi  itaifAVé  0  ai'iitritiiì^  i  y 
ai  aM^dòmidpié  aefe^;  dbè  sft  IFKiMió  eniS 
a  cohstànki^  U  Savoia  ;  ^  Il  Kéiilèàtfe'  «M: 
procinto  di  àrdere;  e  'chi  aitèMi^'  ^iNAH 
dere  le  cahmitk  dltalia  /se  hÒii'n'tMfffil 
'queste prime  faviUe  ?  che  pèiò,  viali  i^rfciWf 
^vi  e'  A  mmrìn^ti,  il  Re  g^adiòttVa  dd^éW 
^iù  presto  il  ineglifby   «tringetisii  dHìv  Im'ff 
tatti»  i  uotèntaii  d'It^ia  '  non'  ^  aireità' 
tenno  altrui;  ma  's6l9*a  ttmfnfVàziòtié'  projàf 
a  tenersi  g^Mati^^im  T aitilo  'dlAl<  IniSdie 
mandatàri  frknfcèki ,  a  mànMàé^U'^uWIJ^i 
%tati ,«  pàrtlédj^i  vicendeVòim^rité  1«  nò' 
sulle  Ikccende^èiesénti,  e  ad^ii^iitf  con' 
>ni  e'cor'dehah  ove, nascesse  ìtt  '^estò  \ò 
•od  in  quello  qtidché  tùrl^lóqè;!^ 
isero  i  miniétri  sardi  di  ^?6^r"U<^6 
dovèssei^d  dseH^  i  membr?  ddla\llè|M*,' 
ten^   panfedlàHhenté   il' I^iè  m^Kiì 
1*  Impilatore  ^i^éhiai^k/'la  Ri^l: 
Veacili,  il'Piipa/  i!  Rè  «^Naj^òljW 
ISpagMi  jib  k  ][»arte  di  PàhiMi'  d'Ite  ^ 
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segrete  della   mente   dei   Re  di  Napoli  e  di 
Spagna,   che  acconsenlivano  ad  entrar  nella 
l^a;  il  Papa  vi  si  accostava  ancor  esso ,  sicco- 
me quello  che   ardeva    di   sdegno  a  cagione 
delle   innovazioni  effettuate   in  Francia  circa 
gl'interessi  spii'ituale  e  temporali  della  Reli- 
gione. Solo  la  Repubblica  di  Venezia  se   ne 
•tava   sospesa,  considerando,   quanto   questa 
lega,  ancorché  apparisse  pacifica  e  meramente 
difensiva,  avrebbe  fatto  ingrossar  le  armi  in 
Italia  ,  e  chiamato  forti  eserciti  di  Alle  magna , 
se  le  cose  venute  all'  estremo  avessero  necessi- 
tato P  esecuzione  ;  cosa  sempre ,  e  non  senza 
cagione  detestata  da  quella  Repubblica.  S'ag- 

S'ungeva ,  che  non  avendo  essa  pur  leste  vo« 
10  collegarsi  con  Giuseppe  contro  il  Turco , 
natanle  ed  etemo  nemico  dello  stato  suo  ,  del 
guai  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male  pa- 
role da  <piell'  Imperatore  in  Trieste ,  pare\  a 
enorme  al  senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza 
con  Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa 
evidentemente  dirizzata,  quantunque  sotto  pa- 
role velate,  contro  la  Francia,  amica  vera  e 
necessaria  della  Repubblica.  Ne  grande  era  il 
timore  che  aveva  il  senato  delle  nuove  massime 
francesi^  poiché  la  natura  italiana  molto  emi- 
nente negli  stati  veneti  efficace!). ente  si  oppo- 
neva alla  loro  propagazione:  poi  le  consuetu- 
dini da  tempi  antichissimi  radicate  nell'  animo 
dei  popoli ,  e  l' amore  che  portavano  al  loro 
gfoveroo,  non  consentivano;  ma  erano  conli- 
ane  e  forti  le  istonze  del  Re  di  Sar<logna ,  -fi 

7* 
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degli  altri  alleati,. acciocdbè  ilSentto  diri 
«vésse,  perchè  9  se   non  avevano  molta  ; 
nell'anni  venete,  avevano  gran  bisogno  4il 
nome  e  dei  denari  della  Repubblica»  n  * 

Miravano  tutte  oneste  pratiche  ad  introdniit.. 
in  Italia  le  medesmie  deliberadoni ,  di'otiM 
•tate  prese  in  Germania  dall'Anstria-  e.  ift^ 
Prussia  dopo  la  morte  di  Giuseppe  e  Vutmtm 
sione  di  Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  QoUQg||IÌ 
con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  a  aiewMIII 
comune  contro  ^appetiti  immodexali.dilQi^ 
terina  di  Russia ,  e  contro  le  vertigini .  itìti 
Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeiiai^ 
difendersi ,  non  ad  offendere  :  i  trattati  dilIW 
via  e  di  Pilnitz,  in  cui  si  suppose  essere  nli^H 
stipulata  la  guerra  i  lo  smeznbrameiAo  .ddÌll 
Francia ,  furono  trovati»  e  menzogne  poUUdM 
per  apporre  a  Leopoldo  risoluzioni  .gncrriM 
ed  ostiti ,  che  non  fece ,  e  per  stimolare  a 
gior  empito  i  Fjrancesi ,  che  già  con  tanto 
pito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo ,  ed  assunto  al  troM  jl 
tuo  figliuolo  Francesco ,  principe  giovane  od 
ancora  inesperto  delle  faccende,  i  negoù  pub» 
blici  si  piegarono  a  diverso,  anzi  a  contntrio 
fine.  Caterina  di  Russia,  la  ouale ,  visto  il  fto^ 
cedere  temperato  di  Leopoldo  e  diFed«ijpi, 
Guglielmo,  si  era  constitulta  pubblicameigite, 
volendo  pur  muovere  qualche  cosa  in  Europa^ 
la  protettrice  dell'  antico  governo  di  Francia , 
dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo 
linstaurare.    Non  doversi,   spargeva,  un  Re 
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virtuoso  lasciar  in  preda  gente  barbara  ^  di- 
minnita  la  potestà  regia  in  Francia,  diminuirsi 
ancora  per  riverbero  in  tutti  gli  altri  regni  ; 
avere  gC  antichi  9  per  rispetto  di  un  solo  pro- 
scrìtto ,  preso   le  armi  contro   stati  potenti  : 
perchè  si  resterebbero  i  principi  d'Europa  dal 
correre  in  aiuto  di  un  Re ,  e  di  tutta  una  fami- 
glia regia  prigione»  di  tanti  principi  esuli ,  di 
tutto  il  fior  d'-  un  regno  perseguitato  e  ramin- 
go 7  l'anarchia  esser  il  pessimo  dei  mali,  e  più 
quando  veste  le  sembianze  della  libertà ,  per- 
petuo inganno  dei  popoli;  tornare  l'Europa 
nella  barbarie,   se  presto  non  si  rimediasse; 
quanto  a  lei»  essere  parata  ad  opporsi  con  tutte 
le  fone  sue  alla  moderna  barbarie ,  come  Pietro 
il  Grande 9  glorioso   suo  antecessore,  aveva 
combattuto  e  superato  un  nemico  ostinato ,  e 
sempre  pronto  ad  infestar  con  l'armi  i  popoli 
vicini.  Ora  esser  tempo   d'insorgere,   ora   di 
unirsi,  ora  di  pigliar  l'armi  per  frenar  quegli 
scapestrati  di  Francia  ;  ciò  richiedere  la  pietà , 
ciò  domandar  la  Religione ,  ciò  volere  1  uma- 
nità ,  ed  ogni  più  sauto ,  ogni  più  utile  inte- 
resse d'Europa. 

Queste  ed  altre  simili  cose  diceva  continua- 
mente Caterina ,  ed  insinuava  destramente  ncl- 
r animo  dei  principi,  massimamente  di  Fran- 
cesco e  di  Federigo  Guglielmo.  Ne  mancarono 
a  se  medesima  in  tale  auguroso  frangente  i  fuo- 
rusciti francesi ,  e  più  i  più  famosi  ed  i  più  elo- 
quenti, i  quali  erano  indefessi  nell' andar  di 
corte   in   corte,  di  ministro    in  ministro   per 
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raccomandar  la  causa  dei  Re ,  li  causa  at 
come  affermavaDo ,  dell'  umaDÌtà  e  della  ! 
gione.  A  queste  iostigazioui  l'Imperatore  i 
Cesco,  che  giovane  d'età  aveva  già  assagj 
la  guerra  all'  assedio  di  Belgrado ,  depoati 
tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e 
dando  ascolto  ai  ministri ,  nei  quali  suo  ji 
aveva  avuto  più  fede ,  accostossi  ai  consi^ 
coloro  9  che  dipendendo  dalla  Russia,  lo  < 
lavano  ad  assumere  l'impresa 9  ed  a  comii 
la  guerra.  Dal  canto  suo  Federigo  Guglie] 
principe  di  poca  mente  ,  ma  d'indole  genei 
impietositosi  alle  disgrazie  della  Casa  rea 
Francia  ,  e  ricordandosi  della  gloria  acqui 
da  Federigo  secondo ,  si  lasciò  svolgere ,  e 
stosi  in  arbitrio  della  fortuna  corse  anch 
all'  armi  contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega  che  • 
tra  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia,  e 
congresso  di  Magonza ,  ne  la  guerra  fé 
mente  cominciata  e  più  infelicemente  te: 
nata  nelle  pianure  della  Sciampagna.  ( 
st'  incidenza  troppo  ci  allontanerebbe  e 
cose  d'Italia.  Incredibile  era  T aspettazione 
gli  uomini  in  questa  provincia,  e  ciascuno 
mava  in  se  vari  pensieri  secondo  la  varietà 
desideri  e  delle  opinioni.  Il  Re  di  Sardeg 
spinto  sempre  dalia  brama  di  far  chiaro  il 
nome  per  le  imprese  d' armi ,  stimolato  ce 
nuamente  dai  fuorusciti  francesi ,  che  in  gì 
dissimo  numero  s' erano  ricoverati  ne' 
stati ,  e  lasciandosi  tirare  alle  loro  sperai 


^eno  lAolto  più  die  a  uorriO  |irnd«mil  npM^ 

tenene ,  aveva  maglia  I>is(ig;ào  di  ftteo  ^  4I 

rnroiie.  Inlanio  uon  cessafa  li  anlM- k.ldsd, 
smii  e  murtiEioni  verso  U  Sirtola.  «  adhÀott^ 
Kadt  NiEza,  parti  del  suo  imnetofov'aantir 
U  prìme  |)Grco9se  dell'armi  frmCBri,  ■  dwi^, 
K  la  guerra    (];il  canto  suo  Si^m  avMhilKrtla' 


1  prospero  successo  ,  poMm 
meotetielle  viscere  delle  protrllififrtittp  ,  ._ 
se,  epiù  opime  delta  PrttMtK  n*  CdMMH* 
\  alle  dìtnoslrazìoai  ardeva  (lt  jttìui»  di  *«• 
'  urne  prestamenle  alle  atud,  fumtAmiott 
I  2be  le  soldatesche  francesi  ;  OMat'IlMTCcl  I»* 
%$cipUaste  non  avrebbero  (MU0,'b^  dn  tl/i 
to,  mostrar  il  viso  a' suol ^lUflctli  leUatf 'J 
Ila  o  che  r  A.astria  e  la  PrMrifjMMoetni»' 
to  di  lermiaar  da  se  ]a  RMCIil«  'wciudo 
taHeciiamente  contro  Paritfi^^»  ctMCndonrO 
pericoloso  pel  Re  di  SaMegm  l»  «coprini 
troppo  presto,  lo  avevano  pffruiasp  •  tempo- 
Fanfare  fino  a  tanto  che  si  tolte  vedqto  a  cbe 
(emiae  iticlinasse  la  guerra  lolle  sponde  della 
Matrtoa  '  a  della  SeuDi.  Colà  untate  le  cote 
per  la  Dione  di  Leopoldo ,  e  pai  naovi  contigli 
il  Franceaco  ;  il  Re  di  Sardegna ,  prima  tal- 
HCMÌe  rìcpettivo,  che  altro  non  pretendeva, 
die  mam  lega  fra  i  princìpi  italici  a  difesa  cor 
Maae,'  ora  datosi  in  preda  allo  spirito  gaer- 
tìen,  gli  pareva  mill  anniy  die  non  comìn- 
ciam  a  tnetcoL^rle  mani  conia  Francia. 

l^aritìteuft  di  Vittorio  Amedeo  ,  e  la  lega 
dcfJtOMCM-'la  Francia  diedero  non  poco  a 
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pensare  al  senato  veneziano ,  e  lo  confermarono, 
vieppiù  nella  risoluzione  presa  di  non  pendere, 
da  nissun  lato ,  quantunque  la  Corte  di  Napoli 
gli  facesse  frequenti  e  vivissime  instanze,  >£• 
finché  aderisse  alla  lega  italica.  Ma  prevedend.a 
le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte  d'Italia,  i^ 
che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di  p^ 
tenze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo  l( 
turbar  i  qiari ,  e  forse  ancora  che  altri  potentati 
d'Italia  non  forti  sull'armi  navaj^i  »  glv/domaiip 
dassero  aiuti  per  preservar  i  lidi  dagl' insilili 
nemici»  ordinò  che  le  sue  armate ,  che  ritontats 
dalla  spedizione  contro  Tunisi  stanziavano  nelle 
acque  di  Malta ,  e  nell'  isole  del  mare  Ionio ,  se 
ne  venissero  nell'Adriatico.  Veramente  essendo 
stato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri  cesareo 
e  di  Toscana  »  che  mandasse  navi  per  proteg- 
gere Livorno  ed  il  littorale  pontincio ,  rispo- 
se» aver  deliberato  di  osservar  la  neutraiitk 
molto  scrupolosamente  ;  la  qua!  deliberaiione 
convenirsegli  e  per  massima  di  stato ,  e  per  ]il> 
teresse  dei  popoli. 

Il  Re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dal- 
la Regina  e  dal  debito  del  sangue  verso  i  Reali 
di  Francia ,  andava  affortificandosi  con  l'armi 
navali  e  terrestri  5  ma  non  si  confidava  di  sco- 

firirsi  apertamente,  perchè  sapeva,  che  una 
òrte  armata  francese  era  pronta  a  salpare  dal 
porto  di  Tolone^  né  era  bastante  da  se  a  difen- 
dersi dagli  assalti  di  lei ,  ne  appariva  alcun  vi- 
cino soccorso  d' Inghilterra .  non  essendosi  an- 
cora il  Re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse 
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continuar  nella  neutralità ,  o  conginnger  le  sue 
armi  con  quelle  dei  confederati.  Perciò  se  ne 
giva  temporeggiando  con  gli  accidenti.  Solo  si 
apparecchiava  a  poter  prorompere  con  frutto 
in  aperta  guerra ,  quando  fosse  venuto  il  tem- 
po,  e  teneva  più  cne  poteva  le  sue  pratiche  se- 
grete. 

U  Gran  Duca  di  Toscana,  principe  savio  , 
Alava  in  non  poca  apprensione  pei  traffici  di 
Livorno^  però  schivava  con  molta  gelosia  di 
dar  occasione  di  tirare  a  se  la  tempesta ,  che 
già  desolava  i  paesi  lontani,  e  minacciava  i 
vicini. 

Il  Papa  non  poteva  tollerare  pazientemente 
le  novità  di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma 
r  assemblea  constituente  astutamente  proce- 
dendo,  ed  andando  adersi  alla  natura  di  lui 
alta  e  generosa ,  protestava  volersene  star  sem- 

5 re  unita   col    sommo   Pontefice  ,   come  capo 
ella  Chiesa  cattolica  in  quanto  spetta  alle  ma- 
terie spirituali.  Chiamavanlo  padre  comune,  lo 
salutavano    Vicario   visibile  di   Dio    in   terra. 
Queste  lusinghe  venute  da   un'  assemblea ,  di 
cui  parlava,  e  per  cui  teme^a   tulio  il  mon- 
do, avevano   molta  efficacia  sulla  mente  del 
Pontefice ,  e  già  si  lasciava   mitigare.   Ma  suc- 
cedute  all'  assemblea   consliluenle  ,  la   quale 
benché  proceduta  più  oltre  ,  clie  non  si  conve- 
niva ,  aveva  nondimeno  mostralo  qualche  tem- 
peranza ,    l' assemblea   legislativa ,  ed   il  con- 
sesso nazionale ,  queste  disordinatamente  usan- 
do la  potestà  loro ,  diedero  seo^  Ixeuo  in  ogni 
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sorte  di  enormità.  Pio  Sesto  risentitosi  diimofo  U 
gravissimamente  fulminò  interdetti  oontro  ^  \i 
autori  delle  innovazioni ,  e  condannò  sdegiu^ 
samente  le  dottrine  dei  novatori  6Ìrqi  le  mate* 
rie  religiose.  Allora  fh  opportunani^^ìate  teatam 
dall'Imperatore  d'Allemagna»  e  dai  principi 
d'Italia,  che  seguitavano  le  sue  parti.  Né  n 
vana  l'opera  loro;  perchè  il  Pontefice  parete 
dogli,  che  alla  verità  impugnata  della  *^  ^' 
gione  9  alla  necessità   eontradetta   delle 
pline ,  ed  alla  dignità  offesa  della  Sedia  a 
storica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei  principif 
e  la  protezione  degl'afflitti,  ministerio  vero  e 
prediletto  del  successore  di  Cristo,  prestò  orec- 
chie alle  nuove  insinuazioni ,  ed  entrò  volen- 
tieri  nella  lega  offensiva  contro  la  Francia* 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  io- 
lamente  di  armi ,  ma  ancora  di  opinioni ,  cosk 
si  pensò  a  Roma  ad  un  rimedio  singolare  per 
fermar  in  suo  favore  quelle  che  si  erano  tanto 
dilatate  ,  e  che  minacciavano  si  grave  mina  ai 
principi  ;  conciossiachè  temendosi  di  qualche 
shocco  di  Francesi  in  Italia ,  fa  creduto  utile  il 
preoccupare  il  passo  con  fare ,  che  la  Rellgiona 
santificasse  certi  principj  politici,  acciocché 
non  facessero  più  forza  contro  di  lei ,  ed  al 
tempo  stesso,  il  che  era  più  importante, 
pruovasse  ch'ella  era  il  mezzo  più  efficace, 
anzi  il  solo  che  fosse  ahile  a  prevenir  gli  abu* 
si  che  sogliono  spingere  i  popoli  a  trascorrere 
contro  i  principi.  Cosi ,  ammessa  e  conciliata 
la  radice  politica  con  la  Religione ,  si  toglieva. 


o  ,  lUmpaue  nel  1^91  in  Amì«Ì  un  libro 
Ito  1  DiHLiTi  sell'uuhii.  Questo  libro 
icato  al  Cardinale  Fabrizio  Bullo ,  allon 
are  geoenle  dell  a  Camera  apoatolioi,  a 
alo  ne  nominò  l'autore  beneiÌGiato  dì 
itro.  Afferma  in  questa  *ua  opera  lo  Spe- 
,  che  la  società  umana ,  ossia  il  patto, 
isce  gli  uomini  nello  stato  civile ,  è  £or- 
direttameate  e  immediatamente  dagli 
i  iteifiì,  che  è  tutto  loro,  che  Dio  non. 
pane  eoo  voloatb  particolare  diretta 
nediata,  ma  loltant»  come  primo  ente, 
IO  movente,  cioè  a  dire  che  il  patto  to- 
ìcne  da  Dio ,  come  vengono  da  lui  tutti 
itti  naturali  delle  caiue  seconde,  AfiermK 
,  che  il  governo  dispotico  non  è  governo 
no,  ma  abus;»  di  governo  ,  e  che  U  na- 
che ba  fonaato  il  patto  sociale,  è.iik 
di  dichiarire  decaduto  il  sovrano.  M 
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■SS  iTamii  d'iti 

•eolo  litino  intitoLto  t  de  kkothine  ph  ? 
AD  tiBGEH  Cyphi  ,  ne  dimaslra  la  i 
n«ni«  lo  Spedalieri  prova ,  che  \a 
CfbtÌBiiaèlaplitaÌGiiracnitodcdel  paito  sndstt 
«  <ki  diritti  dell'uomo  In  tocietà,  e  che  anti  elift  > 
kl'dnlurapMiedi'produm  un  tanto  eifett<V 
BlnmliD  non  tmu  priMlenu  era  (jiiesto,  nt 
n«V  fa  dfato  untver*ilinen(e{linp(;rcì<)cché  dalli 
dfi&Mtraiione  in  fiiiirì,  dhe  W  ne  lì^ce  iu  lt<Lina, 
Hìmhii  altro  aegnoforie  in  Italia,  clic  ì  principi 
li  val«uero  accettare  i  appresso  a  loro  uo 
priBcipie  politieft  «ontrtrio  prevalse,  U  HeU> 
gtone  reità  lola  ,  e  le  cene  rovìnarana.  * 

-  La  BepabblicÉ  di  Genova  fu  poco  tenUM 
Àamli  allrati  «  per  dilegui  cbe  li  facevano  anpit 
di  lei)  o  perche  li  credevanA  troppo  di^ndeR» 
W*t  O  troppo  vicina  della  PttiKÌa.  DimoitroMÌ 
wtutrale  con  gnn  beneficio  éei  iiiddiii,dit 
tntt'  iriieati  al  comAerdo  di  «Bare  con  la  Frao- 
eia  navigavano  sienranenlo  nelle  acque  delll 
riviera  di  ponente. 

'  Coi\  erano  in  Italia  nel  corio  del  mille  i 
tMcntonavantadne  timori  nnivenali  ;  armi  p<H 
Ittatl  .-ed  aperte  con  nn'acceia  voglia  di  coi 
batter*  in  Piemonte  |  preparamenti  occulti 
Dapali  t  deiiderio  dì  neutralilk  in  Totcaua,  i_ 
ni  poche,  ed  animo  guerriero  in  Roma;  neà- 
Iralità  dichiarata  nelle  dae  Repubbliche.  Qoe. 
Mitrano  le  diipoiiiioni  dei  (overni;  ma  varili 
AnoitniTano  gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonre 
per  la  vietnanu  le  nuove  dotliiDe  li  erano  ìn- 
trodotte,  e  «inaniiuiqM  ooa  pochi  per  le  enor 


*->^>->i^  -:^«^  iMinlilili  iìliiMali  ■li 
Iti  MMOMiM  daiìlMa  mbii'^mma  am^ 

Iiglll^  WIOTM;  con.  fqtlHKribmak'ikilrmt 
iMi  lU  M«#«  .^fMiaiuMiiif .  Iai9t  4i«iMl« 
SSUim  dlMMÉ  diadi  allo.  GH  ftMMimt 

I  niMW  oiìiiiiiiiii  0  JoiltfliiiiMa  ^Iìm  hébbW 
1^  fai  napoli  ootara  g^i»  ipoca.ioiu  |0« 

l'Io  Mioioai  «MVt  vi  llfMBO 

«A4  odo  vi  In  8»  »Miiot>f»r 

ifiicMy.oé  MI  ovaMfo -«iorllip 
brJU  ftTYiiori  cbe  a  inu'  altro  ptoMvaoo 
•  quello  cb^i^li  «Uri  temevaoo»  fi  potava 
va  a  MCttrtk  In  Totcaaa,  proirincia»  dova 
>  i  cervelli  sottili  e  gli  animi  ingentiliti , 
»  ai  stimavano  i  nuovi  aforismi ,  e  la  (eli- 
del  vivere  vi  faceva  odiare  le  mataaioni.  In 
lova  poi  erano  molti  e  fortemente  risentiti 
amori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare, 
o  arano  da  temersi  «  ed  i  rivolgimenti  non 
BO  per  chi  tìtc  sai  commercio. 
'jk  Francia  intanto  venuta  in  preda  a  uomini 
n  freno  e  senza  consiglio ,  vedendo  la  piena 
Kle  veniva  addosso»  volle  accoppiare  alle 
ai  le  Insinghevoli  promesse  »  e  le  disordinate 
Viiooi.  Però  i  suoi  agenti  sì  pubblici  che  sa- 
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gfé(i  rienqiivano  ri»lia  della  fedel 
Véhio  loVo,  e  delle  t>eatitndini  del 
A'ffMiiàvano ,  non  vòlètla  Francia  ii 
gtfrehii 'Altrui  ;  Toler  esser  fedele  coi 
s{)eltitr  jchi  rispettAya.  Qaest' erano  p 
i  Cittì  aTevano  altro  énono  ;  impercio 
catino  di  stillare  le  ntiòve  tnassime  ; 
òkA  siidditi  con  njgiri  segreti ,  mostri 
it  te^ddo  di  nnirsi  /loro  promettevai 
éonsi^lié ,  di  denaro  »  e  di  potenza ,  < 
Ogni 'modo,  ed  ogiii  via  si  sfotzavanc 
la'forta  dei  governi  con' torre  loro  il  f 
della  fedeltà  dei  sudditi. 
'  Per  meglio  dichiarare  il  secolo,  sa 
raccontare  ciò  che  allegavano  le  du 
parti  :  parrà  certamente  eh'  io  dica 
mi ,  ma  se  ne  fecero  delle  più  enoi 
Dicevano  adunque  i  novatori  smode 
mente,  ed  a  tutti  che  lo  volevano  u 
re  sòn  tutti  tiranni ,  e  bisognare  u< 
nohili  satelliti  dei  tiranni  ;  i  nobili 
i  tiranni  con  l' armi ,  i  preti  con  le  < 
popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar  < 
il  popolo  esser  pupillo  ,  ne  poter  ma 
suoi  diritti  uè  per  tempo,  ne  per  uso 
ribellarsi  esser  dovere  ,  quando  son 
governa  i  diritti*del  popolo;  abbom 
evrda ,  e  ridicola  cosa  esser  la  realti 
verno  legittimo  esser  la  repubblica  : 
repubbliche  esser  legìttime ,  ma  sol 
cratiche  :  1'  aristocrazia  mera  pegj 
realtà:  l'oligarchia  un  male  orren 


inieltà  esser  ijuella  verso  il  popoli 
feiio  i  re,  e  verso  gli  aristocrati  t-t»tx 
Io,  perciò  tradire  i  re,  tradire  gli  ariiM^ 
isere  non  kdIo  lecito  .  ma  debito  ;  queMe^ 
e  massime  eierite  ilettate  d^lla  nunra  ,  e 
.  t  il  Vicgeio  esser  democraiice.  e  .Ju.  »g- 
;vBaa  Cose',  che  ([uanLunque  liaiuu  di- 
a  favellar  ulU  libera  ,  non  osiamo  p«r  ri- 
a  alla  saotith  replicare;  nasceie  una  era 
a  per  r  umana  gcnerazieoe  ,  e  Compieriii 
JÌeìobì  delle  scritture  ;  sorgere  coi  dii  itti 
Hizia.con  la  giustizia  la  pace,  con  la  pace 
i:ilà  ;  abbastanza  ,  e  pur  troppo  esserli 
praova  delle  usurpazioni,  ora  doverai 
are  la,  libenk  ;  abbastanza  ,  e  pur  trop[)o 
i  pruovati  i  privilegi ,  ora  doversi  pruo- 
l'equalìlà;  la  liberta  elevar  gli  auiinì, 
aJilA  consolargli;  essere  linalmeiile  giunto 
ipo,  in  cui  il  povero  avrà  soccursu  tentn 
Wil'FopprnfQ'viparó  *Mm  pmMVMMii 
aòcina  piì^farh  perobi  ■wdo' pKÒW) p*it 
i^Mticliì  garemi  11  poter*  «la- 4atM| 
■.bTOf  di  obi  |poV«  «tontta  cbi  bod  pliò, 
uri  Mia' io  f*par-(U  c^i  no^  pii^t"TerÀ 
Jcofiovdf  ogitii,  btiba  ^ortibi>ì'tnraHi  il 
te  la  I«gge<riUBr troppo; ^Ter-bwniliieirlé 
■■•èr,troppopèG»;4m  lutti  jtiiM  legtft 
ti  WMr  giano  vb»né/ìmite<ì  *ò  tuattua» 
mdiio ,  efa»i  riocfai  «l4igHm<li'riU«V)d  11 
tdwaanoalerJicbMHH  cW^Ì!»^»' 
MW  cht  ììUhmio  qwUtf  cbe  chnoo  <'  pri- 
I f  0M&  udltipwm  Amt  wneuoia  tb  te 
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troppe,: e  danenè  t  chi-né'nuiDcai  nétio^jlc 
compeflMO.  ^orgeisero  i^unqne  »*  sciamarsi 
glacdiè  fbrgevano  i  tìrahniv' 0Qirgesfer9  i  po| 
a-)&r  giallo  ehe  pia  piace  a  Dio,  qnauo  i 
stallerà nU  Dio  eteraaraieme  prescritlo  :  aor] 
sero  »  ajiba^eMerot  concalcasseWi»  i  tiratini»  1 
dassero.  t  i  goverai ,  popplaal  ^  foDdassero  le 
pùbbli^he^  é  uabiiisser^lda  CortUDaco  e  .d< 
viTcrCk!  A  oos\  alta  imprè^f  spirar  l' aure  fi 
révolì^fla- tirannide  essere  stata  speAta-ip  Ki 
cÌBf  piarle  tanto  principale.  d'Eiiropa9  onagi 
de.  valurosa,  e  potente  naziqiie  èssere  tuttala 
in  pie  per  aiutare  chiunque  voglia  ^ttav 
collo  il  grave  tfiogo;  aUjastanza  essersi  so£Fi 
abbaalanza  tollerato^  ora  splendere  più  beni 
stelle^  pruovassero ,; che  i. più  numerosi,  toi 
pMi.focti,  chegli  oppressi  non  soa  Ytli,  cras 
tasserò  il  governo  del. mondo  dal.  vizio  pot( 
aUa  virtù  infelice* 

•  Dall' altro  canto  né  maggior  mòderazi 
d' animi  ai,  osservava.,  né  maggior  modesiii 
paróle*  Dove  sono,  dicevano ^  questi  Giaco 
(•che  così  gli  chiamavs^rioda.iuia  setta  furti 
da* nata  in  Parigi  ),  che  ora  si  fanno  .ai-'v 
tiformare.  il  mopdo  J  Bel  principio  ài  goivi 
loro  il  metter  la  mano  nella  roba  e  nella 
altrui ,  e  portar  le  leste: lacere  in  priciasic 
liibprigionar  gli  onesti  e  sdannar  gl'imprlgii 
ti  1  parlar  'di  ari$tocràiial.  Dia  se  l'arìstocr 
fa«flDale,;iCEillo  a  pochi.,  la.  democrazia  a  tu 
chi  fa  scudo  ai  re ,  ui^ico  e  salutar  temp 
mento  in  una  na^^ipne  grande,  se  non  r 
slocrazia ,  massime  quando  i  re  son  diven 
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bersaglio  a  popoli  indemoniali  ?  che  virtù  f   I 
ladri  in  onore,  le  meritrici  in  trionfo  !  Se  sono 
i  popolari  virtoosi  per  ignoranza,  sono  i  ma- 
eoati  per  educazione  ,  e  la  virtù  rozza  diventa 
ferocia  ,  se  non  la  tempera  la  gentilezza.    Se  i 
magnati  son  freno  alle  vt^glie  assolute  del  prin- 
cipe ,  ed  alle  voglie  disordinate  della  ple'.ic, 
sono  ancora  esempio  ad  infondere  nei  popoli 
costumi  miti  e  gentili  ;   non  essere  nidi  di  li- 
ranni  i  castelli ,   bens^   specchi  di  civiltà  ;  ciò 
che  fu  ,   non  esser  quello  che  ò ,  e  nemmanco  i 
popoli  esser  stati  angeli  :  doversi  in  questo  ,  e 
quanto  al  passato  dare  e 'chiedere  perdonane». 
£che  valse  ai  nobili  1'  aver  dato  alla  pàtria  i 
privilegi  loro ,  non  conqni^ati  per  forza ,  ma 
conceduti  per  ricorapeosa  ,  -se.,  Spenti  i  privi- 
légi ,  loro  si  tolsero  le  proprietii,  poi  la  libeith, 
poi  la  vith  ?   E  quando  nniranno  gli  esili  ,  le 
persecozioni  e  le  carniGcine  ?  Della  realth  che 
dirassi?  se  non  se  questa  esser  modo  di  governo 
connaturale  all'  uomo  ,  poiché  Ih  dove    sono 
uniti  nomini  in  socielà,  Ih  sempre  nasce,  c^me 
di  necessità  la  realtà,  se  non  di  nome  ,   alinen 
di  fatto,  ma  le  più  volle  e  di  nome  e  di  fatto  ; 
non  vedersi  forse  dove   i  più  governano  ,  reg- 
gere un  solo  f  e  non  valer  forse  meglio  la  rrahà 
vera  ,  che  la  realtà  velata  ?  non  esser  quella 
sempre  più  temperata  o  dalle  leggi  o  dalie  con- 
suetudini o  dalla  necessità  di  comparire,  se  non 
buono,  almeno  giusto  ?  all'  incontro  esser  que- 
sta più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio  ,  più 
crudele  perchè  più  sospettosa  ,  più  arbitraria 


pci-cliè  senza  freno.  Nasce)  e  la  rcalth 
(lei'io  inoaio  in  tultididomiuurej  poicl: 
ìuduceudo  r  anarchia ,  morie  Aeiin  soc 
clie  ai  trasporta  il  dominio  da  tutti, 
pochi ,  poi  per  la  medesima  ragione  da 
un  solo  j  e  beate  le  oaiioni ,  che  ir 
reallii  beli'  e  l'atta  sema  dover  passare 
narcbia  per  farsela  !  11  popolo  sovraii 
s\  per  ammazzar  priiua  i  migliori  uoi 
se  Slesso!  Errorscelerato  essere  il  vole 
Qn  leorema  speculatiSio  ìttpraticaj  e 
i  matti  furiosi  soij  padroni  di  muovere 
si  metton  loro  le  catene  addosso  :  con 
fe^^fton  govenwr^^gli'^omìpi,  q»  c(h 

glÌÌflevI)tiv«ipieflrcÌ$^e»SÌ.n«<>lì  pj 
gnftriéi4el  tutto  a4.9tenu>>aeiapio  di  ■ 
nulvagita ptuiiu.; ,  e  3ÌccpfBe  ile  inrono 
]£|faDda(n^iiU.iteMÌe,  dsUf  .fo<^t^  ^ 
qu«i,t4  ritirare  qon  apio  U  doqd'*!^ 
|napi^>Ci?a^png^erao  fqrw  estrcn 
itft  oppOTtuoi  Uromenti  -eisere  ì  n^bH 
ìi^aaji,  i  primi.  percbè.daa,l«  ibmji 
perchè  dumo  la,  persu^tdope ,  ed  ^  .PM 
preporre  unre forte  e  ri«ola^o.  Ni  ciò 
■penti  gli  somini  infanti ,  |ib>v«ni,  >| 
gtf^fc  le  dottrine  ifr^^iwtf  j 'pW*^»  4 
qigrt^.il*  geiierujon«  pceKnjta,  ,ji 
laa^  le^tii'c  i  um  moderata  ignori 
migliore  d*  un  in^eqte  sapere  :  iniom 
i  traditori ,  premiare  i  fedeli ,  rioidioi 
to ,  e  per  sempre  il  vivere  sociale.  P| 
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muoversi  l'Europa,  per  questo  aguzzar  l'ar- 
mi ;  né,  tanto  moto  essere  per  palliar  solanicntc' 
un  male  immenso,  ma  per  estirparlo;  rimanere 
ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà  e^ 
di  aristocrazia  per  risarcir  l' edifizio  della  so- 
detà  rovinata ,  se  prudentemente  e  gagliarda- 
mente si  rimettessero  insieme;  questo  voler  fare 
i  re  confederati,  a  questo  mirare  le  speranze  di 
tutti  i  buoni,  a  questo  o£ferirsi  i  nobili,  a  que- 
sto persuadere  i  religiosi  :  che  se  tanta  aspetta- 
zione ,  se  così  gran  consenso ,  se  una  sant'ira 
mossa  da  crudeli  misfatti  fossero  indamo ,  do- 
ver cader  l' Europa  in  una  inudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  in- 
temperanti gli  uomini,  quando  sono  mossi  da 
passioni  politiche;  imperciocché  i  primi  erra- 
vano per  aver  portato  tropp'  oltre  le  riforme ,' 
i  secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi 
enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche  aUe 
più  utili  e  giuste  ;  gli  uni  per  aver  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre;  quelli 
per  aver  deposto  ed  ucciso  un  re  santo ,  questi 
per  aver  chiamato  i  re  stranieri  a'  danni  della 
patria  loro  ;  e  se  la  libertà ,  quantunque  di  un 
valore    inestimabile,  male   si   compra  con  la 
crudeltà ,  male  ancora  si  riacquistano  i  dritti 
feudali  e  le  seggiole  in  corte  con  dar  il  proprio 
paese    in    preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che 
più  mancò  all'età    nostra  ,  è  l'amor   della  pa- 
tria, poiché  i  primi  la  resero  serva  con  le  man- 
naie, i  secondi  la  volevano  render  serva  coi 
cannoni  tedesdù  ,  rei  gli  uni  e  gli  altri  per  non 
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aver  volutA  accettare  quella  libertk,  die  il  ]Bie. 
e  gli  uomini  savi  volevano  dar  loro ,  unica  • 
sola  liberi ky  che  ad  un  tanto  stato,  quaalola 
Francia  è ,  potesse  convenirsi  ;  nuovo  »  ma  non. 
unico  argomento  che  non  può  esser  libertà, 
dove  sono  i  mali  costumi ,  massime  la  cupidità^ 
sfrenata  di  comandare  è  di  comparire.  , 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  fom. 
sull'animo  dei  popoli  che  quelle  dei  lon^ 
avversari ,  perchè  i  popoli  sono  sempre  cupidi 
di  novità }  poi  coloro  che  si  coprono  col  ¥^ 
lame  del  ben  comune  »  hanno  più  efficacia  di 
quelli  che  pretendono  i  privilegi.  Laonde  4!  Eli» 
ropa  era  piena  di  spaventi,  e  si  temevano  fuaeili 
incendi  per  ogni  parte. 

Intanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  V  Austria 
e  la  Francia  ,  l' una  e  l' altra  di  queste  potcnn 
applicarono  l' animo  alle  cose  d' Italia ,  la  pri* 
ma  per  conservar  quello  che  vi  possedeva  ,  k 
seconda  per  acquistarvi  quello  che  non  posse* 
deva  od  almeno  per  potervi  sicuramente  aver 
il  passo  còl  fine  di  andar  a  ferire  sul  fianco  il 
suo  nemico. 

Dall'  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva 
spedito  agenti  segreti  e  palesi  per  domandare 
parte  con  minacce  ,  parte  con  preghiere  ai  ga> 
verni  d' Italia  o  lega  o  passo  o  neutralità;  Fra  f^ 
altri  Semonville  fu  destinato  ad  andare  a  spcciw 
lar  le  cose  in  Piemonte ,  ed  a  tentar  l' animo  del 
Re ,  affinchè  negli  accidenti  gravi  che  si  prepa- 
ravano, si  dimostrasse  favorevole  aUa  Francis. 
Aveva  carico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo 
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di  collegarsì  con  la  Francia,  e  di  dar  il  passo 
agli  eserciti  francesi,  perchè  andassero  ad 
assaltare  la  Lombardia  austriaca  |  con  ciò  la 
Francia  gli  guarentirebbe  i  suoi  stati ,  raffrene- 
rebbe gli  spiriti  turbolenti  in  Piemonte  ed  in  Sa- 
voia, cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto  si  sa- 
rebbe conquistalo  con  P  armi  comuni  in  Italia 
contro  l'Imperatore.  11  Re  si  era  risoluto  a  non 
udire  lejproposte,  s\  perchè  temeva,  ne  senza  ra- 
sione,  dr  insidie,  sì  perche  procedeva  in  queste 
faccende  con  troppa  passione ,  e  s\  perchè  la  sua 
congiunzione  con  l'Austria  gik  era  iropp'  oltre 
trascorsa.  Infatti  già  calavano  Tedeschi  dal 
Tirolo  9  e  s' incamminavano  a  gran  passo  verso 
il  Piemonte.  Perlochè,  giunto  essendo  Semon- 
ville  in  Alessandria ,  fu  spedito  ordine  al  Conte 
Solaro  y  governatore ,  che  noi  lasciasse  proce- 
dere pin  oltre ,  anzi  l' intimasse  di  tornarsene 
fuori  degli  stati  del  Re ,  usando  però  col  mini- 
stro francese  tutti  quei  termini  di  complimento 
che  meglio  sapesse  immaginare.  Solaro ,  uomo 
assai  cortese  ed  atto  a  tutte  le  cose  onorate , 
esegui  prudentemente  gli  ordini  avuti.  Tornos- 
sene  Semonville  a  Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi. 
11  giorno  quindici  settembre  del  millesettecen- 
tonovantaaue, Dumourier,  ministro  degli  affari 
esteri,  favellando  molto  risentitamente  al  con- 
sesso nazionale  del  governo  di-  Piemonte ,  e 
lamentandosi  con  apposito  discorso  dell'affron- 
to latto  alla  Francia  nella  persona  del  suo  am- 
basciadore  in  Alessandria,  conchiuse  doversi 
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dichiarar  la  guerra  al  Re  di  Sardegna.  Quivi 
levo^si  un  romore  grandissimo }  che  le  parole 
di  despoto  ,  di  tiranno ,  di  nemico  del  genere 
umano  andarono  al  colmo.  Insomma  fu  chiarita 
solennemente  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Sai>- 
degua. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il 
consiglio  esecutivo  provvisorio  aveva  spedito 
ordine  al  generale  Montesquiou ,  capo  deU'eaer- 
cito  che  raccolto  nell'alto  Delflnato  minacciava 
la  Savoia,  di  assaltar  questa  provincia  ,  e  »  cai> 
ciate  l'armi  piemontesi  oltremonti ,  di  usare 
tulle  quelle  maggiori  occasioni,  che  gli  si  offri- 
rebbero. Questo  fu  il  primo  principio  di  tutti 
quei  mali,  che  patì  Italia  per  tanti  anni,  e  che 
empierono  tutto  il  corpo  suo  di  ferite ,  che  non 
si  potranno  così  facilmente  sanare. 

Il  Re  di  Sardegna  ,  come  prima  fu  incomin- 
ciata la  guerra  tra  la  Francia  e  le  potenze  coi^ 
federale  di  Germania,  aveva  con  grandi  spe- 
ranze fatto  notabili  apparecchi  in  Savoia  e  nelk 
conica  di  Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi 
nella  Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  del- 
la guerra  ed  il  Re,  in  vece  di  conquistare  i 
paesi  d'altri,  dovette  pensare  a  difendere  i  pro- 
pri. Erano  le  sue  condizioni  assai  peggiori  di 
quelle  dei  Francesi  ;  poiché  nei  due  paesi  con- 
tigui ,  in  cui  si  doveva  far  la  guerra ,  la  Savoia 
parteggiava  pei  Francesi,  il  Delflnato  non  solo 
non  parteggiava  pei  Piemontesi ,  ma  loro  era 
anche  niinicissimo^  che  anzi  questa  provincia 
si  era  mostrata  molto  propensa  alle  mutazioni 


che  si  erano  fatte  e  si  facevano  :  sicché  i  Fran- 
cesi avevano  favore  andando  avanti ,  sicurezza 
andando  indietro;  il  contrario  accadeva  ai  Pie- 
montesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i  capi  che  gover- 
navano le  cose  del  Re  in  Savoia ,  se  ne  vivevano 
con  molta  sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  francesi 
che  loro  stavano  continuamente  intomo ,  non 
vedevano  ciò  che  era  chìai-o  a  tutto  il  mondo  : 
improvvidi ,  che  non  conobbero  che  male  con 
le  ire  e  con  la  imprudenza  si  reggono  i  casi 
umani. 

Il   Givaliere    di   Golegno,   comandante   di 
Ciamberi ,  oltre  la  sua  credulità  verso  i  fuoru- 
sciti e  verso  un  generale  di  Francia ,  che ,  per 
ispiare,  il  veniva  a  trovare  in  abito  »  e  »otlo 
nome  di  prete  irlandese  ,  con  duro  governo 
asperava  i  popoli  ,  soffio  imprudente  sur  un 
fuoco  che  già  si  accendeva.  Assai  miglior  animo 
aveva  il  Conte  Perrone,  governa tor  generale 
della  Savoia ,  ma  in  mezzo  a  tanti  sfrenati  non 
aveva  quell'  autorità  ,  e  quel  credito  che  in  si 
pericoloso  accidente  si  richiedevano;   ed  an- 
ch' egli  dava  fede  alle  novelle  del  prete  irlan- 
dese. Il  Cavaliere  di  Lazari  governava  V  eserci- 
to; capitano  certamente  poco  alto  a  sostenere 
le  guen*e  vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della 
Savoia  nel  mese  di  settembre ,  si  aperse  la  via 
alle  future  calamità.  I  capi  dell'  esercito ,  vi- 
vendo sempre  nella  solita  sicurtà ,  ne  potendo 
credere  si  vicino  un  assalto ,  in  vece  di  allo- 
1.  9 
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Intuito  il  generale  Montesquìou  »  avuto  co- 
mandamento d'incominciar  la  guerra,  dal  cam- 
po dì  Cetsìenx,  dove  alloggiava  con  l' esercito 
raccolto ,  in  cui  si  noveravano  circa  cpiindici 
mila  combattenti ,  gente  »  se  non  molto  disci- 
plinata, certo  molto  ardente ,  andò  a  porsi  agli 
Abresti ,  donde  sped\  ordine  al  generale  Ansel- 
mo y  che  y  passato  il  Varo  »  assaltasse  nel  tempo 
medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presidiavano^  la 
contea  genti  poco  numerose  che  obbedivano  al 
conte  Finto.  Queste  mosse  doveva  anche  aiutare 
dalla  parte  del  mare  il  contr'  ammiraglio  Tru- 
guet,  il  quale  partito  da  Tolone  con  un'armata 
di  undici  legni  dei  più  grossi  ed  alcuni  più 
sottili,  e  due  mila  soldati  di  sopracollo ,  se  ne 
giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al 
golfo  di  Juan ,  pronto  a  sbarcar  le  genti  ovun- 
que r  opportunità  si  fosse  scoperta.  Sua  prin- 
cipal  intenzione  era  di  sbarcar  sotto  Monaco 
per  prender  alle  spalle  l^^esereito  che  difendeva 
Nizza.  Così  i  Francesi  dall'Isero  fino  al  Varo  si 
apparecchiavano  ad  assaltar  gli  ^tati  di  un  re  , 
che  eoo  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati 
prima  che  gli  aiuti  che  aspettava  d'  Alemagna, 
l'ossero  giunti.  Tale  fu  l' effetto  delle  rotte  di 
Sciampagna. 

Montesquiou  ,  lasciati  prestamente  gli  Abre- 
sti ,  se  ne  venne  con  tutto  l' esercito  a  posarsi 
al  torte  Barraux  vicino  a  due  miglia  dalle  fron- 
tiere della  Savoia,  donde  disegnava  di  dar 
principio  alla  guerra.  Era  suo  pensiero  di  as- 
saltare col  grosso  dell'esercito  Sanparelliano , 
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ed  il  castello  delle  Marcie  per  poscia  camini* 
nar  velocemente  alla  volta  di  Ciamherì.    Nel  \] 
medesimo  tempo  per  tagliar  il  ritornò  al  M*^ 
mico,  spediva  due  grosse  bande,  delle  quali. 
una  radendo  la  riva  sinistra  del  fiume  ueiiN 
dove\a  chiudere   il   passo  di  Monmeliano,  i; 
r;aUra  dal  Borgo  d'Oisano,  valicando  gli  «^ 
monti  che  dividono  la  valle  della  RomaiMftì 
da  quella  dell'  Arco ,  serrare  al  tutto  la  f  tiii^>. 
della  Morienna^  nel  qual  caso  tutto  PeierciU 
piemontese  sarebbe  stato  o  prebo  ai  pacai,  • 
poca  parte  se  ne  sarebbe  potuta  salvare  imr  ]f> 
strade  aspre  e  diiEcili  della  Tarantasia.  Avevi, 
egli  con  certo  pensiero  avvisato  »  che  la  vii. 
principale  di  ritirata  ai  Piemontesi  era  le  Ble» 
rienna,  ed  il  monte  Cenisio.  Ma  queste  dee 
ultime  fazioni  non  ebbero  effetto,  la  prime  per 
una  piena  improvvisa  dell'  Isero ,  eoe ,  rotti  i 

Ì)onti,  non  permise  il  passo,  la  seconda. per 
a  quantità  aelle  nevi  cadute  molto  per  tempo 
augii  altissimi  uionti  del  Galibiero. 

1  Piemontesi ,  svegliati  finalmente  dal  tuone. 
dell'armi  francesi,  tentarono  di  affortificarsi 
con  artiglierie  presso  Sanparelliano  agli  abini 
di  Mians ,  donde  pensavano  di  tempestar  di 
traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo  d' arti- 
gUerie  poste  sul  castello  delle  Marcie.  Mia  t 
questo  non  ebbero  tempo^  le  artiglierie  non 
erano  ancora  ai  luoghi  loro ,  quando  la  notte 
dei  ventuno  settembre ,  tirando  venti  orribili  p 
e  cadendo  una  grossissima  pioggia,  il  generale 
Laroc|uc,  a  ciò  destinato  dal  generale  Roiiit 
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con  grandissimo  silenuo  dal  campo  di 
K,  se  ne  marciò  contro  SanpareUiaiio 
a  forte  schiera.  E  come  disegnava,  co^^ 
ci  di  farej  s'impadronì  in  mezzo  a  quel- 
ita improvvisamente  delia  terra ,  e  se 
(se  stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco 
[uella  mano  di  Piemontesi,  cIm*  la  difen- 

•  Ma  avuto  a  tempo  sentore  delFappros- 
del  nemico  ,  si  ti  tirarono  a  salvamento. 

uto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians, 
nemontesi  privi  di  consiglio ,  abbando- 

•  frettolosamente  i  castelli  delle  Marcie, 
.osguardo,  di  Aspromonte ,  e  la  Madonna 
ina.  Così  le  fauci  della  Savoia  vennero 
el  lato  in  poter  dei  Francesi.  Ma  Monte- 
t,  osando  celcremente  la  vittoria ,  e  pre- 
losi  della    rotta    del  nemico,  si  spmse 

dal  castello  delle  Marcie  con  due  bri- 
i  fanteria,  una  di  dragoni ,  e  venti  boc- 
1  fuoco ,  alle  quali  fé'  tener  dietro  come 
nardo  da  due  altre  brigale  di  fanteria , 
i  cavalleria,  parimente  con  molti  can- 
Così  tagliò ,  e  divise  in  due  l' esercito 
ntese  ;  una  parte  fu  costretta  a  ritirarsi 
Ànneci,  l'altra  verso  Monmeliano.  Gli 
:  aperta  la  strada  per  Ciamberi,  capitale 
provincia.  Ma  già  il  terrore  ne  aveva 
lo  i  regi ,  mostrando  i  capi  in  sì  inipor- 

fatto  tanta  pochezza  d'animo,  quanta 
i  avevano  mostrato  innanzi.  Sì  grande  lu 
bitezza  dello  spavento  loro  ,  che  i  Fran- 

temeudo   d' insidie ,  non  s'  ardirono  di 

9' 
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entrare  incontanente  nella  città,  che  M'flir 
stette  posta  in  propria  balia  alcuni  giorni.!  Qd( 
è  debito  nostro  il  raccontare  come  iti  sì  *' 
coloso  passo  y  non  vi  fu  tumulto  ^  nmi  v 
non  saccheggio  di  sorte  alcuna  l 'laiilft'iè^ 
bontà  e  la  civiltà  di  miei  popola  dtt 
niano.  Yi  arrivarono!  Francesi ffuronvii 
con  tutte  quelle  dimostrazioni  'd'( 
che  portavano  le  opinioni  e  la  fìt€fiÒKm»r\ 
precedenti  vessazioni.    *  .:;f'>i*«*i- 

Moniesquìou  andava  molto  canto 'neU<* 
gnersi  avanti,  perchè  non  avendo' aneotftì 
notÌEÌft'dell^assalto»  <:he  doveva 'daveAiii 
a  Nizza,  e  vedendo  la  celerità  incrediUl«il 
gènti  sarde  nel  ritirarsi,  dub{tavav  Otif^ 
marciassero  velocemente  «  cruella  •handi'i 
opprimere  l'esercito  che  militavate sMt<»ii 
generale.  Si  spargeva  ancor  voce,  cUe  t^ 
montesi  fotti  di  sito,  e  provveduti  di  « 
tioni  da  ^erra  e  da  bocca ,  si  eranè  Airi 
nelle  mobtagne  delle  Bo^e ,  che  ^Homnìm 
Ciamberi  dalr  Isero  per  ivi  tai^e  una  te8tii(pnrij|* 
sa,  e  passfsrvi  IMnverno.-  Però  dèlibeitotrt^r 
aoMarie  alquanto  per  ispiar  meglio  '  le:  <c<Ml8V^' 
per  aspetui*e,*  che  portassero  i  tempi 'dtflciiìipi 
dell'Alpi  ni/àrittitaole.  Solo  fece  o^o^re  i]*tMMI 
di  Monmetlafnò'  abbandonato  dai  ««Idafti  *  Mi 
^oti  quella médcfsima  celerità,  c<m  lairaaléc^i^ 
vafio  abbandtoito^  là  città  eapHateJ  ^  iMIÉ 
loro;feee  <:fadere,  come  preikiìò  della^iltorlv» 
in  niano  dei  '  Francesi  dieci  catinoni,  *  i^éantìlk 
grande  di  polvere;  di  palle  ,'di"casse«e'd'iÉllri 
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arnesi  da  guerra  con  magazzini  pieaissimi  di 
foraggi  e  di  vettovaglia. 

Bla  egli  è  tempo  oramai  di  raccontare  la  guer- 
ra di  Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parli 
i  capi  piemontesi  miglior  consiglio ,  nò  miglior 
animo ,  che  in  Savoia.  Conciossiacliè  non  cosi 
tosto  ebbero  avviso ,  che  Anselmo  aveva  passato 
il  Varo  »  fiume  che  divide  i  due  stali ,  la  nollc 
dei  ventitré  settembre ,   dandosi  precipitosa- 
mente  alla  fuga ,  abbandonarono  la  ci  ita  di 
Nizza ,  e  già  davano  mano  a  volare  con  grandis- 
sima celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di 
Villafranca.  I  Francesi  usando  preslamentc  il 
ikvore  della  fortuna ,  corsero  a  Villafranca  »  e 
"ninaoclato  di  dare  la  scalata ,  il  comandante  si 
ilieie   a  discrezione  con  duccuto  granatieri , 
ottimi  soldati  ,  ed  alcune  bande  di  milizie  ,  la- 
nciando in  preda  al  nemico  ccnlo  pezzi  d' arti- 
^flieria  grossa  ,  una  fregata  ,    una  corvetta  e 
'ulti  i  magazzini  reali.  Cosi  la  parte  bassa  della 
:on tea  di  Nizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con 
incredibile  celerilà  e  faciliià.  Solo  si  teneva 
incora  pel  Re  il  forte  di  Moulalbano  ;  ma  poco 
itante  si  arrese  ancor  esso  a  palli.  A  ([ueste\  it- 
one contribuì  non  poco  l' ammiraglio  Triiguet 
:on  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
li  Piemontesi ,  gli  teneva  in  sospetto  d'assalti 
la  ogni  banda,  e  loro  fece  precipitar  il  consiglio 
-U  ritirarsi  dal  liltorale. 

Anselmo,  avuto  Nizza,  VillalVanca  e  Monlal- 
lumo ,  si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia  ,  e 
lon  fece  fine  al  perseguitare,  se  non  quando 
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pace.  Questa  fu  mera  veodetta:  0[M^£,  Mite 
(U  ogni  parte  iJa.lle  terre  dui  GenovMi^,  «IK 
](u>gi>  di  poco  profitto;  perciò  i  FmMMtfVab- 
itndoaaioQo  ,  e  l'armata  loro,  tocC*t«  Sntat, 
e  posatasi  alquanto  nel  porlo  di  Gaianti  aint- 
tornò  poco  tempo  dopo  a  Tolone.  Furaiiìnri 
oramai  tanto  avanzata  la  stagione,  dnsOHri 
poteva  guerreggiare,  se  non  con  mAlto  dingllh 
si  posarono  dalie  due  parti  le  anni  tutto  l'U» 
verno,  attendendo  solo  a  l'ar  appuéodli  fm- 
che  potevano  gagliardi,  per  tornar  ti  " 
con  frutto,  tosto  cliu  il  tempo  »'ii 
Sp  mezzo  a  questo  silenzio  dell'arBod  i  ._ 
«wse,  die  sia  degno  di  memoria,  u  BdaA  W 
differenza  del  procedere  dei  Savoltrdi  €.% 
'  Nizzardi  verso  i  Francesi ,  a\'cndoi  primi  i^o- 
stralo  molta  inclinazione  per  loro,  e  detidetìo 
di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuove  goverD*: 
al  contrario  i  secondi  fecero  pruovA  di  moln 
^unioiie ,  «.di  volersene  rimanere  nei  teroùri 
du  goremo  antico. 

J^ervcaau  a  ootizia  di  Hoatetqnìoala  cou- 
qidtt*  di  Sim,  rimile  in  sul  voler  .caiKàar  del 
ìiftUt  le  genti  aarde  dalh  Savoia.  A  quetto  fine 
-rÌT-t*-  a  Boffi ,  die  caccùuidon  «tnti  le 
InnniB  del  Be,  le  mgneue  &io  al  Genìiio  per 
k  Voriepma ,  é4  *  (jaybànca  fino  al  piccolo 
SI  9«i«urdo  per  la  TvaiÀmi  U  die  uegai- 
arwdÌMWt  .celerità,  e  iniati  seuu 
«f^Tw  nemic».  Ama  h  da  ere- 
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dere,  die,  te  Montesqaioa ,  invece  di  iO| 
starsi,  come  fece ,  per  aspettar  le  naove 
Nizza,  fosse ,  dopo  la  conquista  di  Giamb 
camminato  con  la  medesima  celerità  •  il 
rebbe  facilmente  impadronito  di  queste 
sommità  dell'  alpi  con  grande  suo  vantagg 
con  maggiore  speranza  di  andar  a  ferire  » 
stagione  prossima ,  il  cuore  stesso  del  Pien 
te;  tanta  era  la  confusione  delle  genti  re 
Aix,  Atineci,  Rumilli,  Carouge,  Bonnevi 
Tonone  e  l' altre  terre  della  Savoia  setteni 
naie»  abbandonate  dai  yinti,  riconobbero  1 
perio  dei  vincitori.  Cos\  questa  provincia  vi 
tutta,  non  senza  grande  contentezza  pubi 
e  privata ,  in  potestà  dei  Francesi .  La  q 
possessione  per  queir  inverno  venne  Ipro 
curata  dalle  nevi  straboccbevolmente  ca> 
sui  monti ,  le  quali  indussero  da  queste  bi 
la  medesima  cessazione  dall'armi  ed  ancbc 
compiuta,  ch'era  prevalsa  nell'alpi  maritt 
In  cot  j1  modo  un  paese  pieno  di  siti  fort 
passi  difficili,  di  torrenti  precipitosi,  fu  per* 

Sei  Re  di  Sardegna,  senza  che  nella  difesa  del 
esimo  si  sia  mostrato  consiglio ,  o  valore, 
qual  doloroso  caso  si  debbc  imputar  in  par 
Re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire  ,  i 
gione  de' suoi  pensieri  tanto  accesi  alla  ga< 
molto  innanzi  che  gli  aiuti  austriaci  arrivai 
in  forza  sufficiente,  e  per  aver  dato  il  più  i 
volte  i  gradi  militari  a  coloro ,  che  più  t 
vano  a  comparire ,  che  ad  informarsi  nel! 
difficile  della  guerra.  Certamente  error  gri 
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"lo  jMAMe  fronteggiare  eoo  gli  aiuti  eomoni. 
Tutte  qaeste  cose  rappreieotate  con  parole 
appropriate  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia , 
qaantnnque  perseverasse  uell'alleanxat  cooiin- 
dava  a  pensare  a'  casi  suoi ,  siccome  quella  che 
essendo  lontana  dalla  voragine,  aveva  minori 
cagioni  di  temere.  Bens^  l'Austria  ,  che  già  ar' 
deva  ne*  suoi  propri  stati ,  per  preservar  il  re  • 
sto  »  procedeva  con  sincerila ,  e  si  risolveva  a 
manoar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte.  L' In- 
ghilterra che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutralità  sino  alla  morte  di  Lui^i  decimose- 
•to,  dopo  questa  orrenda  caiastroie  ,  s'era  sco- 
perta del  tutto ,  e  licenziato  da  Londra  Chau- 
Telia  9  ministro  plenipotenziario  di  Francia  ,  si 
preparava  alla  guerra  Però  die' buone  speranze 
al  Re  9  promettendo  denari ,  ed  efficace  coope- 
razione con  le  sue  armate  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo. Intanto  in  Piemonie  si  compivano 
i  numeri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  mili- 
zia ,  si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  gii- 
tavano  nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano 
monete ,  che  scapitavano  più  della  mela  del 
valor  loro  edittale,  pessimo,  ma  non  evitabile 
rimedio  dei  mali  presenti ,  e  segno  troppo  evi- 
dente dell' improvidenza  dei  reggitori  ai  tempi 
lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvedevano  le 
fortezze  poste  ai  passi  dell'Alpi  con  ogni  genere 
dì  munizioni ,  e  si  afifortifìcavano  le  cime  del 
Cenisio  e  del  piccolo  San  Bernardo.  Con  que- 
sto, usando  l'opportunità  della  stagione  che 
andò  freddissima ,  e  fatti  tutti  i  preparamenti 
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neceMarif  si  aspettai  con  ioeredibik  « 
da  latti  qasA  fosse  per  essere  al  tempo  i 
Pesilo  delle  battaglie ,  dalle  quali  dipe 
il  destina  d' Italia  e  del  mondo. 


Fm€  del  Libro  Secondo. 
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ora  non  trovar  manco  quel  ristoro  cbe  ■  gente 
nata  in  natii  luo^o  abbonda  nel  corA  Ordi- 
uario  della  vita!  Quanti  gravi  niagi.iLratl.dopo 
aver  ministrato  la  giustizia  nei  ptimi  Mninli 
del  nobilissimo  reame  di  Francia  ,  e  viwoto 
una  vita  inlegerrima  ,  ora  travagliosanmile  in* 
cammiDarsi  ad  un  esiglio,  di  cui  non  poUTSM 
prevedere  nò  il  modo,  né  il  fine!  Quante  no* 
bili  (luitne  che  pochi  meli  prima  speravano  di 
dar  eredi  a  ricchissimi  casari  nei  paUni  dei 
maggiori  loro  ,  ora  vicine  a  partorite  ,  fra  lo 
squallore  di  tetti  abietti  ed  alieni  ,  i'*badri 
tenuti  io  piiverii  figli  piii  poveri  ancorai  Quan- 
te fanciulle  richieste  prima  da  principt ,  non 
■spere  ora  né  a  qunl  riTiuto  andassero  ,  ni  a 
qaal  consenso  I  Quanti  capitani  valorosi  ,  ed 
invecchiali  nella  milizia  .  ora  che  per  la  fra- 
lezia  dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del 
riposo,  e  dello  stalo,  mancati  il  ripoto  e  lo 
Italo,  correre  raminghi  sotto  cielo  straniero. 
cacciati  da  quei  soldati  laedesimi  ,  ai  quali 
tV'Vaao  e  l'onore  ed  il  valore  insegnalo! 
Erano  le  strade,  per  donde  pissnvano,  piene 
di  gente  instupidila  a  s'i  mirabile  caso,  od  in- 
taparìt*  a  tanta  diigratta.  £  «petto  trovarono 
Mto  gli  amili  tnguri  più  rìtioro  e  pi&  coo- 
■rimwae  cbe  non  ■'  aspettavano.  Cos^  per 
Mnki  A  e  molte  notti  tu  per  le  vìe  di  Gine- 
«W,«di  Tm-ino  latrittitsìma  comitive  mostra 
•la  powa  qacita  cieca  fannna  nel  precipi- 
ti londo  chi  pia  m  ne  ttava  io  cima.  Ep- 
r  V  ntaw  «  luto  l<ttt«  1*  naturn  francete 
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caotiV  riti  0. piacevòlezie  tali,  cImi 

e'uiiótÈptt^ì^  a  fetta  aod^tero,  cba^ii 
ntauo^sfgUo.  VejevaQti  altreil  ooidIbì 
vissimi  o  galoppanti  fuUa  faogoia.  lamy 
dentro,  o  dietro  le  carroue  itaoti  ncm&t^ 
le  capellature  acconce  e  con  croci  •  oottviMk 
atri  e. con  altri  segni, dell'andata Mluoa*  lMi|a; 
è  tenace ^iò  che  la  natnra  dà,  chela 
non  lo  toglie  l  Ma  giuoU  i  miseri  "Uot 
Ginetra  ed  in  Torino,  non  «t  ;piiò  :* 

3uanto  (osse  il  dire ,  il  guardare  ed  il  ^ 
egli  uomini.  Gran  cose  aveva  ;rapportato  li 
fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più  pareva  cb»^ll 
fatto  fosse  maggior  del  detto  ^  chi  andava  ÒOM» 
siderando  quel  che  potesse  fare  una  nasicMMl. 
furibonda  che  usciva  dai  propri  confini ,  chi  .Il 
valore  de' suoi  soldati,  e  chi  la  contagiow 
delle  sue  dotirioe  soslenote  da  tanta  foriii 
Chi  pensava  alla  vanita  di  coloro  che  1'  wp#«* 
vano  pred  cata  vinta ,  e  chi  all'  imprudenaa  di 
coloro  che  l'avevano  provocala  potente.  IM 
glio  ^  sclamavano ,  fora  stato  il  lasciarla  laciii 
rare  da  se  stessa  che  il  riunirla  con  le  minaocM 
meglio  ammansarla  che  irritarla  $  tutti  poi  mm 
fermavano  esser  venuti  tempi  pericolo8ÌMÌmi|r 
essere  minacciata  Elvezia  ,  esser  mioacdiMl 
Italia;  già  già  titubare  la  società  umaDa  ÌÉ 
{europa. 

A  Torino  tatti  questi  discorti  si  fàcevaiiOiai 
altri  anopr  piji  giravi«Quesi'  essi,  dicertoa  (  |MÌ* 
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gHihgni  a  venire*  Tel  è  la  cMUamm 
M^tmUéd»t  dié-^  faglio  MriMre 
JK^silei&nMiM  ié  twÉapÉie  iMltéiei' 

(jii^fiwifèiiiffiiw»f0ii  màmmfUt  Mime 
paiS^'k.cai  ciìiìgi|pÉiiiMeTctQihilMÌ< 
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dlr^tiim  sCMi  inlllelia,  ilqmM^ 
rkìnata  la  lempesia^  e  che  BouòniW 
acnpale  della  siù-poteDOti  P^rloàik  itf 
«pòcoB  molu  éUigenui  tatte'k  pnivw 
eèeetam  alla  guerm ,  tanta  negli^  «alati' 
i  dnaiìto  nel  Piemonte  »>e  siMcntarar 
edioiper  impedire  la  passata. dei  Ftanr^ 
xìA  poi  ipopoli  provocadida  qncUe 
voli  parole  di  libertà  e  ^-'ugoaf^anaa; 
imente  non  si  congiungessero  con  oo-^ 
procuravano  la  turbazione  >d'  Italia  «  e; 
«sèro  novità  »  ma  ancora  sopportassero» 
a  voglia  tutto  cpiell' apparato*  gueme^ 
BiSi  ristessero  a.  tanto  romor  d'  armi; 
Li  maaai  dU,  periaasMme.  11  piÀ  p<>t«Pl» 
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erab  Beligiene  :  spargevansi  tìsisM  toc 
sete  L  Francesi  nemici  ^i  Dio  e  degli  ao 
conculcare  «la  Beligione ,  profanare  i  ti 
persidgaitare  i  sacerdoti,  scnernire  i  santi 
constaminare  i  sacri  arredi ,  e  Scendo  d 
erba  fascio^,  proteggere  gl'increduli ,  ed 
dere  ì  ck-edenti.  I  vescovi ,  i  preti»  i  frali 
devano^  aiccesamente  ■  a  queste  persuasici 
ne  aecèndeyano  mirabiunente  gli  aniic 
volgo. 

Parte  essenziale  dei-  disegni  della  lega 
le  deliberazioni  del  senato  veneziano,  L' 
liatore  cohghietturando  yche  il  terrore  cagi 
dall'invasione  di  Savoia  e  di  Nizza ,  e 
l'insistere  così  vicino  «su Ile  frontiere  de 
moi^e  di^un  nemico  audace,  e  che  mo 
tanta  inclinazione  alle  cose  d'Italia;,  av 
mosso  e  disposto  il  senato  a  piegarsi  al 
volontà  y  aveva  con  eifìcacissime  parole 
strato,  che  era  oramai  tenlpo  di  non  pii 
cedere  con.  consigli  separali,  e  di  pens; 
<tomune  accordo  alla  salute  comune.  Ra 
senta  vagli,  non  isperasse  preservar  lo  sta 
^el  diluvio  di  gente  sfrenata^  valicati  i'n 
inondasse  Italia ^  voler  fare  e  per  se,  e  p 
sforzi  contemporanei  del  suo  generoso  a 
il  Be  di  Sardegna ,  quanto  fosse  in  potes 
per  allontanare  da  quel  felice  paese  tanta 
mità  j  -ma  esser  feroci  i  Francesi ,  e  gli  ève 
guerra  incerti  ;  vano  pensièro  essere  il  ere 
che  chi  fa  spregio  delr  umanità  ,  e  conculc 
l^cgge  divina  ed  umana  rispetti  le  neutr 
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1^  pote^ìie  fronteggiare  eoo  gli  aiuti  eomom. 
Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole 
.appropriate  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia , 
quantunque  perseverasse  uell'alleanxa  »  cooiin- 
dava  a  pensare  a'  casi  suoi ,  siccome  quella  che 
essendo  lontana  dalla  voragine,  aveva  minori 
cagioni  di  temere.  Bens^  l'Austria  ,  che  già  ar^ 
deva  ne*  suoi  propri  stati  »  per  preservar  il  re  • 
sto  9  procedeva  con  sincerila ,  e  si  risolveva  a 
Bsanaar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte.  L' In- 
ghilterra che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutraliiii  sino  alla  morte  di  Lui^i  decimose- 
sto» dopo  questa  orrenda  catastroie  ,  s'era  sco- 
perta del  tutto ,  e  licenziato  da  Londra  Chau- 
Telia  ,  ministro  plenipotenziario  dì  Francia  ,  si 
preparava  alla  guerra.  Però  die' buone  speranze 
al  Re  »  promettendo  denari ,  ed  efficace  coope- 
raiiooe  con  le  sue  armate  sulle  cosi9  del  Me* 
dilerraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  compivano 
]  numeri  delle  compagnie ,  si  ordinava  la  mili-  ' 
zia  y  si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  git- 
tavano  nuovi  biglietti  di  qredito ,  si  coniavano 
monete ,  che  scapitavano  più  della  metà  del 
valor  loro  edittale,  pessimo>^  ma  non  evitabile 
rimedio  dei  mali  presenti,  e  segno  troppo  evi- 
dente dell' im previdenza  dei  reggitori  ai  tempi 
lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvedevano  le 
fortezze  poste  ai  passi  dell'Alpi  con  ogni  genere 
dì  munizioni ,  e  si  a fiforl incavano  le  cime  del 
Cenisio  e  del  piccolo  San  Bernardo.  Con  que^. 
ito,  usando  l'opportunità  della  stagione  che 
andò  frdldittima  »  e  fatti  tutti  i  preparamenti 
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male  pe^ti ,  che  gli  aiuteranno  7  Non  sono  f o^ 
qui  gii  ambiziosi  per  dominale  »  i  ladri  per  ra 
bare,  gli  scapestrati  d'ogni  sorte  per  istravikw- 
re?  Né  perturbatrici  parole,  e  piene  di  atroci 
influenza  non  sono  forse  le  parole  di  libertà  9 
d'uguaglianza,  che  costoro  van  gridando  pir 
ispogliare  chi  ha,  e  per  ingannare  chi  non  fas? 
Forte  i  popoli  non  corrono  dietro  alle  novill 
molto  volentieri  ?  e  non  può  più  sempre  in  loiO 
la  fortuna  che  la  fede  ?  Chi  da  sicurtà  al  senatoi 
che  una  prima  insegna  francese ,  la  quale  si  n# 
stri  in  cima  all'Alpi,  non  mandi  improrvili* 
mente  sottosopra  il  Piemonte,  il  MilaflHft 
tutto,  e  con  es$i  questo  felice  stato  venraiaiiòl 
Non  empierassi  allora  ogni  cosa  di  tomolti  ^ 
di  ri)>ellione  !  Non  si  portan  già  qui  di  ^Ojf^ 
piatto  da  uomini  audacissimi  le  scelerate  inse* 
gne  francesi?  e  già  costoro  non  si  accordano  « 
già  non  si  affratellano ,  già  non  corrompono  p 
già  non  rapportano  per  aiutare  un  nemico  cm* 
dele ,  e  per  far  isgabello  alla  potenza  loro  del» 
l' estremo  sterminio  d' Italia  ?  ad  occasione  in- 
solita ,  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto 
pericolo  le  cautele  usate  un  dì,  e  le  gelosio 
antiche?  Non  voler  Germania  opprimere  Italia  ^ 
esser  queste  cose  dannate  dal  secolo;  bensì  voler 
Germania  preservare  Italia ,  econ  Italia  il  mon- 
do da  un  sovvertimento  totale ,  da  un  dominio 
insopportabile;  fugace  sempre  esser  la  occasione^ 
ma  ora  fugacissima  ;  che  superare  solo  il  colmo 
dell'Alpi  è  pei  Francesi  vittoria  certa ,  poicbk 
il  resto  darallo  un  fiume  insuperabile.  Questo 


LiBio  TBEzo  Ti 793).  I  a  I 

[kiiMe  l'Imperatore,  1  estremo  dei  tem]M; 
ger  di  tutu  solo  poter  esser  la  salute  di 
ii  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti. 
Èie  adunque  il  senaio,  e  maturamente  con- 
sse  la  necessità  dei  tempi,  l'infedeltà 
Francia ,  la  fede  della  Germania  ,  la  lega 
sta,  gli  aiuti  offerti,  e  l' avvenire ,  che, 
ik  incalzava  e  premeva  o  felice  »  o  fune* 
so  per  sempre. 

icnato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza 
■e  seppe  bene  conoscere  i  tempi,  ora 
misurandogli ,  e  volendo  applicare  ad  un 
nuovo  rimedi  antichi ,  rispose ,  che  la  re- 
lica  sempre  moderata,  e  temperante  voleva 
amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno ,  che  tale 
ueto  procedere  era  sempre  stato  a  grado  di 
i  principi,  e  sperava  dover  essere  per  l'av- 
ii,  massime  nella  presente  controversia  tan- 
fna  di  dìflìcollà  e  d' incertezza  ;  che  quanto 
Iditi,  non  aveva  timore  alcuno  di  novi- 
mte  che  conosceva  e  la  fede  loro  e  la  vi- 
a  dei  magistrati^  clic  ammirava  I)cne  la  co- 
.  dell'Imperatore,  e  de'suoi  alleali  in  aiTare 
to  pericolo,  ma  che  finalmente  si  persua- 
che  Sua  Maestà  Imperiale ,  considerando 
secondo  la  prudenza  sua,  la  natura  d(rl 
Tio  veneziano ,  avrebbe  conosciuto ,  non 
e  lui  allontanarsi  da  quella  moderazione, 
'ave>a  preservato  salvo  per  tanti  secoli, 
er  somma  molestia  di  non  poter  delibera- 
rimcntij  esser  parata  la  repubblica  a  dar 
•so  aUc  genti  tedesche,  a  sovvenir  i  con- 
I.  11 
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iroloDUrìamenle  al  suo  «oave  giogo,  *-  ^Yi 

igipre  col  patrocìnio  not tro  la  tiran-  \ 

rni,  che  per  forza  «  o  per  cupidiU  di 
t  r  imperio»  crescemmo  in  questa  p<v  {. 

id  a  aueflto  splendore  arnvammo*  •< 

aon  di  terrore,  cerio  è  d'invidia  agli 
tDararigliati   cagione  ;   e    se    pure  ^^  ^ 

▼olta  non  pro%*ocati  impugnammo  |  ' 

»  ciò  fa  piuttosto  per  la  salute  co-  r' 

L'Italia,  che  per  aajuisiar  nuovo  e  '  j^\, 

taato  dominio.  Ma  poiché  i  disegni  ^  1 1; 

amiui  sono  cupi,  1  invidia  grande ,  ^'    i*  v 

Miti  sfrenati  e  Finnocenza  inerme  e  , 

itau  preda  dei  potenti ,  resU  per  noi 
Mvsif  se  in  meuo  a  tanto  romor 
•e  in  mexzo  a  unte  ire,  ed  a  si  an- 
se allor  quando      lioni  pò-  !  Il      ft 
**^  "jon  infinito  i         io  l'una  :  Ut    h 
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tolto  ogni  tto ,  cai- 
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federati  di  quanto  potesse  consistere  con  1 
neutralità^  ma  procedere  più  oltre,  e  sopra* 
tutto  implicarsi  in  guerre  con  altri,  non  con 

Sortar  la  fede ,  la  costanza  e  la  cons oeUidiii 
ella  repubblica. 

Bla  moltiplicando  sempre  più  gli  avviti  di 
progressi  fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Si 
yoia»  e  nel  contado  di  Nizza»  fu  ben  necettari 
il  pensare  a  provveder  quello ,  che  la  stanoi 
ridiiedeva^  e  se  non  si  voleva  impugnar  l'ai 
mi  per  fare  una  guerra  esterna»  bisognava  bea 
considerare  quanto  fosse  a  farsi  per  preserva 
la  repubblica  dagli  assalti  forestieri,  e  dai  la 
multi  cittadini 

Per  la  qual  cosa,  convocato  straordinaiM 
mente  il  senato,  vi  si  pose  in  consulta»  qnal 
fossero  i  provvedimenti  <la  farsi  per  conaenri 
salva  la  repubblica  nell'imminente  pericol 
dell'  invasione  dei  Francesi  in  Italia.  Fraiic« 
SCO  Pesaro,  procurator  di  San-Marcò,  aom 
il  quale  e  per  se  e  pel  seguito  della  aua  iiinu 
glia ,  era  in  grandissima  fede  appresso  ai  .Vene 
ziani ,  e  di  cui  sarà  spesso  feitto  menaione  ii 
queste  storie  ,  dal  suo  segffio  levatosi  e  ttaod^ 
ognuno  attentissimo  a  udirlo,  parlò  con  gra 
vissimo  discorso  in  questa  sentenza:  ce  Se  li 
ce  giustizia  più  potesse  neffli  uomini  che  la  fom 
ce  voi  non  sareste  qui  a  aeliberare,  eccelsi  se 
ccnatori,  e  della  patria  amantissimi,  se  l'ia 
nocenza  vostra  si  possa  o  di  per  se  Blesa 
difendere,  o  si  debba  tutelai'e  con  l*anai. 
ce  Imperciocché  tutto  il  mondo  sa ,  che  con 
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dispreisare  i  Francesi  le  neutralità,  ed  amar 
meglio  un  nemico  aperto  9  che  un  amico  dul>> 
bioso:  aver  ugualmente  in  òdio  le  arislocra- 
zie  9  che  le  monarchie ,  ed  il  prestar  fede  alle 
protestazioni  amichevoli  loro  essere  un  volersi 
ingannare  da  per  se  stesso;  poter  concludere  il 
senato  della  suicerità  loro  dai  tentativi  fatti  da 
loro  a  Constantinopoli  per  concitare  contro  di 
lui  la  rabbia  ottomana  ;  poter  giudicare  della 
moderazione  dalle  insolenze  già  fin  d'ora  usate 
in  sul  mare  verso  le  navi  della  Repubblica;  es- 
ser sempre  disordinata  la  natura  IVanccse,  ma 
ora  per  la  rivoluzione  esser  disordinatissima  ; 
ne  esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d' Europa 
per  cMlare  ad  una  nazione  potente ,  e  presa  di 
pazzia  ;  certamente  imprudentissimo  consiglio 
essere  il  darsi  a  credere ,  che  ove  un  popolo 
sfrenato  abbia  superato   monti  difficilissimi , 
prostrato  le  forze  di  un  B« ,  e  di  un  Imperato* 
re,  e  penetrato  nel  cuore  stesso  d'Italia,  super- 
bo per  ìndole ,  superbissimo  per  vittoria,  voglia 
arrestar  P  impelo  suo  alle  frontiere  veneziane  , 
solo  per  vedere  suUi  estremi  confini  scritte  le 
parole  di  neutralità  ;  non  sapere  il  senato  ,  che 
tanto  sa  ,  quanto  sia  avida  la  natura  dei  Fran- 
cesi della  roba  altrui  ?  Queste  terre  da  sì  lungo 
tempo  immuni  di  guerra,  questo  cielo  sì  dolce, 

Sruesti  campi  tanto  fertili,  queste  colline  così 
econde  ,  questi  palagi  così  sontuosi ,  e  questi 
arredi  così  ricchi  non  allettar  forse  con  forza 
irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno  in  se  che  lo 
tenga?  e  forse  non  sono  in  Italia  i  vizi,  e  le 
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ccrlcolo.  Nella  quale  di5mlisiEioIle^ita 
ce  pare  il  discorso  facile ,  e  la  via  che  d 
ce  seguire ,  spedita ,  che  il  sentire  divein 
ce  da  me  fia  piuttosto  semplicità  da  seco 
ce  che  prudenza  in  un  secolo  scapestra 
ce  verità  di  che  ora  si  tratta  ?  Forse  di 
ce. care y  forse  di  assaltare,  forse  di  tr 
ce  inopportuna  e  pericolosa  guerra  qu< 
ce  Reissimo  dominio  ?  Non  già ,  ma  soL 
ce  pedire,  che  provocati ,  che  assaltati  i 
ce  mo,  solo  appunto  di  allontanare  dal 
ce  nostre  la  guerra  e  con  lei  le  ingiurie 
ce  berie  e  le  uccisioni  che  l' accomps 
ce  conciossiachè  come  l' acqua  allaga  i 
ce  bassi ,  COSI  la  guerra  allaga  i  luoghi 
ce  ed  il  migliore  stromento  di  pace  ii 
ce  all'armi  mosse,  sono  appunto  le  ar 
ce  mostrano  e  la  natura  umana  più  pron 
ce  pre  ad  ingiuriare  che  a  rispettare  , 
ce  esperienza  dei  secoli,  ciò  nazioni  di 
ce  perchè  trascurata  la  forza ,  sulla  fed* 
ce  mente  si  appoggiarono.  E  senza  ria 
ce  secoli  antichi ,  vi  muovano  i  freschi 
ce  Non  vi  ricorda  ancora ,  ed  ancora  ne 
ce  i  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  strai 
ce  barbari  nella  fatai  guerra  che  arse  1 
ec  sul  principiar  di  questo  secolo  per 
ce  cessione  di  Spagna  fra  queste  medet 
ce  zioni  che  ora  combattono  si  ferocem 
ce  di  loro?  Allora  la  repubblica  fu  h 
ce  perchè  inerme;  allora  i  sudditi  rici 
ce  molestie  infinite ,  perchè  la  repubb] 


uno  tutto  (i-;^),  m 

è,afpun8e  rimperator^  l'eairemo  dei  Innj'if 
il  target  di  lutti  solo  poter  esser  la  saliiln  ili 
tutli,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  dì  lutti. 
Pcntuse  aduaque  il  senato,  e  Tonturanienic  con- 
siderasse la  necessità  dei  tempi,  l'infedeli^ 
della  Francia ,  la  fede  della  Germania  ,  la  lega 
propoeCa ,  gli  aiuti  offerii,  e  l'avvenire,  che; 
gii  già  incalzava  e  premeva  o  t'elice,  o  fune* 
iiiisìiDD  per  sempre. 

Il  senato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza 
tempre  seppe  bene  conoscere  i  tempi ,  ora 
male  misurandogli .  e  volendo  applicare  ad  un 
Diale  nuovo  rimedi  antichi,  rispose,  clic  la  re- 
pubblica  sempre  moderala,  e  temperante  voleva 
1  e«er  amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno ,  che  tale 
f  UAnsuelo  procedere  era  sempre  slato  a  grado  di 
tntiì  i  principi,  e  sperava  dover  essere  per  1' 
~  raìt^maasime  nella  p 


venire  maasime  nella  presente  e 
lo  piena  di  difficoltà  e  d' incertezza  j  clie  quanto 
ai  sudditi,  non  aveva  timore  alcuno  di  novi- 
t;i ,  stante  che  conosceva  e  la  lede  loro  e  la  vi- 
gilanza dei  magislvati;  che  ammirava  hcnc  la  co- 
Slanea  deirirupcralore,  e  de'suoi  alleati  in  affare 
di  tanto  pericolo,  ma  che  lìnalmcnte  si  persua- 
J«vm  ■  dbe  Sua  BUeitb  Imperiale ,  coiuiderando 
hnmaaeaaio  la  prndraza  tna,  la  natandel 
gu  imùtm  -naaiMBo ,  avrebbe  coaoaciuto ,  nffn 
Mvenlnj allaataiuini  da  quella  moderazione, 
dH  Taveva'  preiervato  lalvo  per  tanti  aecoli , 
rìcndr  ■■mina  moleitia  ^  non  poter  delibera- 

Ire-«MÌMMij  ewer  parata  la  repnU>lica  a  dar 
il  puMiWlc' g«ntì  .tMktdw,  a  tovrenir  i  con- 


»' 
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a  k  «em  »  tt  sitM  rnmf  tamii  ^ìk-9mmé 
ce  ed  uTedeico  ngnaliiieBt»  rechflnìaii  awl 
ce.  giuria  il  non  tueit  stati  aiàuid  »  e 
«  che  i  pretesti  d' offendere  non  un 

ce  a  cU  nutre  penneri  tiniitri.  E  poetfx . 

«  dio:  che  per  inudìto  esempio  k  fatoiieUf 
n  verni  sia  pura ,  chi  vi  assieuni  'che^^slea 
ce  guerra  si  conduce  sui  vostri  confini^)  hsNB 
a  armate  degli  uni  e  degli  altri  non<ooniiMS 
ce  vostre  terre ,  o  per  pigliar  vaittaggì:tal;i|i 
ce  micot  o  per  fiùr  sacco  a  vantayio  pisòfwi 
ce  Le  sopporterete  voi  queste' ingiurie- ^aìi 
ce  risentimento  ?  Dove  sarà  allora  Fionor- 
<c  Venesia  fin  qui  illibato  ?  ed  anco  ingim 
ce  non  vendicata  moltiplica  le  ingi]arie.Oi<l 
ce  farete  voi  risentimento  ?  Ma  risenfknÌM 
ce  non  armato  è  nullo  per  chi  &  i^gioiia^ 
ce  dannoso  per  dii  la  riceve  perchè  essendo' 
ce  necessità  senaa  effetto,  ti  scema*  k  ripal 
ce  sione.  Io  ho  vergogna ,  o  Senatori ,  ddlo  m 
ce  darmi  aggirando  fra  queste  supposisiont  in 
ce  norate  »  quando  penso  al  valore  vostre.,  «] 
«  potenza ,  ed  al  nome  di  questa  gloiìoìa  i 
ce  pubhlica.  Ma  pogniamo  finalmente  che  i  a 
ce  verni  siano  ledeli»  ed  i  soldati  santi  d 
ce  certo  non  è  por  poco ,  come  siete  voi  sica 
ce  che  non  ti  turbi  con  grandissimo  mnifiniem 
ce  t^to  lo  stato  nostro ,  se  i  Francesi  anrivH 
ce  sui  confini  7  Non  abbiamo  noi  qui  novator 
ce  non  uomini  ambiziosi,  non  avari,  non  va 
ec  dicativi,  non  contaminati  sin  dentro  al  cui 
ce  loro  di  perturbatrici  dottrine  ?  E  se  costoi 


fuggire  col  patrocinio  nostro  U  tino* 
Istruì,  che  per  fona ,  o  per  cupidith  di 
■re  l'imperio,  crescemmo  in  queita  po> 
,  ed  a  questo  splendore  arrivnnimo , 
«  non  di  terrore,  certo  è  d'invidia  agli 
li  maravigliati  cagione  ;  e  se  pure 
be  volta  non  provocali  impugnammo 
li,  ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  co- 
d'Italia ,  che  per  acijuisiar  nuovo  e 
uilato  dominio.  Ma  poiché  i  disegni 
«omini  sono  cupi,  l'invidia  grande, 
ipetiti  sfrenati  e  l'innocenza  inerme  è 
«  stata  preda  <lei  potenti ,  resta  per  noi 
ìberarti,  se  in  meno  a  tanto  romor 
li  K  in  ineuo  a  laute  ire,  ed  a  s\  cru- 
Uscordia,  se  allor  quando  naiioni  pò- 
■ime  corrono  con  intìnito  sdegno  l'aoa 
>  l'allra,  e  che  tolto  ogni  rispetto  ,  cai- 
»  ogni  diritto,  non  della  scorza,  ma 
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«,  repubblica  è  nota  al  mondo ,  ed   il  ni 
ce  sa,  se  noi  siamo  vicioi  inquieti,  ambizit 

V  offensivi ,  oppur  quieti,  leiDperanli,  ed 

B  tori  del  giusto  e  dell'  onesto,  in  soqima  pn 
K  restringere  in  poche  parole  quello  vhe  loa» 
ce  andato  «inora  allargando  ,  a  me  pare  Gfa«  lo 
Tc  starcene  disarmati  in  mezzo  a  cosi  rabbioM. 
n  moto  non  sia  né  sicuro,  né  onoralo,  cbe  l'an 
ce  marci,  sia  senza  sospetto ,  e  nec 
et  richiesto  all'onore  ed  alla  salute  nosUM 
te  poiché  i  consigli  ouorati  sono  seu)pi«  i  pi 
ce  sicuri ,  e  la  riputazione  è  gran  parte  i  iiSÌ 
et  fona.  Per  la  qual  cosa  io  opìuo ,  ch«  si  U 
H  nisca  l' erario,  cbe  si  allestisca  il  navilio.cl 
n  si  levino  le  cerne,  e  clic  alcun  polso  di  ScMlh 
ti  voiii  sia  chiamato  a  tutelare  le  cose  di  Ttint* 
Il  Ferma.  A  questo  io  penso  cbe  si  debba  ^ 
ce  cbtarare  alle  potenze  lielligeranli,  àm  ì 
ei  senato  costante  sempre  nel  suo  f^rondcfj 
«  pacifico  vuol  conservarsi  leJele ,  ed  ■orig»! 
et  tutti,  e  che  i  moderati  apparecchi  d'ai 
K  mirano  piuttosto  e  solameule  m  t 
ce  «ione  di  pace  che  adìmostrnzionedì  ,j.  ._ 
Grande  impressione  i'ecero  nella  niente 
lenato   queste  parole    gravemente    della 

Pesaro,  nelle  quali  concorrevano  amplissi 

mente  tutti  i  fondnnienLi ,  che  nel  delibevarvlf' 
imprese  principalmente  considerare  si^M^ 
no.  Al  contrario  parlò  con  singolaif  eJoqnfW 
za  il  savio  del  consiglio  Zaccaria  VAll^roMO  ■ 
un  di  presso  in  questi  termini,  n  Non  k  sut* 
«  mai   costume    di   coloro    che    »'  intendoua 


HO  die  cento  anni  sono,  o  che  l'effica- 
dell'  armi  impugnate  meco  possa  pre- 
temente  di  (piamo  ella  potesse,  or  SOD 
iraota  t  Certamente  noi  credete  voi  ;  che 
1,  ae  dai  brevi  «aggi  che  pur  teslfe  ve- 
amo ,  si  dee  giudicare  ,  la  rabbia  è  infini- 
ed  il  timore  di  provocar  l'armi  delle 
nbblica  grande,  perchè  il  pericolo  per 
be  le  pani  k ,  oltre  ogni  credere,  grave  ,  e 
rtfid  UD  totale  sterminio.  £  non  dubitate, 
Mie  gì  va  troppa  posta,  che  alcune  bocche 
■riiglierie  veneziane  poste  ai  luoghi  forti , 
•JcuDe  ioiegoe  di  San-Marco  iventolnntt 
le  frontiere  non  siano  per  far  istar  in  do- 
e  coloro  che  gik  romoreggìano  ,  o  sareb- 

0  jper  ramoreggiard  intorno.  Dio  allon- 
i  rugurìo,    ma  io  veda  che  se  Venezia 

1  •*  arma ,  Venezia  è  perduta  ,  e  vedo  al- 
A  che  s'ella,  s'arma,  ella  tmÀ  eascte  non 


ak«em,ttsitM  mmfmaìiìkBtmmm^^ 
ce  ed  uTedeico  ngnilmirtch  mbemtt  mm*tm 
cc.gnuria  il  non  euere  stati  aiótati  »  e  if  Iifiia 
«  che  i  pi^teiti  d*  ojendere  non  ìuuàÈtmmmi., 
ce  a  dii  nutre  ptoiieTi  siniitri.  E  potlOieniM». , 
«  dio:  che  per  imidito  eaempio  la  iÌBd«SMtgw 
n  veni  Mìa  pura^  chi  vi  aisieuni  'che^^ln  '. 
ce  gaerra  ti  conduce  ini  vottrì  confinlv'>bnUk  .. 
a  armate  degli  uni  e  degli  altri  noncniiÉag  lt.>' 
ce  vostre  terre ,  o  ]per  pigliar  HtiÈUt^jgimitipm^- 
ccmico,  o  per  Sur  sacco  a  vantalo  pwifiiuf*- . 
ce  Le  sopporterete  voi  queste  inghme.jaiwi-. 
ce  risentimento  ?  Dove  sarà  allora  -PìNioir -di-' 
ce  Venesia  fin  qui  illibato  ?  ed  anco  ingiuria 
ce  non  vendicata  moltiplica  le  ingiurìe.  O'iie 
ce  farete   voi  risentimento  ?  Ma  risentknientv 
ce  non  armato  è  nullo  per  chi  &  ingiuria  »  e 
ce  dannoso  per  chi  la  riceve  perchè  essendo  di 
ce  necessità  senza  effetto»  ti  scema  la  riputa» 
ce  ziooe.  Io  ho  vergogna  y  o  Senatori ,  dello  an- 
ce darmi  aggirando  fra  queste  supposizioni  imn 
ce  norate ,  quando  penso  al  valore  vostro ,  sdla 
«  potenza ,  ed  al  nome  di  questa  gloriosa  ri| 
ce  pubblica.  Ma  pogniamo  finalmente  che  i  m» 
ce  Temi  siano  fedeli,  ed  i  soldati  santi  die 
ce  certo  non  è  por  poco  »  come  siete  voi  sicuri 
ce  che  non  si  turbi  con  grandissimo  movimentcr 
ce  t^tto  lo  stato  nostro ,  se  i  Francesi  arrivMi9 
ce  sui  confini?  Non  abbiamo  noi  qui  novatori y 
ce  non  uomini  ambiziosi ,  non  avari,  non  ven^ 
ce  dicativiy  non  contaminati  sin  dentro  al  cuor 
«  loro  di  perturbatrici  dottrine  ?  E  se  costoro 


cu  questa  ^nte  petttlera  tervinn  di 
«to  ai  Francesi  per  aiutarli ,  ai  Tede- 
per  frenarli ,  e  g;Ii  uni  e  gli  altri  corre- 
>  i  nostri  campì  impunemente  ,  se  noi 
loi  non  Siam  capaci  di  far  argine  a  que- 
eaae  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra? 
cnef  Farete  allor  voi  pace  f  Coh  clii  T 
«dizione  vi  condurrà  alla  guerra  ,  la 
ra  alla  rovina.  Odo  dire  a  certe  timide 
onc  che  l' armarsi  è  dar  sospetto  ,  e  pre- 
I  £  ^erra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai 
Mto  alcuno ,  se  pcn  argine  alla  casa, 
■do  il  fiume  minaccia,  o  se  taglia  i  tetti, 
ido  l' incendio  »'  avvicinar  Superba  trop- 
ea intollerabile  pretensione  sarebbe  ceiv 
•nU  quella  di  un  foreK.iero  che  valesse 
indarci  come  e  quando  noi  dobbiamo 
unre  lo  stato  nostro ,  e  che  altra  alter- 
ra  non  ci  lasciasse,  o  dì  t 

•il.      JÌu-r»in 


.  .VW 
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ce  Francia.  Oltrt  a  ciò  i  mari  aperti  e 
ce  intratteogoDo  ora  per  la  frequenza  de 
ce  rnercio  i  sudditi ,  arricchiscono  le  fai 
ce  conferiscono  splendore,  e  vigore  e  polec 
ce  staio  ;  ma  se  i  Francesi  dan  volta  ■  i 
oc  delie  minacce  vostre , .  e  certff  la  da 
ce  perchè  e'  sono  superbi  ed  '  amatori  di; 
a  diventaranno  chiusi  i  mari,  interrotti 
ce  fichi,  l'ozio-  darà  luago>  ai  discorsi  » 
ce  vena  alle  male  voglie ,  e  tra  pel  danni 
ce  gente  delle  imposte,  e  il  lucro  cessa 
oc  traffichi  9  si  spargeranno  dissidi  e  sen 
ce  feri  in  queste  medeiime  popolaxìo 
ce  finora  non  si  sono  mai  partite  da  qm 
ce  zione  die  sempre  hanno  avuta  verso 
«  pubblica.  Cos\  per  volere  il  meglio  m^ 
ce  peggio ,  ed  avrete  introdotto  le  tasi 
a  nei  più  intimi  penelmli  dello  stato  ce 
ce  medesimi  mezzi ,  coi  quali  proposto 
ce  vaie  di  allontanarle.  INè  non  senza  e 
ce  nella  presente  trattazione  è  il  pensare 
ce  la  repubblica  è  armata  ,  si  accrescei 
ce  '  desideri ,  ed  i  tentativi  delle  parti  < 
cedenti  per  congiungersela  con  esso  li 
oc  per  questo  ogni  modo  di  richiesta,  d 
ce  ta  ,  d' insidie  ed  anche  di  offese  sari 
ce  in  opera  per  farla  pendere  dall'  un  < 
ce  I  quali  tentativi  se  l'armi  fan  nascen 
ce  mi  ancora  non  lasciano  tollerare ,  pen 
ce  l' uomo  armalo  è  più  pronto  al  risenti 
ce  e  peggior  estimatore  dei  casi  avveni 
ce.  quello  f    il   quale  armato  non   è  | 


breve   ora  «parendo    lascia  nel  loro  j 

O    naturale   ì  monti,  e  le  campagne,  ' 

le  certo, anzi  infinÌLii  è  l'amore  del  mio  :, 

kario  verso  qucgu  nostra  felicissima  pa-  ;  i       "i 

grande   l'ingegno,  e  grande  altresì  la  '.      J|  I 

DM  del  mondo  ;  ma  mi  pare ,  ami  cer-  li      Hj  I 

IO,  che  nel  presente  caso  egli  adombri  •'        i  ' 

BKÌ  svolgere   da  un  fantasma ,  da  un  '  ' 

o,  da  un' apparenza  lallace.  Il  quale  nu-  . 

io  voglio  dagli  occhi  vostri  ,  ed  anche  * 

ei,  se  possibil  Ila,  sgombrare  con  mo-  i 

i'ÌM  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi  dirb, 
[timore  è  sempre  stato  mal  cobsigliere, 
il  timore  sik  quello  ohe  offuica  I'ia> 
to  del  procurator  Pesaro,  quantunque 
ino  costuite  e  fario  ,  dimostranlo  gti 
Dti  nati  per  la  recente  invasione  cUNi» 
Iella  Savoia.  Adunque  un  Pesaro  si  la- 
ire  alla  corrente,  adunque    opina  col 
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«r  que  fatte  tutte  queKe  cousidenz» 
ce  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo  »  io  pO! 
ce  nione  che  continuando  nel  pacifico  a 
ce  stro  »  ed  abborrendo  dal  tirare  con  i 
ce  zioni  imprudenti  nel  dominio  vene» 
ce  guerra  di  tanto  pericolo ,  nissuna  d 
ce  zione  militare  si  faccia ,  e  si  protesti 
ce  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  am 
ce  stato  con  ognuno.  j> 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  a 
grande  inclinazione  dalla  più  parte  dei 
soliti  a  godersi  da  lungo  tempo  le 
della  pace.  Lo  stesso  Pesaro,  quantum 
uomo  di  molta  virtù,  e  di  svegliati  pei 
lasciò  svolgere  dall'eloquenza  dell  à^ 
e  venne  nella  opinione  della  neutralil 
mata.  Però  ne  fu  presa  con  unanime  ;< 
la  deliberazione ,  solo  conlradicendc 
dicesi,  il  Savio  di  Terra-Fermu  Franoc 
bo.  Da  questa  prima  cagione  sorse  1 
della  repubblica,  e  se  per  l'oscurità,  e 
tezza  degli  eventi  umani  non  si  poir 
fermare,  che  il  consiglio  contrario  V 
condotta  a  salvamento ,  e  se  veram 
destinato  dai  cieli,  ch'ella  perisse  »  cei 
meno ,  che  sarebbe  perita  onoratamcn 
fine  degno  del  suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  rej 
di  Genova  per  la  vicinanza  di   Fram 
l'integrità  dei  traffichi  e  pel  timor  d 
Sardegna.  Avevano  gli  alleati  qualche 
data  speranza  in  Corsica.  Erasi  ridotto 


LiBso  nuo  (1793).  i3i 

«•i  aggiunge  rabhodioe   del  tango   vivere 

ft  dei  Francesi  fotto  la  monarchia  »  la  loro  oa- 

ce  tara  pronta  e  volubile .  la  feroce  tirannide 

CI  che  ora  gli   opprime,  le  confiscaiioni ,  gli 

cr  efili,  le  decapiiasioni  de*  migliori  e  de'più 

ce  affenoati   cittadini,  ogni  cosa    incerto,  ogni 

ce  cosa  piena  di  terrore ,  facilmente  verrà ssi  a 

ce  conoscere ,  che  qaello  «tato  avrà  corta  vita  ; 

ce  poiché  le  setre   armate  vi   sorgeranno,   la 

«  guerra  civile  aiuterà  V  esterna ,   e  la  Francia 

ce  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati,  fuo- 

cc  ri  da  eserciti   potenti ,  non  solo  non  sarà  in 

et  grado   di  opprimere   Italia ,   ma  gran   fatto 

ce  sark,  se  non  na  oppressa  ella  stessa.  S|>erate 

ce  nei  luoghi  forti ,  sperate  negli   eserciti   ga«- 

ce  gliafdi,  sperate   nella   tirannide  altrui,  che 

ce  sarà  mantenitrice  della   libertà  d' Italia ,  e 

ce  del  benigno  vivere  nostro.   Poterono  i  nostri 

ce  maggiori  facilmente,  e  senza  pericolo  met- 

a  ter  sa  eserciti  a  fine  di  mantener  la  neutra- 

celità,  e  certo  il  fecero  con  provvido  consi* 

ce  glio  ;   ma  allora  V  erario  era  ricco  ,  e  poteva 

ce  di  per  se  sopperire   alla   voragine  militare  , 

ce  mentre  ora  trovandosi   esausto  per   le  ante- 

cc  rìori    neutralità  armate  ,   pei    racconci   dei 

ce  fiumi .  pei   contagi   di  Dalmazia  ,  per  la  spc* 

ce  dizione  di   Barbarla  ,   a  mala  pena  porrebbe 

«  bastare  .  e  fìa   forza   prestanziare   i   popoli , 

«e  che   gravati    per  modo   insolito   potrebbero 

ce  risentirsi   e  pensare   a  novità.  Questo   toccar 

ce  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  più   pregiudi- 

ce  siale,  che  le  pazse  dicerie  che  ci  vengono  di 
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[  Francia.  Olire  a  ci&  i  mar!  apett!  «  licini 
n  iti  irai  tengono  ora  per  la  IVequeoEa  del  coa^ 
n  in«rcio  i  sudtlìti ,  arrìccliisconu  le  fumiglte^ 
«  coiirerisconosplendore,  evigoreepotensaatl* 
R  stato  ;  ma  se  i-  Francesi  dan  volia  a  tnoiiv* 
«  delle  minacce  vostre,  e  certo  la  daramKiy 
«  perchè  e' sono  superbi  ed  amaiori  di  preaaf 
CI  diveiitaianno  chiusi  i  mari ,  inierroui  i  traCi 
a  fiLbi,  l'ozio  darà  luci(;i>  tiidi»corii,  la  pò* 
■I  vrrib  alle  male  voglie,  etra  pel  danno  etnvi» 
a  genie  delle  imposte,  e  il  lucra  cesnrile  dei'' 
a  traffichi.,  si  'pargeranno  dissidi  e  Mini  peMÌM' 
«  feri  in  queste  medesime  popolazioni  clw 
«  tìaora  non  si  sono  mai  partile  da  quell'air»- 
a  zione  che  sempre  bsTino  avuta  verso  la  te- 
«  pubblica.  Cos'i  per  volere  il  meglio  avrete  il 
"  paggio,  ed  avrete  introdoito  le  tutbaziont 
<•  nei  più  inlimi  penelr.ili  dello  alato  eoo  que» 
ce  mecieBimi  mezzi ,  coi  quili  proposto  vi  a^«- 
«  vale  di  alloDiaiiarle.  INé  non  senza  efficacia 
<■  nella  presente  traltasione  è  il  pensare  cheìw 
«  la  repubblica  è  armata,  si  accresceranno* 
u  desideri,  ed  i  teniativi  delle  parti  cnnun"' 
«  denti  per  congiungersela  con  esso  loro  .^  • 
a  per  questo  ogni  modo  di  richiesta,  di  oflVrr 
"  ta  ,  d' insidie  ed  anche  di  olTese  sarb^  mMv 
«  in  opera  per  farla  pendere  dall' un  dc^'lM»' 
ti  I  quali  tentativi  se  l'armi  fan  nascere,  l'vk* 
»  mi  ancora  non  lasciano  lollerare  ,  pereJOMhfr' 
c<  l'uomo  ai  maio  è  più  pronto  al  risentlaiWDWjH 
ce  e  peggior  estimatore  dei  casi  avvenire  eb# 
i(  quello,    il   quale  armato   non   è;     p«fcl:<V' 
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ioaea  non  poca  mala  contentena»  e  le 
nilft  comoeise  in  Parigi  »  operando  nelle 
i  più  tane,  ri  avevano  un  grandissimo 
concitato  contro  i  commettitori  di  tanti 
ali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
o  lungo  ,  che  non  si  desse  mano  a  far 
e  sangoe.  Questi  nuovi  pensieri  buoni  e 
i  massimamente  pullulavano  in  Marsiglia 

1  ione  ,  città  grosse  ,  emole  a  Parigi  ; 
•  per  commercio  in  pare ,  ed  ora  povere 
lerra;  e  se  il  nome  del  Re  di  Sardegna 
loho  esoto  nella  prima  ,  era  udito  con 
enigne  orecchie  nella  seconda, 
tic  quefte  disposizioni  non  s*  ignoravano 
alleati»  massime  per  mezzo  della  Corte 
'orino ,  che  usava  un'  arie  grandissima 
ispiare«  e  nell' accordarsi  secreiamente  in 
M  ed  in  Nizza  s*i  coi  magistrali,  che  coi 
Jell'esercito.  Queste  trame  pnrte  si  sape- 
9  parte  si  pr<*sumevano  dai  giacobini. 
di  le  mutazioni  dei  capi  dell'esercito  era* 
?qnenti ,  e  siccome  era  rotta  ed  improv* 
Ja  natura  loro ,  cos\  spesso  punivano 
docenti  ed  esaltavano  i  rei.  1  supplizi  po- 

le  confìsche  produccndo  ahbominazione 
>poli ,  operavano  ,  che  sempre  più  quel- 
ersionc  che  hanno  naturaimcnce  i  Francesi 
o  i  forestieri ,  che  vogliono  metter  ma- 
piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro ,  si  di- 
isse,  e  con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata 
ione;  poiché  tal  era  il  lerror  delle  man- 
,  che  i  più  preponevano  la  servitù  foreslia- 

13  * 


pantoM  «  il  B0  4i  Airè^gui  J»  "^ 
pemteri  della  guerra: miSovi  reggiM 
achì:  afrivavano  in  Piemoote  i  qatUI  à 
all'  armatura  leggiera ,  cq»« 
i  e  aimili ,  aiti  pioitoMo  a  wfkh 
eonbatiere»  s'avviavano  alle  mj^la 
aqoaàroqi  pia  gravi ,  e  la  cavallem 
Tina  nelle  pianure  più  vicine.  Erao 
jattaneute  ordiDaii  che  le  truppe  .piai 
«une  piùpraticlie  dei  luoghi  e  pia  ■ 
■atara,  guernivano  le  alpi,  alle4]iu 
abbiam  detto,  •' accostavamo  le  genti 
dell'  imperatore  ,  mentre  le  genti  gr 
•triache  »  ttansiando  nei  luoghi  basai 
nevano  i  popoli ,  e  si  tenevano  proni 
ciare  ovunque  il  nemjco  avesse  riuscit 
care.  Mandò  V  Imperatore  a  reggere  1 
confederato  in  Piemonte  il  generale  ]> 
.  EraDevins  uomo  di  buona  menta. 
Del  valore  suo  disgl'  infimi  gradi  dell 
fino  ai  supremi ,  aveva  in  ogni  occaa 
strato  la  sua  eccellensa  nell'  arte  delli 
.  Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  i 
piccate  fra  la  Corte  di  Torino ,  e  gli 
al  nome  regio  in  Lione  ed  in  Proveni 
'fine  era  di  accordare  i  modi  che-  si  < 
usare ,  perchè  i  disegni  che  $1  macchi 
beneficio  cdmune  «avessero  la  loro  e« 
E  siccome  si  faceva  maggior  foodan 
Lionesi  più  centrali  di  sito  ;  più  vi 
Germania  I  fonte  e  nervo  principale  de 


|VS  ,  e  pia  leaaci  di'  propotito  che  i^"  ~ 

I   COSI  coi  primi  raasìimaiii«a(c 

.li|"«l..(i.A,,u..ioCi,cu.,  .       , 

davano  sef;i-etatnenie  da  Lione  a  TofilM  •  1 4p 
dorino  a  Lione.  Finaimeittc  fjuundo  ì  negpti 
Vavviciiiavana  alla  coucIusìodc  ^  il.algaort^ì 
Piecy,  mandalo  dai  Lioncsi ,  aiidA  "" 


mente  egli  medesimo  a  Torino  ptc  .qilfvì  «^ 
«orda»!  *u  nuanlo  si  iraliava  :  l' Impenìj^li 
,«|  ti  H«  si  offerivaiin  parati  a  ^econdue  l.0li 
4lÌMgai  con  Je  forze  lujo.  InlervlDIW  Pnfiff  M 
Molle  Gonsulic  j  e  stsnleclié  egli  ■  DeviuC :«ti- 
(inravano  le  cose  non  a  strirguu  d«Il*  paulBai, 
^B  della  verità ,  coti  1'  uno  e  1'  olirò  non  tftr* 
^daiono  ad  eulrare  nella  medesidu  epìnioM. 
£ra  il  paier  laro  ,  che  lasciala  uni  pirM  d^- 
l'esercito  lull'alpi  roarilliine  par  User  tbada 
(1  tteniicoda  quelle  parti,  il  priacipale  ifoMD 
.•1  di  Tedeschi  che  di  Piemontesi  ii  diri»a«te 
contro  la  Savoia  per  quindi  niavciare  a  Lione. 
ni  diibiimBo ,  che  ove  foaiero  giunti  in  quel- 
la cìulii  ì  popoli  vicini  per  la  vicinanza,  ed  i 
F^oreasoli  per  la  natura  loro  pronta  e  vivace , 
«Mrebbero  levali  tumultuando  alla  fama  di 
tati  venula.  Certamente  diiegno  né  piÙ4:0D- 
fciw  agli  accidenti ,  né  dì  più  probabile  eie- 
MaioBa  noa  l'era  mai  concetto  di  questo;  te 
M  promettevano  gli  autori  effetti  certÌHÌn))> 
Ha  illt«  Vittorio,  moiso  da  un  de*Ìderio  piii 
fBMraw  che  contideraio ,  non  vi  volle  accon- 
asKlva.  Era  egli  graviuimamente  idei^nato 
mV* i  SuMtiudi,  liccoima  quelli.cfw  avevano 
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accettato  con  amore  i  Francesi ,  e  che 
gli  aiatavano,  quanto  era  in  poter 
consiglio  e  di  forza.  A  questo  sdegno 
geva  possente  stimolo  il  vedere  che  le 
più  chiare  in  Savoia  per  virtù ,  per 
per, valore  parteggiavano  caldamenti 
Francia ,  levavano  soldati ,  facevano  0| 
ao  9  perchè  la  nuova  signoria  si  s 
Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella 
degli  Allobrogi  ordinata  dal  medico 
nomp  strano  assai ,  ma  di  molto  in( 
nelle  opinioni  di  quei  tempi  arden 
questa  legione  asperavà  coi  fatti  il 
vieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli  se 
per  r  eccessive  cose  che  diceva  conlrc 
il  che  alterava  a  dismisura  l'animo  di 

Assai  diverso  da  questo  era~  il  proci 
Nizzardi,  i  quali  più  alieni  di  natura 
anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volge 
to  se  per  indole  meno  buona ,  o  per 
più  prudente  dalle  utopie  dottrinali 
vano  a  qnei  dì,  di  mala  voglia  soppor 
nuovo  imperio  ,  tenevano  con  ranpo; 
malo  l' antico  signore  loro  ,  e  con  ban 
ed  appostate  nei  luoghi  più  opportuni 
monti  aspri  e  difficili ,  infestavano  i 
mente  i  Francesi ,  e   fàceyan   loro  tu 
maggior  male  che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  da! 
torio  9  aolito  a  misurare  le  cose  più  < 
derio  che  con  la  prudenza ,  operarono 
che  grandissima  affezione  portand:^  è'i 


i  «  •  ooneiCato  a  graviMimo  sdegno  contro 
voiardi  »  non  roìle  mai  udire  con  pacalo 
no,  che  si  desse  mano  a  liberare  dalla  ti- 
lide  francese  prima  i  secondi  che  i  primi, 
li  ora  gli  pareva  mill'anni,  che  i  suoi  fe- 
di Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo , 
lire  per  castigo  sopportava  più  volentieri  » 
i  popoli  di  Savoia  continuassero  a  gustare 

!  limato  sapessero  i  France«i ,  non  conside- 
o  cii'  ei  gli  castigava  di  quanto  essi  più 
ideravano.Devins  e  Precy  interposero  gran- 
ima  diligenza  per  persuadere  il  loro  desi- 
io  al  Re ,  ma ,  non  avendo  potuto  vincere 
uà  ostinazione ,  si  fermarono  in  questo  pen- 
*o ,  che ,  munite  le  frontiere  della  Savoia 
I  tmppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico ,  vi 
;be  per  ispignersi  più  oltre  secondo  le  ocea- 
ni» si  assaltasse  la  contea  di  Nizza  col  grosso 
J'  esercito  ,  come  prima  il  tempo  avesse 
dotto  la  opportunità  di  tentar  la  impresa. 
Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il  seme 
.e  calamità  innumerabili  ,  e  della  variazione 
[uasi  tutte  le  cose  che  poco  dopo  seguirono, 
fìas  continuamente  si  lamentava ,  che  il  Re 
Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione  di  far 
aro  il  suo  nome  con  una  onorata  e  grande 
toria. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per 
L  alleati ,  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di 
sistere  alla  piena ,  che  veniva  loro  addos- 
:  le  deliberazioni  loro  parte  miravano  la 
lerra ,  parte  i  negoziati ,  parte  le  corrullelc. 


Qo amo  alla  guerra,  ti  comigIiar<nia~dÌ 
porre  ai  dae  eierciti  dell'alpi  taperiori  e 
lafertori,  dei  quali  ÌI  primo  chiamavano 
l'alpi,  il  secondo  d'Italia,  un  loto  Genera] 
accioccbé  per  l'unilà  dei  pensieri  poteste 
eiScacemeote  conseguire  il  medesima  fine, 
come  poi  ,  parte  per  sospetti  vani ,  parie 
argomenti  veri  si  erano  persuasi .  che  alcuni 
ì  generali  loro,  come  non  conienii  dello 
•  freddamente  si  adoperavano  o  nascoitai 
•'iotendevano  coi  Sardi,  cos'i  pensarono  di 
il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  ui 
•olo  di  provato  valore ,  ma  ancora  d 
fede.  Questi  fu  il  geiicrnle  Kellermun.  chi 
aveva  testé  combattuto  i  Prussiani  con  mol» 
gloria  sulle  sponde  della  Matrona.  \  quei» 
tutte  le  genti,  che  per  loro  si  potevario  ritpir* 
niare  iier  la  grossa  guerra  ,  che  sì  guerreggm* 
verso  il  Beno,  mandavano  all'alpi  per  nit)d* 
che  all'aprirsi  della  stagione  componevano  H 
esercito  di  cinquanta  mila  soldati,  bunni  f» 
la  disciplina,  ottimi  pel  valore ,  terribili  Hi 
le /abbia.  Kellerman,  avendosene  recato  !■ 
^ano  il  governo,  andò  considerando  ,  come  11 
frontiera  fosse  di  troppo  piii  grande  larghetu< 
perchè  in  ogni  luogo  si  potesse  difendere  cue 
venevolmenie;  e  siccome  il  nemico  principat 
mente  minacciava  di  prorompere  sulle  ali  ewC' 
ne,  cioi  sulla  Savoia  e  su  Niua,  così  delCT- 
minossi  a  porre  il  campo  grossoin  un  sito  m*»- 
uno ,  acciocché  fosse^in  grado  di  soccorret 
con  uguale  celerìlfa  od  al  ducato  od  klla  co» 


ra  ,  e  pia  teaaci  di  proposito  che  ■ioPnwiatU, 
cos'i  coi  primi  massimamente  si  («DniW)  ■qwf- 
sti  {[lattali.  A  ijuesto  tìnc  uominiCBnMlti  ••• 
davano  se{{retamenie  da  Lione  a  Toni»  ^  f  ^i 
Torino  a  Lione.  Finalmente  quitado  1  aegpti 
*i  aT  vici  cava  no  alla  conclusiooc  i  Ìl,*IgBot)^Ì 
Precy  ,  mandato  dai  Lionesi ,  aiKÌÒ  iuicmU- 
niente  egli  medesimo  a  Torino  p«  ^fuiVÌ  U' 
cordarsi  au  quanto  si  trattava;  . V InpcrajjifdB 
ed  il  He  si  offerivano  parati  a  secopdue  lijlinl 
disegni  con  le  forze  loro.  'ntervcoM  PrV^  > 
molte  consulte  ;  e  «tanleclié  egli  »  I)«TÌu«  ni* 
suravano  le  cose  non  a  strt'gu;i  òatì»  pMibnì, 
ma  della  verìtii ,  cos'i  T  uno  e  T  altro  non  Ur- 
daiono  ad  entrare  nella  mede«ìnUk  opinioB*. 
Eia  il  parer  loro,  che  lasciala  ana  [Mrie  dtl- 
r esercito  sull'alpi  muriiiiuic  par  tener  1  bada 
il  netuico  da  quelle  parti ,  il  principale  <  ifonto 
lì  di  Tedeschi  che  di  Picmonteii  ii  dirÌHUW 
contro  la  Savoia  per  quindi  marciare  ■  Lione. 
Rè  dubitavano  ,  che  ove  fossero  giunti  in  quel- 
la  eitib,  i  popoli  vicini  per  la  vicinanUi  ed  i 
Provennli  per  la  natura  loro  pronU  «  vivace , 
■1  aarebbero  levati  tumultuando  alla  f*nia  di 
taBVt  venata.  Certamente  dileguo  né  fiùicoa~ 
(mmm  agli-accidenti,  né  di  più  probabile  eae- 
'«uiaM  non  l'era  mai  concetto  di  qocuo;  te 
ne  pramctievano  gli  autori  effetti  certiuimi.. 
Ma  it^  Vittorio,  moiso  dk  un  desiderio  'pib 
yaram  cbe  contiderato ,  non  vi  volU  accon- 
analira..  &a  egli  graviisimamente  adcgaalo 
4tmi*ÌSlf^Ug^%,  aiccoawquelli.clKavevwi» 


gi^  pH  Ift  felicità  dei  vav«  U  r^<fUi 
ri«  Qza  dèlia  .città  di  Nizza,  aiià  qvale*] 
mente  miravano  gli  alleali  «oltre  le  i 
lite»  aveva  collocato  un  grosso  sqvadi 
mt  squadra  di  rMcossa»  sul  liionie  Boi 
Questi  Qrano  i  preparàmeuU  ^mm 
FVaocia  ;^  U  arti  politiche  furono  k  .1 
TeQtarono'la  Portai OttomaQaàfBndiè 
«e  aUa  Repubblica  cootro  rAnsirtm.i 
Veoesia,  ma  lu  senza  frutto  Temaroiu 
proonetteiidole  grossi  e  pronti  aiati»  «I 
dioMiQto  di  sUtiQ  a  pregiudizio  dell' la 
Ma  i  tentativi  di  G>staotidopoli  «etH 
«petto  9.  Io  stato,  jdiaordinato  dèllìi  Fan 
aava,.60Dfi4etaBa#  T 'Austria  il' vkinfti 
t4,  €f  già  penottata  pel .  paiao  eoi|oei 
dentro  alle  viscere  della  aepobUkaol 
more»  e  ^uél. perpetuo  pagar  lo  acòtlc 
neri,  quando  si  mescolano  nelle  diffo 
i  maggiori,  teneva  gli  Animi  sóspeii  e 
dall' entrar  in  un  mare  di  tanto  peric 
severa  adunque  il  senato  nella  nètalsn 
ferendo  ai  Francesi  quelle  medèsioK 
lezae.  negli  dtati  veneti  »  che  erano  Atei 
diftte  alle  potenze  confederate , 

Furie  prinòipalissima  della  le§pi^,'  tr 
fiocsa  de  suoi  e^rciti  »  e  per  la  siinaz 
SUA,  jdQminio ,  era   cerUmehte:il:^e 
degna.  A^diinquei  capi  {del  govèrno 
afflai) volentieri  piegarono vl'aQitiio  m 
i*ei.Pt  ^tessero  con  promeaie  guàd»! 
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Idi  negoziali  segreti  tra  ukBgmUdlBob** 
irre  per  pane  della  Francil ,  ti  U  coaie 
etti  l'Cr  pane  del  Be-  Aveva  il  COMaViratli 
ade  introduzione  in  tutte  1«  fccctudl  imt 
lanti  .  tteachè  di  governare  le  cme  di  ttmUt 
uè  piccolo  iniendimento.  Rìctrcan  VuAm' 
erre  il  Re,  che  si  alienasse  dall'tiaicitia  daU 
mperalore,  cedes^ic  Savoia  e  Kim  ,  dama 
^ansito  libero  all'esercito  di  Francia, nnliH 
me  armi  a  quelle  della  Repobblìpt,  «d  aj> 
DO  se  ne  «lesse  ueuirale  ,  ^orabè  atja  dawe 
fwsso.  Prometieva  poi,  che  KUMrtbbanaHÌ- 
reti  gli  stati  ,  e  quanto  il  rnnuiifnaiia  in 
liaadanni  deirimperaiorc.  AqoaitoaMion- 
na ,  cbe  ie  il  Be  consentisse  a  cadara  u  Sar- 
tgna  alla  Francia  .  gli  sarcfclie  dato  io  con- 
■DIO  i»  stato  di  Genova,  e  che  mdì  giorno 
ù  apparirebbero  dimostrazioai  erideati  del- 
imfcixia  della  Republilica  verio  di  loi.  Il  Re, 
a  en  animoM ,  t  lapeva  anche  del  cavali» 
oo,  non  volle  mai  adire  paxieDiemeiite  le 
«oaie  di  fare  collegauone  eoo  FraDcia.ni 
iuare.k  aperanse,  cbe  gli  *■  jvoponevaDo, 
j^ogendo  parole,  certo  molto  prùdeoti,  cbe 
■  ri  Toleva  fidar  dei  Giacoluoi.  Coit  rifiutati 
1  tntlo  i  cornigli  qnìetit  torse  più  ardente 
(■dinaxioDe  alla  guerra. 
HentrecotV  andavano  i  repubblicani  di  Fraa- 
'•  Iwhwando  poUntali  d'Italia  per  conciliaru 
■Mlrfiw  loro ,  non  cessavano  per  nomini  a 
ctUff  t  per  messo  dei  loro  giornali ,  cbe  pure 
*  I  delb  vigibnsa  dei  governi  nd  ìiMt- 
s3 


Qoanio  «Ite  fottfi^  ti  ijuiiilgmiiiawi  wjwir 

Soret  ai  4«t  etèicili  deH^idpi  '■■fiipliif  ■  wH 
fferiori't  dei  qiktli  iil  prioio  cWiiiiiÉfctn^^iiil 
Ptlpii  il  secondo  d'Italuit'iiii  MÌO 
eocickxliè  per  P  nnità  dei  pentieri  poteitii 
efficacemente  cootegnire  il  mcdesim»  Siie^i 
come  pòi  /parte  per  sospetti  TOtii»  pifW')^ 
argomepii  veri  si  erano  persoasi ,  diéìdottil  #1 
iaenerali  loro  »  come  oon  eoateott  deUo-MHÉ  ' 
#  fireddaeietite  si  adoperavano  o  aaaeoitaatililii 
s^  intendevano  coi  Sardi»  cosi  pensafoiio^llw 
il  governo  dei  dné  eserciti  ad  un  ««MM'ÌMÌI 
•0)0  di'  provato  valore ,  ma  ancora  dt  jfWOMÉ 
fede  •  Questi  fa  il  generale  Kellerman ,  'CW 
aveva  testé  combattuto  i  Prussiani  con  moha 
gloria  salle  sponde  della  Matrona .  A  qiteslo 
tulle  le  genti,  che  per  loro  si  potevano  riipar» 
roiare  uer  la  grossa  guerra ,  che  si  guerreggwvn 
verso  il  Reno,  mandavano  all'alpi  j>er  moiì 
che  all'aprirsi  della  stagione  componerano  MI 
esercito  di  cinquanta  mila  soldati ,  hnoni  .fm 
la  disciplina,  ottimi  pel  valore ,  terribili  méÈ 
la;pàbbia.   Kellerman,  avendosene  recaio  ik 
-i^ano  il  governo,  andò  considerando,  come  U 
frontiera  fosse  di  troppo  pia  grande  largheia«i 
perchè  in  ogni  luogo  $i  potesse  difendere  eett^ 
venevolmente;  e  siccome  il  nemico  principale 
mente  minacciava  di  prorompere  sulle  ali  aaUO* 
me ,  cioè  sulla  Savoia  e  su  Niiza ,  cos\  deiiH 
minossi  a  porre  il  campo  grosso  in  vn  allo 
lano  »  acciocché  fosse /-in  grado  di 
con  ugnale  celerità  od  al  ducalo  od  allo 


UBIO  TSAZO  (1793).  14S 

IM,  M   Tnao  o  l'altra  corressero  jperìcolo. 
Questa  opportunità  offeriva  il  sito  di  Tornus 

Sosto  nella  valle  di  Queìras  ,  per  essere  a  uà 
ì  presso  agnalmente  discosto  da  Nizza  e  da 
Ciamberi ,  non  che  avesse  sfogo  d'importanza 
io  cospetto ,  che  anzi  non  ne  aveva  a  cagione 
dei  luoghi  chiosi  o  precipitosi ,  ma  per  quella 
rispondenia  coi  due  estremi.  Per  la  qua!  cosa 
Kellerman  vi  pose  il  campo,  e  vi  maudava  le 
genti  ,  le  armi  e  le  vettovaglie  ;  ma  la   difesa 
era  difficile»  perchè  gli  alleati  occupavano  tut- 
tavia la  sommità  dell'alpi  su  tutta  la  front ie- 
ra  ,  e  potevano  con  facilita  e  vantaggio  calare 
nelle  parti  pia  basse,  e  cacciarne  i  Francesi  » 
eoinhattendogli  dall'alto.  Per  ovviare  a  que.ao 
perioolo  il  generale  francese  dispose  con  lode- 
Tol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoia 
superiore,  che  accennano  per  istrade  più  fucili 
neJricalìa  .Così  munì  Terraignone  e  San  Gio* 
vanni  nella  Morienna ,  Moutiers  nella  Tarauta* 
sia,  e  per  maggior  sicurezza  alloggiò  un  grosso 
corpo  a  Conflans,  fiove  le  due  valli  deli'  Isero 
e  dell'Arco  si  con^i  ungono.  Nell'alpi   maritti- 
nw,  dove  i  Piemontesi  e  gli  Austriaci  insiste- 
vano con  grandissimo  vantaggio ,  a  dritta  sui 
Boote  di  Raus,  a  mar>ca  sulle  creste  delie  Sor- 
benti, e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio, 
Kjellerman ,  distendendo  l' esercito  dalla  Roia 
sino  ai  fonti  della  Nembia,  aveva  munito  tutte 
le  cime  accessibili  delie  montagne,^  posto  il 
campo  di  meszo  sul  monte  Fogasso  .  Quanto 
ali'  ala  éua  linistra ,  dove  il  pericolo  era  mag* 
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gi>9  |wr  k  Midià  dti  UicH  #^4»  * 

ii|jeat«  «iir«v««4)  gli  iUeai(i^^oliif  JctSil 
)iie»  ireyc  ctllocato^  un  gl'imo' 9qwtAm 

Qaetti  «rftDQ  i  preparèmeQU  >  fmm 
FVftocia  ;:ìf  arli  ^olttìcbe  furono  le  m 
Tentarono laPoria OltoniaQa:à(6ncU  ai 
aé  «Ila  Repubblica  contro  PAocina  ..ft 
Yenesia^ ma  fi]  aenaafratto  Temaronol 
promettendole  gròsai  e  pronti  ainti ,  éàì 
dJUMnto  dì  atatiQ  a  pregmdisio  dell' Inp 
Ma  i  tentativi  di  G>stantiiiopoli  tnetlw 
spetto,  lo  stato  disordinato  della  Frani 
dava  confidenza,  1*  Austria  sì  vicina  ,  sì 
te,  e  già  penetrata  pel  passo  concessa 
dentro  alle  viscere  della  Repubblica  re 
more,  e  ^uel  perpetuo  pagar  lo  scotto 
nori,  quando  si  mescolano  nelle  differì 
i  maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi  e 
dall'  entrar  ih  un  mare  di  tanto  perico! 
severo  adunque  il  senato  nella  nèutral 
ferendo  ai  Francési  quelle  medesime 
lezze  negli  stati  veneti ,  che  erano  state 
date  alle  potenze  confederate  . 

Parte  principalissima  della  lega,  tra 
forza  de  suoi  e^rciii ,  e  per  la  situazic 
suo  dominio ,  era  certamente  il  Re  < 
degna.  Adunque  i  capi|del  governo  £ 
afflai. volentieri  piegarono  l'animo  a  f 
rei. fé  pptessero  con  promesse  guadagt 
sttfà..imAÌzMl<  Ai^uest^.fine  iìiroAt  ini 
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•leoni  negonati  fegreti  tra  un  agente  di  Robe. 
apiem  per  parte  della  Francia ,  ed  il  conte 
virelli  jgcr  parte  del  Re.  Aveva  il  conte  Viretti 
grande  introdnxione  in  tutte  le  (accende  im- 
portanti 9  benché  di  ffovernarc  le  cose  di  stalo 
aveste  piccolo  intenoimento.  Ricercava  Rol^e  * 
•pierre  il  Be«  che  si  alienasse  dair  amiciiia  del- 
1  Imperatore ,  cedesse  Savoia  a  Nizaa  ,  desse 
il  transito  libero  all'esercito  di  Francia ,  unisse 
le  sue  armi  a  quelle  della  Repubblica ,  od  al- 
meno ae  ne  stesse  neutrale ,  purché  aolo  desse 
il  pasao.  Prometteva  poi»  che  gli  sarebbero  assi- 
curati gli  stati  I  e  quanto  si  conquistasse  in 
Italia  a  danni  dell'Imperatore.  A  questo  aggiun- 

£va ,  che  te  il  Re  consentisse  a  cedere  Li  Sar- 
gna  alla  Francia ,  gli  sarebbe  dato  in  com- 
peiiao  Io  stato  di  Genova»  e  che  ogni  giorno 

I»ià  apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  del- 
'amiouda  della  Repubblica  verso  di  lui.  Il  Re, 
che  era  animoso  »  e  sapeva  anche  del  cavalle- 
resco «  non  volle  mai  ndire  pazientemente  le 
proposte  di  fiare  collegazione  con  Francia,  né 
umettare  le  speranze  »  che  gli  si  proponevano , 
iggioogendo  parole,  certo  molto  prudenti,  che 
non  si  voleva  6dar  dei  Giacobini.  Cos\  rifiutati 
del  tatto  i  consigli  quieti ,  sorse  più  ardente 
l'inclinazione  alla  guerra. 

Mentre  cos\  andavano  i  repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  potentati  d'Italia  per  conciliarsi 
l'amicisia  loro»  non  cessavano  per  uomini  a 
posta'f  e  per  mezzo  dei  loro  giornali ,  che  pure 
HHiJgnido  della  vigilanza  dei  governi  ad  inler- 
1.  »3 


i48  moilu  n'rrtLM. 

gior  insoIenEa.  Il  frenargli  non  parevi  li 
ai  gioverai ,  perchè  tnne\'Bna  e  di  alienAr 
ro  di  cai  averam)  bisogno,  e  di  Inoatnr  < 
lezu  ai  nopoH. 

L' odio  dì  costoro  prindpalmnite  ri 
contro  kU  nomini  della  conaiuone  met 
nei  quali  supponevano  dottrine  set  Id 
oi^o^Q  per  dottrine ,  antorìA  col  |m)^ 
contatto.  Gli  uni  chiamavano  gli  altri  ipw 
insolenti,  tiranni;  gli  altri  chiamaTMitf  | 
ambiiiosi ,  noraton ,  giacobini ,  e  tm  nM 
ire  a\  sfrenate,  non  trovando  g^  laiaill 
razione,  ed  inirodotta  la  discordia adlMl 
si  preparava  l'adito  ai  forestieri 

Ora  per  raecontar  di  coloro  dia  inelbi 
ai  Francesi ,  od  almeno  desideravano  ,  d 
opera  loro  si  beassero  mntaxìoni  nellai 
diremo ,  che  per  la  lettura  dei  libri  dal  i 
di  Francia  era  sorta  una  setta  dittitop 
quali  siccome  benevolenti,  ed  iUeapa 
queste  passioni  amane,  credevano  «Ma 
una  era  novella,  e  prepararsi  xta  seeid  < 
Costoro  misurando  gnanticU  governi  toli 
te  dal  male,  che  avevano  insé,  enbadll 
desideravano  le  riforme,  Queìta  esca  avn 
to  i  migliori,  i  più  generosi  uomini,  e  rii 
le  ipeculaciom  filosofiche,  che  son  Yi 
astratto,  allettavano  gli  animi ,  cos^  noti 
opioione  che  a  procurar  l'utopia  fra  ^  a 
non  si  rìchiedessa  altro,  eoe  recar*  U 
quelle  speculazioni,  persuadendosi  ;  ceri 
luolu  senpiidtà,  che  la  fdicitk  tmaoB  f 


vmtt  coamitre  dcUi  rrrìtà  apulia.. 
p«J  eh*  il  governo  della  rqrafibltca 
ro  BMaj  p«ù  conJ'omir  *  (jnelJc  <lnl- 
«fiche,  d>e  quello  della  monardib, 
ui  genenlouente  per  la  repuU<IÌca; 
oteti  eMcre,  r/pnnm  si  vantata  di 
bblicano,  cioè  amatore  del  gotenio 
ibblica.  I  Francesi  avo^no  a  ijuesti 
liuto  questa  mauim  dì  governo;  il 
iggior  (bnienio  alle  nuoie  opininoi, 
!sia  appoggio  in  un  fatto,  che  veduto 
I,  e  concuonaodo coi  tempi,  pare%> 
lUtivo.  Queste  radici  tanto  più  bcil- 
i&  profoDdamcnte  allignai  a^o,  quan- 
vavano  un  terreno  bene  preparato  a 
ed  alarle  pios^Krace  massime  in  Ita- 
ne della  memoria  delle  co»e  antiche  ; 
illa  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano 
uà,  e  maravìf^liosatiieule  infiamma- 
mimi.  Oli  voleia  esser  Pericle,  chi 
hi  Scipione,  e  di  Itmti  non  v'era  pe- 
nne poi  un  famoso  filosofo  francese 
to ,  cbe  la  virtù  era  la  base  delle  r» 
.  eoA  era  anche  nata  la  moda  dells 
mmente  non  li  può  n^^re.  ed  i  pò. 
o  sapere  (poiché  non  vogliamo, per 
in  noi,  che  le  opinioni  contamiamo 
dei  secoli  le  virtù)  cbe  gli  atopìsti  di 
per  aintcicia,per  sinceriti,  per  fede, 
la  d'animo,  e  per  tutte  quelle  vÌTtà, 
aprivala  si  appartengono,  non  siano 
Hto  luigolarì ,  che  rari.  Solo  erraro- 
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no  9  perchè  CFedettero  »  che  le  utopie  poteuero 
essere  di  auesd  tempi ,  perchè  u  fiiakro«K>  di 
uomini  iniedeli ,  e  perchè  suppoaérp»  mlit^jii 
uomini,  che  erano  Li  sentina  or vkL  ;  :  -^  .^ 

Costoro,  così  affascinati  come  emi»,  ^^ìth^ 
vano  fondamento  ai  disegni  dei  repnUJicari 
di  Francia ,  perchè  avevano  i»olto  **y«*»^  Ja 
Italia  ;  ma  fra  di  loro  non  tutti  penaavanp  itUa 
stesso  modo.  1  più  temperati ,  ed  erano  il.im|^ 
gior  numero ,  avvisavano ,  non  doverti  omaipe 
cosa  alcuna ,  ed  aspettavano  qpuetaaieiiui||iidt 
lo  che  portassero  i  tempi.  Altri  pia  «viaafi 
opinavano ,  doversi  aiutar  V  impresa  €(9Ì  À|ii| 
e  però  s^  allegavano ,  tenevano  congpw|^ 
te ,  ed  avevano  ihtelligenze  in  Francia  » 
dendoa  fine  di  un  bene  immaginario 
degni  di  biasimo. 

A  tutti  questi ,  come  suol  avvenire  » 
stavano  uomini  perversi ,  i  quali  celavaiià  iti 
disegni  sotto  maguifiche  parole  di  virlìi,  di 
repubblica ,  di  libertà ,  d' uguagliannu  IK  ^p^ 
s ti  alcuni  volevano  signoreggiare^  alici :IKnit> 


chire;  gli  avidi ,  gli  ambiziosi  eran  div 
amici  della  libertà,  e  nissun  creda .iqhiayijlvi 
mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  ^tto  d'sfeìwr 
di  patria  che  costoro  facevano.  Essi  soli  cfaiio 
i  zelatori,  essi  i  virtuosi,  essi  i  patriotti,  pà  i 

Soveri  utojpisti  eran  chiamati  aristocratif  aì^ 
enti  tutti  pieni  di  un  orribile  avvenire:  ini* 
perciocché  non  solamente  pronosticavano  ma* 
fazioni  nello  stato  vecchio ,  ma  ancora  VMillo 
disordine  nel  nuovo. 
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i  atopisti  intanto  non  si  fvecliavano 
i  sonno,  e  continuavano  nelle  loro 
ini ,  non  che  scusassero  le  enormità  di 
,  che  ansi  le  detestavano, ma  stimavano 
re  dover  cessare  per  fiir  luogo  alla  feli- 
repuhblica.  Fra  loro  i  migliori  e  quelli 
n  andavano  presi  alle  grìoiiy  sapevano, 
m  si  poteva  mutar  lo  stato  senza  molte 
ita,  né  ignoravano   die  la   presenza  in 
di  una  gente  inquieta  non  poteva  portar 
«  «  se  non  un  diluvio  di  mali  ;  ma  si  con- 
fano col  pensare  che  i  Francesi,  come  in- 
sulti, avrà>bero  finalmente  lasciato  Italia 
jalia  propria,  e  con  quel  reggimento  politi- 
che pia  si  desiderava.  A  tutto  questo  si  ag- 
ungevano  altri  stimoli  :  credevano ,  i  governi 
aliani  aver  certamente  bisogno  di  riforme, 
la  molto  più  ancora  credevano,  qualunque 
ìsse  il  modo  di  governo  che  si  avesse  ad  or- 
inare ,  che  l'Italia  abbisognasse  di  sottrarsi  a 
nell'impotente  giogo,  a  cui  era  posta  da  tanti 
coli ,  e  di  risorgere  a  nuova  vita  ed  a  nuova 
randezza  ;  nel  qual  pensiero  erano  infiamma- 
ssimL  àSpargevano,  esser  venuto  il  tempo,  che 
alia  pareggiasse  Germania  e  Francia  per  po- 
*nza,  come  le  pareggiava  per  civiltà  e  pei 
ot trina  ;  dovere  l'Italia  moderna  assomiglìar5 
U'antica;  quei  governi  vieti  ed  umilianti  no 
sser  pari  a  tanto  disegno  ;  quelli  spartimer 
li  stati  essere  pregiudiziali  alla  independeni 
ssai  e  pur  troppo  aver  corso  i  forestieri  a  f 


pur  troppo 
o  l'Italiani 


ta  loro  l' Italia  ;  doversi  finalmente  alzar  1' 


lS%  STORIA  d' ITIUA* 

mo  a  più  larghi  pensieri;  ora  dorere  quetU 
nobile  provincia  aver  tali  condizioni ,  che  h' 
speranza  della  debolezza. sua  nq^- dia  j^  ai 
forestieri  ardire  di  assaltarla;  e  poidiè  la  HH^ttà 
comune  uon  si  poteva  conseguire  sé  Uintt^cMi 
un  rivolgimento  totale,  tosi  questo  ddittfni' 
meglio  desiderare  che  fuggire.  A  chi!  manlÉfe 
mail  passeggieri  in  soggetto  di  perpètue' fidici* 
tà?  Benediranno ,  aggiungevano ,  benedurànM  i 
posteri  ch^  infinite  kudi  coloro,  ai  qoftliiiott 
rifiiggì  rai^mo  d'incontrar  mille  petìoMtM 
soggettarsi  a  calamità  senza  fine  per  creittè'iÉf 
b^to  vivere  all'Italia.  ,    »  <» 

Era  fra  ì  zelatori  di  novità  una  nurà  tjlpftlil 
qpest'era  di  ecclesiastica  di  buoni  costnul'é  m 
profonda  dottrina,  i  quali  nemici  alla  pWtf^ 
nnmoderata  dei  Papi,  che  chiamavano  ilsittj^riia, 
s'immaginavano  che  come  in  Francia  essa  an 
stata  distrutta,  così  sarebbe  in  Italia ,  se  i  Fìruir* 
cesi  vi  ponessero  piede.  A  questi  pareva  die  fl 
governo  popolare  politico  molto  si  con&cetii 
con  quél  governo  popolare  religioso  che  eM  k 
uso  tra  i  Cristiani  nei  tempi  primitivi  ddli 
Chiesa.  Gridavano ,  essersi  accordati  i  Piccai 
Be- per.  introdurre  la  tirannide  nello  stata  li 
iliella  Chiesa;  doversi  i  popoli  accordare  per  h^ 
trodurvi  la  libertà  con  .'ritirare  l' uno'  e  r  aitili, 
verso  i  suoi,  .principi .  ^  giovani  allievi  delle 
scuole  di  Pavia  e  di  Pistoia  avevano,  e  prò» 
pa^vano  queste  dottrine.  Fra  i  vecchi  poi  Tè 
lì' erano  anéhe  de'piil  pertinaci  nelle  opinioni 
loro  »  é  questf  per  Pàutorità  che  Avevano  grttóf^ 
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ti ,  ò  toiilkm  dire»  par^rltr  iecondo 
ft  Miu  arittoeratìct ,  &  ifoak  «ridft 
del  dóminan,  •  neniGft  nmàmftmt» 
h  Male  ed  all^totorilii  popoSurei  ipenn 
DittBò  «Ut  tarbationS  poteiie  ioqpenf 
uinLOiiefti  fetteri  atrliteràio  die  lo 
date  «Tolge  ieii^tei«U'«riftoenMfai 
M.die  danno  necMearihamiie  k  rio> 
dfettrine ,  la  ètperieÌDBai<e«ki  òelebritk 
y»  tfèo  dobiuvano  Ak  deUliiata  ò 
ttMUà  realée  matoiordiMit»  fnelja  del 
ìMmI  4  nascere  r  iqardkk^  i^  ftunir 
bftool<Hmol  tempro  «ijeoénnr^  alrÉMi» 
^•cfli.  Fra  ^eftì  eninoj  muri  ndUli 
•aie  che  ragguardevoli  per  Ucchex<i 
•vihù  non  tenevbno'  i  magistrati ,  e 
itaoo  lontani  dalk  Oorti,  Desideraya^ 
ritk,  ma  siccome  spelli  ohe  erano 
ratichi  del  mondo  ^  ed  anche  {ire  ten* 
ignita  ad  ogni  proceder  loro,  non 
tane  9  anzi  se  ne  statanel  in  disparte 
ir  quietamente  qnellol  'che  la  fortuna 
m  'avanti  5  imperciecdkè  non  ignora* 
H'cU  comincia ,  ;8enipre  'mal.  n' inco- 
ia la  necessità  senza  nissuna  coope- 
ro avrebbe  indòtto  il  lóro  dominio, 
br^  né  aiutavano  ^  né  disalutavano  la 
èale^  die  pericelaiva^i  ed  aspettavano 
almtione  dUdla  potenza  popolare  d|e 
Demica* 


T 
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Tal  «ra  là  Condizione  d'Italia:  i  buoni  efptnl 
volevano  la  conservazione  per  previdenia  di 
tnale»  i  buoni  inesperti  voleva  no  le  novil)i  pct 
isperanza  di  bene  ;  i  malvagi  desideravaao-civo» 
luzioni  per  dominare»  e  per  succiarsi  loautoi 
il  clero  stesso  parteggiava  $  dei  nobili  àlciuii 
erano  fedeli  e  temperati,  altri  fedeli  ed  inior 
lenii,  e  per  l'insolenze  loro  operatori  che  nasces- 
sero male  inclinazioni  nel  popolo  $  allri  Gaal» 
mente  poco  fedeli,  ma  prudenti  aspelUTtno 
quietamente  le  occasioni;  in  mezzo  a  tutte  qoe* 
f te  inclinazioni  s'indebolivano  coniinaamente  i 
fondamenti  dello  stato  $  pure  la  massa  dei  po" 
poli  perseverava  sana,  ed  avrebbe  potuto  es- 
sere di  grande  appòggio  a  chi  avesse  Mpato 
usarla  prudentemente  e  fortemente- 

Narrati  i  preparamenti ,  le  trame'e  le  speran- 
ze d'ambe  le  parti,  ora  descriveremo  gli  acciden- 
ti che  portò  seco  la  fortuna  dell'armi:  nelk 
quale  trattazione'  sì  dovrà  sempre  por  menu  « 
che  in  quest'  anpo  intenzione  dei  Francesi  non 
era  dl^arsi  strada  in  Italia  per  forza,  se  non  nel 
caso  y  m  cui.  la  fortuna  avesse  loro  KOperto  oc- 
casioni mollo  favorevoli;  perciò  disegnavano 
di  starserie  sitila  guerra  difensiva,  mentre  dal- 
l'altro canto  glialleati  volevano  ad  e^ni  modo, 
usando  la.offens^a,  pienetrare  neU'inienio  della 
Francia, 

I  Francesi,  prevedendo    una  guerra  vidna 
coli  Inghilterra  ,   e  la  Spagna  ,  potenze  furti 
sull'armi  navali;  e  volendo  usare  la  breve  si 
gnoria,.che  restava  loro  nel  Mediterraneo»  ave- 
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fTdi  b-^'l&a  Jtodace  m  «b^J^.  della 

tivaoo  ««  y "   ,e  stesse»  ««»  dava 

.teoi*  •  •]!  «elici  sol  ^^^^^^^  Vai.ioni> 
p»e.eo«  i«  "vf  considerare  cl^  |;    ^„„tto  ù 

Sata  nel  r'^\^'     fra  le  <l«»\er  cowbaUere 
!fae  Davi  da  6»"**'  ,  di  fii»'  ''T  .1  appresc«-. 

sa  le»'*'**   èva  i«nba^"v   Sbilidi«""-^U^ 

»ia  mole  g«""*'  imbarcarvi  i  ««w        ^.^^^^^ 
*      lAa  carico  peif '?     i\  governo  o*-,„ueis 

>r°nrova'Tosi  ogni  cosa^-J,.  ^      cesa 

:  %erotrK^-t?K 


lS6  ITOBtt  u'iTiLli. 

medesimo  mete  pose  l'ancora,  moitrandi)  no 
terribile  apparato  ,   nel  pnrlo  di  Cagliari;  itt 
ponendo  tempo  ìd  menù  l'ammiraglio  mand^ 
un  uiSziale  con  venti  «oldatì  a  far  la   chianialt 
alla  città. Qui,  secondo  che  narrano  f.\Ì  «crittvri 
francesi  più  degni  ili  fede,  nacque  il  medesimo 
caso  che  gìàabbiamo  deploralo  di  Oueglis,  àoi 
che  i  Sardi,  veduto  arvicinarsi  il  paliscbermo  ■ 
sul  quale  era  inalberala  la  nuova  insegas  d*l 
tre  calori ,  traasero  si  die  l'uflìiìale  ,  e  []UBt-    1 
lordici  soldati   restarono  morii   e  la  più  juite    1 
feriti.  L'ammiraglio  pose  mano  a  fulmiaare,  «d    i 
a  bombardare  la  piazzacon  tutto  ti  pondodtlU  ■ 
aue  artiglierie.   Ne  i    difensori  se  ne  stetIHO   I 
oeìosÌ;  spesseggiando  col  colpì,  e  traendo  eoa  ■ 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  francesi,  sosicnt^ 
vano  una  ferocissima  balinglia.  Questo  um1L*1 
durò  tre  giorni  cou  poco  danno  dei  Sardi ,  mt% 
con    gravissimo    dell' armnta    francese,   cIcUb  1 
quale  una  nave  grossa  arse  ,  e  due  andarono  H 
Iraverso.  Le   altre   o    rotte  sconciamente  nel 
iCOrpo,  0  lacerate  negli  arredi  a  stento  potevano 
mareggiare.  In  questo  mentre,  oltre  il  presìdio    ' 
cbe  combattè  egregiamente  ,  massime  i  canno- 
nieri, arrivavano  i  montanari  cbe   già  »i  erano 
mossi ,  quando  dall'alto  avevano  veduto  nvvi> 
cinarsi  1  armata  nemica;  ed  ora  ,  essendo  stati  I 
distribuiti  ai  luogbi  più  opportuni  minacciav»>« 
no  di   rincacciare,  e  di    uccidere  chiunque  si  I 
attentasK  di  sbarcare;  memorabile  eiempio  di 
fedeltà  civile   e  di  virtù  militare.  Né  fo  inutìk 
1*  opera  loro,  poiché  i  Frauceii,  meuire  pia  ar* 
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J«tq^,^     r        posto  piedt  a  lerni 

li  éÌM>oTÌeiiii,  «poraodo  o  di  far  mno» 

opM  a  lavar  loro ,  od  almeno  dando 

kfoardi,  è  ipartaodo  le  forte  nemiche, 

alleinitfe  la  difesa  della  ciiià,  nella 

lii^iitera  tnita-PimporUma  del  lauo, 

*ro  che  ibarcaroo#  O'  rastarono  occìsi  «  • 

i  dai  montanari  si  Hcoverarano  precipi* 

aie  alle  -navi*  CoAit     i  vana  la  uitiea^  • 

lerto  delT  ammiragl'  :  di  Francia.  Perdei 

Francesi  ÌB''qaesii>  confliuo  circa  sei* 

bocMii  soldati.  Dal  q    co  dei  Sardi,  einqiie 

mii9  farono  nccisi ,  pochi  feriti.  Né  Ca- 

floevè  danno  proporaionato  a-  taqlo  ber- 

illfolo  i  sbbbovghi  situati  di  sotto  »  e  più 

tal  mare  patirono.  L' ammiraglio  »  vedato 

jl'iaolani  ^  nei  qaalS  aveva  posto  la  princi* 

[apèraoza,  non  solamente  non  avevano  fatto 

Imeoio  in  suo  favore»  ma  ancora  avevano 

lémente  combattuto  contro  di  lui,  disperato 

evento,  si  allargò  nel  mare  lontano  dalla 

|ita. delle    batterie,   quantunque    tuttavia 

iiàsse  ancora  oòn  le  sue   navi  cos\  lacere 

$  orano   per  qualche    tempo  nelle  acque 

|<olfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante  »  non  es- 

O'  senza  sospetto  di  ammottinameuto  nei 

soldati  come  snoie  avvenire  nelle  disgra- 

e  levatasi  una    furiosa  tempesta  ,  se  ne 

»  di  nuovo  a  porre  nel  porto  di  Tolone, 

ì  l'attendevano  casi  ancor  più  tremendi. 

ieotre  in  tal  modo  uua  guerra  viva  si  era 

SII  •  e  presto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna, 

1.  i4 
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leCQst delta  Corsica  ooo  passavano  quieiameo 
teti>  perdita  medesima  dell' impresa,  di  U 
gliMt'diè  fomeDto  a  coloro  che  dcooleiili   ile 

r:Wto  di  Francia  macchinavano  di  rivalgali 
OMO.  Mosto  dall'  odio  antico  e  dall'  ingiuri 
TeCMtti,  andava  Paoli  sollevando,  ed  araiaud 
lÉfia^ia^ioiii,  massina mente  nei  luoghi  moa 
tlMiU'.fd  inaccessi.  Al  <|iial  disegno  gli  prep« 
WIÌMO  la  strada  la  chiarezza  del  suo  Dome  ,  1 
VIWBUzione  ,  in  cui  lo  avevano  Ì  Corsi ,  le  c»or 
Uttmw  dei  repubblicani.  PuJiblicava  ,  es«ei 
OTMWli  venuto  il  tempo  di  levai»  dal  collo  I 
nlpeifantà  francese  siata  sempre  ìntoUerabitc . 
•don per  l'insolita  ferocia  divenula  tniollerj- 
bilÌMÌma;  lo  sdegno  di  lutla  l' Europa,  e  1 
nbbia  interna,  che  consumava  la  Francia,  apti: 
l'adito  a  compire  quello  che  una  volta  ìmpc 
dirooo  i  fati  inesorabili;  aSerrasserola  fanvt* 
propisìa,  si  libetassero  dai  tiranni,  acquùlM- 
aero  Ifi  independenia.  fondassero  la  liberlkiik* 
■Mr^quelle  anime  fcfrti  .bastare  quel  corpI.Tr 
butti  all'onorata  im.presa .  ma  per  sopranpi^ 
gik  muoverti  inaiutn  lo^o  la  potente  laghlUU' 
ta|  avere  l'Inghilterra  fona  aunicieiiie  .pct 
aiutare  la  libertìi  d' altri ,  non  suHicieuta  fai 
opprimerla^  cacciassero  quei  crudeli  stromenti 
aandati  da  una  crudelissinaa  assemblea  a  la- 
fileggiare,  a  decimare  la  generosa,  ed  inno- 
canU  Corsica  {cacciassero,  o  tulTassero  n<I  nati 
ì  Canbianca  ,  i  Saliceti  gli  Atena  con  miti  gli 
infami  satelliti  loro  ;  giù  titubare  t  loro  ««creili, 
gii  oèrcar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido,  proDii, 


LIRBO  TKBZO  (i793)-  iSg 

a  «l|^m,  già  fbggm  dalle  terre  di  Sardegna 
la  vinta  annata  loro,  già  appena  trovar  ricovero 
lacera  e  conquassata  nel  porto  di  Tolone.  Sor- 
geswroadanqne  e  mosCFassero  al  mondo,  non 
esaeie  spenti  in  loro  quei  geoerosi  spiriti  che 
detatafono  nna  vendita  infame  e  combatterono 
èon  ftanta  gloria  il  compratore. 

Oneste  esortazioni  fatte  da  un  nomo  di  tanta 
idtorilà  e  tantoeminente  sopra  il  gtado  privato, 
pffodncevano  effetti  incredibili.  Le  secondavano 
eal  crédito  e  con   le    persuasioni  coloro  che 
ènno  o  anuitorì  della  libertà  .  o  fiistiditi  della 
signoria  di  Francia ,  o  dipendenti  dall'  Inghil- 
tètra  I  Aontanarì  mossi  alla  voce  del  mantcni- 
tme  éella  libertà  corsa,  calavano  in  folla,  pronti 
a  cotÉdiattcìt  sotto  le  sue  insegne  contro  gF  in- 
tciApenati  repubblicani.  Le  stesse  città  princi* 
pali  di  G>rte  e  di  Aiaccio ,  mutato  1  ordine 
pubblico,  accettavano  il  nuovo  governo,  rivo- 
cavanodal  consesso  nazionale  di  Francia  i  loro 
deputali,  chiamavano  Paoli  generalissimo  delle 
genti,  ribandivano  i  fuorusciti,  restituivano  il 
clero  nella  pristina  condizione ,  e  fatto  un  gros- 
so di  miladugento  soldati  bene  armati  s'impa- 
dronivano delle  riposte  pubbliche,  ed  assalta- 
vano le  genti  della  repubblica.  1  soldati  repub- 
^     Uicani  sorpresi  da  tauto  tumulto  e  ad  impeto 

-  SI  improvviso,  fatto  prima  un  po' di  testa  ai 
"  luoghi  più  forti ,  si  ritirarono  nelle  fortezze  di 
^    Bastia  e  di  San  Fiorenzo.  Era  sorta  intanto  la 

-  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  ,  ac- 
cidente di  sì  supremo  momento  per  ambe  le 


parti.  IT»  piglitvaiio  quoti  spirili  queir  pad  1 
*  «  aderivano  a  Paoli,  e  detestavano  fl  nomé'di  1 


'  Istinto  per  dar  forma  al  governo  duovoc 
tìouafar , naelli»  che  ti  disordine  dei  popolj 
InMimiMli  araom  scomposto,  Paoli  aveva  adii- 
mio  mui  consalta  che  procedendo  secondo  i 
iMufi:  nU  oon&riva  poieilà  di  fare  quanto 
vnitwt  DBCMMirio  ulla  coniervazìoDe  della  ii- 
bwtlk/cd  alla!  wlute  del  popolo.  Nel  tempo 
nfadecuilobandini  sotto  pena  di  mone  i  coM-  j 
iAlaMril:4i   Vn.asà»    Casabianca,   Saliceti,  cri 

t  naaionale,  udite  queste  aoviil.  I 
la  daliberaodo  decretava  ,  etsere 
a  cootulu  di  Corsica  ,  si  arreitasse  Paoli, 
H«mducetM  alla  sbarra  dell' assemblea ,  £»■ 
HBò  Caiabianca ,  Saliceti  ed  Arena  inveititi  di 
qualunque  wproina  facoltà  per  mtaurar  If 
■tafoecaUigMr  1  ribelli.  Moodarono  al  (jeoenli 
Làcbmba  Saint  Michel ,  aDch'edso  rappresentaa- 
ta ,  some  dicevano  ^  del  popolo ,  adunasse  pr» 
■taineme  quanti  uiidati  etani;iali,  quante  gDa^ 
4ia  narionali,qaante  genti  d'armi  e  quanti 
mérinari  abili  ah'armi  potesse,  e  marciasse  cao* 
th>  i  ribelli.  Obbediva  agli  ordini  Lacomhaf 
nel  Dedeiimo  tempo  ì  commissari  del  cooaeé* 
fulfliioarano  con  gli  scritti  e  con  le  parole  «oi^ 
Ho  Paoli  e  contro  coloro  che  a  lui  si  aderìvaM^ 
f^i cbìamaTano  nomini  vili,  traditori  della  pa- 
tiia.,preiaalati  dall'avara  Inghilterra  ;  invua- 
Va«o  le  pt^ohsMU  a  Gonaervaril  io  fede  ,'  iJ 
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e  con  le  armi  per  assicarare  a  ae  non 
ontamioata  libertà  antica, ma  la  nuova, 
la  vera  ,  quella  che  fondata  era  sui 
eli'  nomo  5  questa  non  poter  dare ,  anzi 
er  nemica  l'Inghilterra  ^  solo  la  Fran- 
nditrice  dei  dritti  eterni,  poterla  dare; 
asseto  del  dolce  dominio ,  col  quale  la 
le  aveva  sempre  rette,  della  fratellanza 
^l' interessi  fatti  comuni  ;  conoscere  loro 
;ia  e  sapere  con  quali  termini  si  potesse 
sa  lei; non  conoscere  l'Inghilterra,  anzi 
'la  troppo  bene ,  e  sapere  esser  sempre 
ceco8\  del  bene  come  del  male;quei  mcr- 
lerbi, vantatori  essere  di  una  libertà  dub- 
ialoro,mantenitori  aperti  di  ana  tiran- 
rta  in  casa  altrui  non  sopportassero  di 
r&utori  della  tirannide  universale,  alla 
iirava  l'Inghilterra;  fossero  Francesi, 
Corsi ,  non  fossero  Inglesi  ;  si  ricordas- 
te una  nuova  via,  e  non  mai  più  udita 
ta  al  mondo  per  arrivare  alla  felicità , 
\  tenere  la  generosa  Francia  Aggiunge- 
queste  esortazioni  parole  terribili  e 
secondo  il  solito,  minacciando  castigo 
■ile ,  e  prigioni ,  e  confìsche  ,  e  morti  a 
Tastasse.  Alcuni  mossi  dall'amore  né 
;  né  del  male  ,  ma  solo  dall'amor  delle 
e  è  per  antica  consuetudine  e  per  natura 
lei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpc-» 
e  isole ,  seguitavano  le  insegne  francesi, 
conducevano  alla  medesima  delibera- 
er  desiderio  di  libertà ,  credendo  che  là 

i4* 
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fosse  dove  ooo  era»  ed  tkri  fiiiilmeiil0.fir>  | 
cupidiià  di  Gommelter  male  in  meno  alle  UOk 
baùoau 

BaggraocUati  questi  Co;  i»  ed 
meglio  potè ,  i  sooi  §oh     i,  Laconfat em 
dai  iorii  ;  dall'  altra  usitteva  Vaé 

le  8oe  genti  collettizie.         sorgeva  tm  mmÈk 
ropi  |iiiiif(uerra  minuu  e  leroce,  iieUa>  malil 
inorivaoo  molti ,  accusandosi,  comeandiJMM 
vtaìtt  nelle  guerre  civili ,  le  due  parti  di  cnpfei 
deità  orribili  »  parte  vere  »  parte  eaa«rat«.*Iléfr 
valevano  ne'giusti  incontri  le  genti  aiatipllMM 
di  liacombe  •  ina  nella  guerra  sparsa  smmMivF 
il  vantaggio  le  genti  di  Paoli ,  le  osali  •ìm4>^ 
le  popdlasioni  amicbe  e     noeoeno»  i  cnporiMUrl 
tendevano  insidie»  e  facevano  sorpramt  Éini  * 
gitante»  il  generale  francese  s? avanàainaf '-illfe, 
Nnsa»  e  Dolmeita  erano  venute  in  poter ^ana 
e  ffik  il  forte  di  Farinuolo  era  stato  preso  ^a»* 
salto,fpgià  parecchi  cantoni  più  vicini  a  CaM| 
ed  agli  ahri  luoghi  che  si  tenevano  per  Faoii^ 
o  vinti  per  forza  »  o  spavenuti  dall  apparerà 
arresisi»  imploravano  la  generosità  del  viafP 
toro;  e  se  non  pareva  che  fosse  possibile  ehi 
i  iFrancesi  sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  éUfth 
stri»  non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i  Colli 
potessero  sforzare  i  Francesi»  forti  per  diwltip^ 
Qa  e  per  artiglierie  nelle  pianuie  e  nelle  tenf 
che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorli  della  Conica^ 
pendevano  incerte  »  si  scopersero  improvvisa* 
menu  sulle  sue  coste  piii  di  venti  navi  ing^ 
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dft  gaerra,  le  quali  facevano  opera  per  intra* 
prendere  quelle,  che  si  avviavano  ali*  isola.  Po- 
scia appoco  appoco  accostalcsi  al  lido,  infesta- 
vano con  bombe  e  con  palle  i  luoghi  che  Paoli 
assaltava  dalla  parte  di  terra  ,  poste  anclie  sul 
lido  alcune  ^enti,  ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli ,  rendevano  molto  diiìicile  la  difesa   ai 
Francesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe ,  abbando- 
nata l' isola  ,  Sì  ritirava  a  Genova  sul  principiar 
di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  Francesi 
Bastia 9  Calvi,  e  San  Fiorenzo;  ma  non  sopra- 
stettero  ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vinci- 
tore. Cos'i  tutta  la  Corsica  dopo  di  aver  obbe- 
dito al  freno  di  Francia  lo  spazio  di  venticin- 
que aaai ,  venne  »  non  so  se  mi  debba  dire  in 
puiestk  propria ,  od  in  potestà  dell'  Inghilterra. 
Cacciati  i  Francesi  dall'isola,  vi  tu  creato 
on  governo  per  modo  di  provvisione,  che  in* 
tieramente  dipendeva  da  Paoli ,  e  dalla  parte 
contraria  alla  Francia;  l'autorità  dei  municipi 
fu  ordinata   secondo  le   forme   antiche.  Paoli 
s' accorgeva,  che  questa  condizione,    siccome 
transitoria,  poteva  terminarsi  in  molte  maniere; 
però  desiderava  di  stringere  ,   si  per  fare    un 
destino  certo  alla  sua  patria ,  e  b\  ancora  per 
metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della 
Francia  s\  vicina,  e  sì  potente.jDa  un  altro  lato 
era  pensiero  dell'  Inghilterra  ,  per  le  medesime 
ragioni  ,  e  per  avere  un  pie  icrmo  nell'  isola 
tanto  opportuna  ai  suoi  traffichi,  a' suoi  arse- 
nali ,  ed  alla  sua  potenza  ,  che  si  venisse  ad  un 
partito  determinativo.  A  questo  fine  Paoli  ap- 


1^4  STOmiA  D'iTàLIJu 

plico  r animo  a  sollecitare  il  Re  4eUft  Gm 
Brettagna»  acciocché  ordinato  on  vera^.li^j 
bere  inG>r«ica9  né  pigliatse  prot^uoiie»  «■&■ 
difimdesfe  dagli  asialti  della  Franci>;Di  iliariMpji 
mono  all'Inghilterra.  Da  qaeilo)ie|yiafMb 
eli  accidenti  che  racconteremo  nel  tofasÉle  fi 
bro.  Luttnon  condisione  de'  tempi  .che  mi  IIm|Ì 
non  abbia  saputo»  o  potuto  trovare  altro  «ÌMÉÌ| 
dio  di  sottrarre  la  sua  [patria  dal  giogo  ddb 
Francia  se  non  col  darla  in  preda  air  loghihlgl 
ra$  il  che  dimostra  o  che  Paoli  fecdu»  «è' 
aveva  pi&  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  ciovoM^ 
oche  fa  lunga famigliarith  cogl' Inglesi «ottOT 
aveva  laKiato  l'animo  intero,  o  fioalnwntojfe 
la  soa  parte  in  Gursica  non  era  lalcrOlwpVf 
tesse  di  iper  se  stessa  resistere  a  quella  chi  m^ 
guitava  il  nome  di  Francia.  .  i 

La  guerra  sorta  con  l' Inghilterra ,  o  eoo  h 
Spagna,  e  le  loro  armate»  che  o  gié  erano 
giunte»  o  firappoco  si  attendevano  nel  Medilar* 
raneo,  erano  occasione  di  molesti  pensieri  al 
Francesi ,  che  occupavano  la  contea  di  Niaaa| 
poiché  essendo  i  Piemontesi  signori  dei  sommi 
gioghi  dell'Alpi,  potevano  con  evidente  vanU|(- 
gio  cabro  e  sboccare  a  danno  loro  nei  lu<^gni 
più  bassi,  ed  unitisi  improvvisamente  cooqiual* 
che  forsa  di  gente  #pagnuola  »  od  inglese  4oesa 
a  terra,  cagionar  loro  qualche  ootabu  pregiudi- 
aio.  Perciò  Brunet  che  governava  a  quei  tempi 
r  esercito  di  Nijota,  si  risolvette  a  tenUr  qualdie 
impresa  di  momento  prima  che  i  confederati  si 
iùùimé  &tti  forti  noi  mari  vicinL  U  fine  di  am* 


^  dkgaerRi,  le  tp.ili  rac<m«t  i^«ti  ptr  Intn- 
I  ]ireru1er«  quelle,  die  si  aniàvaDO  all'JHli,  Pò> 
J  sciii  «ppnca  appnco  accoOlUfì  >1  lido,  làfcitt* 
vnnti  eoa  bombi.-  e  con  jiille  i  Inoght  cbt  Paoli 
asultiva  dalh  pnrte  di  terra,  potte  anche  lal 
lido  alcune  dienti,  ed  unite  con  le  lehìere  di 
Pulii.  rendev3D0  molto,  difficile  la-d^bn  al 
Francesi.  Per  la  qua!  co»  Lacotnbe ,  ttbaad»- 
naia  I'  iai>la  .  »i  riiirava  a  Genova  tal  prìdeiplar 
di  maf;gju.  Rimanevano  fa  mano  dei  Fnioeeii 
Bailia,  Calvi,  e  San  Pìnraiof  ma  non  faiira- 
unterò  ad  eatrar  sotto  la  divmciona  del  «IDcI- 
Inre.  Coti  tutta  la  Corsica  dopo  di  aver  oblie» 
dito  bl  Treno  di  Francia  lo  «patio  dr  veoticia- 
i)ue  anni ,  venne  ,  non  M>  ee  mi  debba  dire  in 
pui«U^  propria  ,  od  in  potetti)  dell*  lagliiltem. 

Caociaii  i  Francesi  dall' itela,  vl  m  eratto  , 
on  governo  per  modo  di  proTririoiie,  die  la- 
lieramenie  dipendeva  da  Paoli ,  e  dalla  paitt 
couiraria  alla  Francia;  t'antoritk  dei  aiBolcipf 
fu  ordinala  secondo  le  forme  aolicbe.  Paoli 
t'arcorgeva,  cbe  questa  coadizioiM,  liccome 
iranitiuria,  poteva  terminarli  io  molte  maniera 
però  desiderava  di  stringere  ,  ii  per  fare .  na 
destiao  ceno  alla  sua  patria,  e  n  ancora  per 
metterla  in  grado  di  reilMere  ai  teàlativi  dell* 
PTaocia  SI  vicina  ,  e  s\  potentC-lD*  nn  altro  lato 
era  pensiero  dell'  Ingiiiltem  ,  per  le  medetime 
'  f  9  per  avere  nn  fii  fermo  aell'  itola 
■     a  ai  inoi  traffichi ,  a'  tuoi  arte- 

, la  potenza ,  che  ti  venitte  ad  on 

panfea  dsununatlvo.  i  qoMto  &ai  Paoli  ap- 


■•«uportw 
l,«d  alU  e 


plico  r  animo  a  sollecitare  il  Ile  della  < 
]Irc(tagna ,  acciocché  or<Jìtiato  uu  govern 
b«ro  in  Corsica,  ne  pigliasse  proteEtaae , 
difendesse  dagli  oasalti  della  Fraucia;  gratìi 
suono  all'lnghillerra.  Da  questo  legliilt 
sii  accidenti  che  racconteremo  nel  seguen 
bro.  Luttuosa  condisioncde'tenipi  che  un 
non  abbia  saputo ,  o  potuto  trovare  altro  ) 
dio  di  sottrarre  la  sua  patria  dal  giogo 
Francia  se  non  col  durla  in  preda  all'  Ingb 
ra;  il  che  dimostra  o  che  Paoli  vecchio 
aveva  più  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  gim 
o  che  la  lunga  ramigliaritb  cogl' Inglesi  ni 
aveva  lascialo  l'animo  intero ,  o  finalmcnt 
U  sua  parte  in  Corsica  non  era  tale,  cb 
tesse  dì  per  se  stessa  resistere  a  quella  et 
guitava  il  nome  di  Francia. 

La  guerra  sorta  con  l'Inghilterra,  ed 
Spagna,  e  le  loro  armate,  ette  o  giti  i 
giunte,  0  frappoco  si  attendevano  nel  Me 
raneo.  erano  occasione  di  molesti  pensi 
Francesi ,  che  occupavano  la  contea  di  ^ 
poiché  essendo  i  PiemontCiii  signori  dei  si 
gioghi  dell'Alpi,  potevano  con  evidente  va 
già  calare  e  sboccare  a  danno  loro  nei  li 
piìi  bassi, ed  unitisi  improvvisamente  con 
che  forza  di  gente  spagnuola,  od  inglese 
a  terra,  cagionar  loro  qualche  notabil  piej 
zia.  Perciò  Bruuet  clic  governava  a  quei  I 
l'esercito  diNiua,  si  risolvette  atentarqu 
impresa  di  momento  prima  che  ì  conftdei 
£>uqr6  itui  forti  nei  mari  vietai-  U  fine  d. 
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liei  dello  ttasfo  mese  eoo  ben  dodicimila 
imù  risoJullMimi  a-  voler  vincere.  Ma  né  il 
nero,  oè  il  valor  loro  poterono  operar  tanto 
non  /baserò  una  seconda  volta  coni  gra* 
ima  perdita  risospiati.  Cosi  fu  coose'i'vaio 
loter  dei  Piemontesi  il  forte  posto  di  Aaus, 
quale  intieramente  pendevano  gli  accidenti 
a  guerra  in  quelle  parti.  Imperciocché  quel 
e  aoprasiava  alla  estremità  del  corno  tini* 
dd  nemico,  per  meno  della  qua  le  si  con^ 
igeva  con  l'estrema  destra  dell'esercito 
'  iklpi  •  e  pei  passi  del  Villetto  acceuiif  va 
Boiena  ;  la  qoal  cosa  agevolava  agi'  Italiani 
Klo  di  calarsi  verso  il  Varo  ,  e  di  mettersi 
nano  tra  V  esercito  dell'  Alpi  marittime ,  e 
dio  dett'iAlpi  superiori. 
!a, fazione  tanto  sanguinosa  di  Baus  avieva 
^armenle  rafìrrenatoTau dacia  dei  repubbli^ 
i,«  dato  occasione  agli  alleati  di  sollevare 
limo  a  più  alte  imprese.  Se  ne  fecero  alle* 
ae  in  Piemonte ,  e  si  argomentava  che  la 
I  di  Savoia  ,  e  di  Nizza  dalla  mala  condotta 
capi,  non  da  mancanza  di  valore  nei  soldati 
io  ve  va  riconoscere. 

)a  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  i 

i  loro  di  tradimento.  Kellerman  ,  avute  le 

elle  dei  fatti  avversi  accaduti  nell'Alpi  ma- 

ime  ,  si  era  condotto  a  Nizza  per  sopravve- 

le  cose,  e  per  mettere  in  opera  quei  rimedi, 

i  tempi  richiedeisero.  Il  pericolo  maggiore 

quello  die  l'esercito  alleato  facendo  punta 

so  ii  Varo ,  si  ficcaise  iu  mezzo  »  nel  qual 
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Arrivarono  i  repuhblicàni-<don''an*Aocbicmiiie^ 
stiniabik, fin  solilo  le  IxKcbe  delPartìglierie  iUip 
lianèjmà  quanti  aifrlvavano,  tanti  erano,  uccisi. - 
Con  titano  la  battaglila  con  moho  valore  da  ambe 
le  «parti  con  poco  danno  dei  Piemontési ,  è  con 
gravissimo  dei  Francesi,!  ornali  irinfreàcandfe 
contiodàmente  con  h  uovi  riri  forzi  i  còml>alteàti^ 
Sostenevano  quel  duro  scontro.  ]|fa  in  questo 
punto  i'capi  regi,  veduta,  l'òktinaaìònedel  im 
mico ,  mandarono  al  capitano  Zin ,  piantasse  le 
aHiglierie  in  un  giogo  vicino  è  di  ili  lo  fnlmi* 
nasse  sul  fianco.  Il  qual  consiglio  opportnoò 
per  se  ,  fu  con  tanta  arte  s  e  con  sì  gran  valon 
eseguito  da  Zin.  che  ,  {)é^ossi  ì  repùBblicaoi 
di  co^la  ,  e  raffrenata  la  temerità  loro ,  abbao* 
donarono  precipitosamente  l' impresa ,  ritirah* 
dosi ,  e  lasciando  i  fianchi  di  quelle  montagof 
miseramente  Cospersi  dei  cadaveri  dei  compagni 
loro.  In  questo  fatto  mostrarono  i  Francesi  il 
solito  valore  impetuoso,  e  sconsiderato;  i  Pic^ 
montesi,  massimamente  gli  artiglieri,  ed  il  regi* 
gimento  provinciale  d'Acqui  che  difendeva  le 
trincee  di  Raus,  arte  e  costanza.  Perdettero  i 
primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento 
buoni  soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri; 
negli  altri  assalti  dati  in  q uè Uo  medesimo  gioi^ 
no,  circa  trecento.  Ne  perdettero  i  secondi  in 
tutta  la  giornata  circa  trecento  con  due  cannc»- 
ni .  e  molti  arnesi  da  guerra  Ma  tale  era  l' im- 
portaniza  del  colle  di  Raus  che  i  repubblicani, 
non  isbigottitisi  all'  infelice  successo  della  bat- 
taglia degU  otto»  lo  assaltarono  di  nuovo  il  A 
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a]  forte  di  Saorgio  avevano  fperanza 
leale  di  resistere ,  ma  ancora  di  con- 
laiche  onorata  vittoria:  non  che  vo- 
nentare  le  sorti  non  ancora  mature, 
de  vano  con  difendere  i  luoghi  com* 
i  fede  loro ,  dar  tempo  a  quei  disegni 
i  che  si  maturavano  nelle  consulte 
lerati. 

>  delle  armate  inglesi  nel  Afediterra- 
lo  maggior  animo  agli  stati  d*  Italia 
erano  dichiarati ,  diede  anche  occa- 
nanifestarsi  a  coloro  che  più  per  ti* 
per  desiderio  di  neutralità  se  n'erano 
illora  inoperosi  ad  osservare.  Per  la 
il  Re  di  Napoli  scoprendosi  intiera- 
liudeva  i  porti  ai  Francesi  e  si  obbli- 
mire  alla  lega  sei  mila  soldati,  con 
^i  da  guerra  e  molte  minori.  11  Papa 
mente  che  aveva  caasa  particolare  di 
i  Francesi  a  motivo  delle  faccende  re- 
mava e  prometteva  di  dar  gente  ;  ma 
Genova  e  Toscana  persistevano  nella 
.  Però  gl'Inglesi  per  farle  venire  ad 
srazione  terminativa,  aggiunsero  alla 
Ielle  navi  ì  negoziati  politici:  mostra- 
esti  trattati  massimamente  con  Genova 
,  tanta  arroganza,  che  già  fin  d'allora 
ia  un  saggio,  e  potè  prendere  augurio 
che  le  preparavano  Inglesi,  Tedeschi 
1,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi  in 
verne  il  dominio  ,  come  se  per  altri 
ta  9  e  non  per  se  medesima. 

i5 


tÌ9  'i^RMU  D'iTUti^  ' 

th  BervTf  i  minùtro  d' Ii^nltein»  ■  Fin» 
■e»  fàiverk  i  Stautan,  miaitU»  «kl  Gtn 
Dog*,  Htpnre  UUte  l'I':i>ro^>a  li;  <]iicrcle,  ctiV 
■di  nera  bit*  per  la  uurEÌulltk  maaitRU  id 
Gmb  Duca  *  finrtre  dcll^  Francia  ;  avere  &Uo 
qaMOo  ora  in  poter  suo  per  iivelare  a  Sua  Ak 
••■■  i  ipMiMli  idie  le  (oprastavano  per  nvar 
tuttavìa  comunicaxioac  con  uiui  nasionc  di  re- 
gicidi, ntiadtM  di  ogni  Iffjge  e  governa,  con 
ma  iuaioDe  dn  dislruggcva  la  HL'ligiaiu:,  dw 
■i  brattava  1*  m^i  nel  sangue  dd  suo  Re,  dei 
Qen,  dei  HóbUi  e  di  tutti  col-oro  cha  onu» 
^RdaUalBef'aeii  ostante  avere  prevaUoprcus 
il  Gran  Duca  i  cattivi  consigli  e  la  perKoloM 
manllrie'dJ  BMlvagi;  volere  [leriaalo  lai  *f 
nlme  a  detmninazioni  vigorose  ;  Kapeiwe  aditi^ 
4pie  il  Grrin  Daca^  clic  l'ammiruglia  llood  ava' 
va  cotnaddaiA  che  ■■  un'  annata  ìnglaaa  «oa  un 
parU  deH'armau  tagliuola  larolAaa  vcnalt 
a  Làvorno  per  iveder  :queUo:>Gfaa''Siirfi  Alleai 
voleste  fam  { fa[>eMe  iiiilHn  lui  illrfMi.  ecit 
l'Herrey  tUchiar^re  Fpev  boon  daWtÉomìri^ 
Bood,  e  in  nome  del  BenioaÌglioM^4te«i 
nel  termine  di  do^ci  ore  ella  nm  m«m  a» 
ciaie  da'iiool  alati  de  Laflatte,  iriiDiUi»  4 
Francia,  e  ^  nitrì  (ooi  aderenti  v)! armala 
avrebbe  aualtato  Livemo,  Badane  Mm  Soa 
Alterna  a  quello  che  ti  làceiM,  poitUil  ioU 
meno  di  prevenire  l' inimidiia  d' la^  " 
era  di  ee^fuire  punttulmente,  e  lulata 


Ita  manta 
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no  di'F^ncfet  faoesM  cauta  comuDe  con 
aJMd;   -  '^  . 

Tali  forono  ile  minacce  del  ministro  inglese 
rran  Daca4i  Toscana^  nel  qual  favellare  si 
ono  due  grandissime  insolenze  ;  la  prima  si 
liei  '  superbo  favellare  medesimo  ad  un  so- 
no independente  »  ad  un  principe  di  Casa 
triaca  I  la  seconda  quel  rimproverare  che  fa 
altrui  un  Inglese  di  aver  ucciso  un  re. 
Uspose  assai  rimessamente  Serrisiori  die  il 
in  Duca  aveva  dato  ordine»  che  Laflotte,  ed 
101  aderenti  che  erano  »  fra  gli  altri»  due 
rchesi  molto  inclinati  alle  novità  dei  teinui, 
lavelki  e  Fougere»  se  ne  partissero  di  To- 
na il  pia  presto  che  fosse  possibile;  ma  non 
ìccffTÌ  quanto  all'accostarsi  alla  lega»  ed  al 
nper  ffuerra  alla  Francia.  E  come  disse  »  cos\ 
e;  poiché  Laflotte  e  Chauvelin»  cacciati  di 
*enic,  se  ne  andarono  nello  stato  veneto  per 
via  di  Ferrara  ;  La  Fougcre  si  ritirasse  a  Ce- 
ra. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte»  e  nel  mede- 
io  tempo  dal  ministro  inglese  Drake  ai  Ce- 
veni:  assai  e  pur  troppo  aver  tolleralo»  che 
Tilly  ministro  di  F  rancia  spargesse  semi  di 
cordia  e  di  andrchia  tanto  nel  Gcnovesato» 
auto  nei  paesi  circonvicini  :  doversi  final- 
in  te  por  fine  a  tanto  scandalo;  però  ei  ricer- 
ira  esprcssamonle  la  repubblica  o  accettasse 
micizia  dell'  Inghilterra,  cacciasse  Tilly,  ed 
uoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del 
I  nel  porto  di  Genova»  ed  in  tutto  si  risolvesse 


td  aiutatW'h  lega,  o  altriraeoti  L'Ingl 
KvreUie  trattalo  come  Dciiiica  la  republ 
À  miMte  tulDacctoge  ed  inconvemcnti 
i*«niaoHro- &ui  più  minacciosi,  «più 
Tnuniti  tUKon  ;  imperciocché  trovandos 
nia*  frsoceM'la  Modesta  a  stamiare  ne 
ai  Gbnovt.ft' improvvisamente  assalito 
DMVÌ  ingleri^  die  le  si  erano  a  questo  fin 
alato, epren  con  nsciaioM oi nanpbi 
riiutri ,  (£e  TÌ~il  trmarooo  «  Jxada^  l'i 
'  -F>rv«ktdtliifaMtobtM,t)OB*Bn««l 


^MtaKnkatBto,'Chei>n{4praBBtMini 
polo  Bobeipiem  giòvuw,éSÌGtra>pa 


roiio  sdqpioMiincata  nno  scrìttoj  dìcdM 
il  patto  «odale  di  latte  le  itaioM  na.  i 
uaodo  troppo  indecente  violato,  dw  Patti 
lo  commesao  nel  porto  di  Genova  wno  ì 
bri  della  repubblica  franeeM'daasmiMi 
qwalificaniio  mddìti  del  itirhuiaÉidBpgfc 
aveva  ed  i  dritd  delle  lUBÒoni  ' oltraggi 
■nesao  in  pericolo  l'eatere  dell'nnuHi  | 
■ione;  che  u]j  fatti  dete«ta^li  importai 
tatti  i  popoli  ptiocipalmeQte  a  quel  di  G 
che  aveva  veduto  wtto  agli  occhi  niol  i 
crimenlete  contro  la  tocietà,  die  Ìl  caat 
doveva  euere  tanto  pronto,  quanto  tcrrS 
per&  Genova  li  riiolvecte  inconianente  a 
ewere  o  amica  degli  «nici,  o  Maaica  d^  i 
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no  di  Fianda,  facesse  causa  comuae  con- 
alleati.  ' 

Tali  furono  le  minacce  del  mìiiisLro  Inglfse 
ina  Duca  di  ToiKana  j  nel  qual  favellare  Si 
Olio  doe  gmodissiine  insolenze  ;  la  prima  si 
neliuvierbo  favellare  medesimo  ad  un  so- 
iiu  ÌDa6peadentc ,  ad  uà  principe  di  Casa 
triaca;  U  seconda  quel  rìmproveiare  clic  ta, 
alirui  un  Inglese  di  aver  ucciso  uà  re. 
lispose  assai  rimessamente  5errÌsiori  clic  il 
in  Duca  aveva  dato  ordine,  che  Laflotte,  ed 
loi  aderenti  che  erano,  ira  gli  altri,  due 
rcheei  molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi, 
tavelin  e  Fougere,  se  ne  partissero  di  To- 
na il  più  presto  clie  fosse  possibile;  ma  non 
icoprì  quanto  all'accostarsi  alla  lega,  ed  al 
nper  guerra  alla  Francia.  E  come  disse,  cos\ 
e;  poiché  Lallotte  e  Cbauvelin,  cacciati  di 
«lue,  se  ne  andarono  nello  stato  veneto  per 
ria  di  Ferrara  j  La  Fongcre  si  ritirasse  a  Ge- 

je  stesse  minacce  furono  fatte,  e  nel  medc- 
m^kimpà  iM  mioistro  in^ie  Drake  «i  Gc> 
■Érf^^Hti'C  ■Mc-troppo  aver  toUerato,  che 
WBy  BUDÌtU«-di  Fnnck  (pargem  Mmi  dì 
iHdw  «  dì  iUdicbìa  tanto  od  GóiOYento, 
ri"ckGoiivicii]I:;doverri  final- 
»  tanto  tcandalo  j  p«r&  e!  ricer* 

MU*  k  repubblica  o  accetiawe 

■  lUl'  liVbiiMrta ,  cacciaMe  TÌU7,  ed 

.jt'BdMcntl,  dowe  ricovero  alle  annate  del 
riMl  péno4iGeiion,«d  ntuuo  à  rÌMhMM 


paefi'i 
fibeau 


«  peraist  e  in  quello  lUkto,  che  C 
maggiore  ucilitk  alla  Francia,  che 
perciò  Drake  riempiva  di  querele  t 
contro  i  Genovesi,  chiamando  la  pni 
timidità  italiana,  ed  infezione  france 
deliberaiione  del  senato  diede  and 
peiiMre,'cbe  forse  il  popolo  non  avi 
rato  MDEa  risentirsi  u  rottura  della 
gioite  dei  profitti  grandissimi ,  che 
•cevano  dalla  neutudità. 

Il  senato  veneiiano  fu  nnovanoeni 
questi  tempi.  Era  rpsidcnte  in  Vejj 
dell'Inghilterra  il  cavaliere  Wod 
gio  non  tanto  rotto  qttantoA^ 
ma  pure  mtentissimn  a  prò 
dei  coofedermti,  Questi,  o  I 
più  temperata,  o  comnndo  del  | 
maggior  rispetto  a  Yc 
Toscana  ed  a  Gene 
modesta]     nte  «1  s<>nnio,  laAcll^ 
per  modo 
derasse 
no  fosse 
neaia,  fo 
buon  go' 
eleleuei 
che  im  d'I 
on  condoto 


Abe  stimato  ostìLtà ,  e  la  repubUica 
di  per  le  latto  quanto  crederebbe  ae- 
per  vendicarli  di  ima  sì  orribile  vio- 

)dMÌine  acerbe  parole  fece  poco  tempo 
tbeapierre  maggiore  contro  Genova,  &• 
I  alla  tribana  del  coiueuo  naùonale. 
fcmo  di  Genova  trovandoli  itretto  da 
MÙtà ,  non  lapeva  a  qual  partito  appi- 
Parc  siccome  il  non  luolverù  era  peg- 
rìaolversi ,  e  considerandoli  dall'  nn 
dbe  i  Francesi  dlSIcilmeiite  «trebberò 
lalle  minacce  ai  &ktti,  fiocbè  l'Ioghil- 
:d>be  avuto  la  lignoria  dei  mari  a  ca- 
«  le  colte  della  Provenza  non  potevano 
vettovaglie  da  altri  luoghi  cbe  dal  Ge- 
» ,  e  finché  ancora  sii  Anitro-Sardi  ita- 
lorti  ai  fianchi ,  dall'altro  e  quanto  al- 
ene, chel'aualtar  le  riviere  era  per  lei 


STORIA  \    i.,.\onc.  ^«^cta^i. 

5oo«  *«\C  wS^i*^-       «.mente  w»» 

Svano  ^:^»U  t-SCe»^?«J 

11  senato  :'«^"^  jesiAente  «l/; ^gicy.^**!^ 

attcsti  teinp^-^^f/cavaUere  "^^^.Jej  e  D 

«io  non  »f  y«i»o  a  ptocu»      «^^^^i 

dei  confede^      comando  ««  ^^te , 

iù  temperai  ^„  ^  Vene«ag,[i,  rappi 

t««SS^°'  "K  Genova  f^^  J^^ndo  p^ 
toscana  ed  a  ^^^^    ta>       ^^,5» 

«'«^^^TS  consiglio .  *J^  ;^diqn« 

r'  "'^'^olto  bene  la  '«vX,«»bascef 

H^seV  avere  i  ^'^nvS^pericoloM 

DO  ^"'"f  ile  e  me»o  di  «"fissavano  1 

?^!:'f::rmo;cbev:^^^^JvOnente 
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•fono  con  persuasiooi  lusinghevoli»  e  con  of- 
ferte di  denaro  per  concitare  la  Porta  ottomana 
contro  l*Aaftria   e  la  Russia,   acciocché  non 
potessero  correre  con  tanto  apparato  di  forse 
contro  la  Francia  :  che  d'Enin  medesimo  si  pro- 
poneva, ove  non  riuscisse  a  guadagnarsi  il  Di- 
vano 9  di  concitar  tumulti ,  ed  ingiurie  sui  con- 
fini ,  massime  per  mezzo  dei  Ragusei  corrotti 
per  denaro ,  aifanchè  la  Porta  risentendosi  mo- 
vesse le  armi  contro  la  repubblica  ;  che  in  ciò 
operava  d' Enin;  che  assaltata  la  repubblica  da 
nemico  sì  poderoso   chiamasse,  in  virtà  dei 
trattati,  in  aiuto  l'Imperator  di  Germania,  e 
che  per  qnesto  si  diminuirebbero  le  forze  della 
lega  contro  la  Francia^  che  quella  medesima 
ambasceria  in  Venezia  intratteneva  male  prati- 
che coi  Grimoni,  esacerbandogli  continuamen- 
te per  dar  loro  occasione  di  muoversi ,  con  ri- 
cordare l'esclusione  data  loro  dai  Veneziani ,  e 
la  dissoluzione  della  lega  nel  1766^  che  là  pas- 
savano i  corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi ,  là 
covavano  i  seminatori  degli  scandali ,  là  concor- 
revano gli  scapestrati  di  Francia ,  ed  ogni  ban- 
dito dalla  patria  per  opere  ree ,  o  per  malvage 
opinioni  politiche;  che  l'ambasceria  era   un 
fornire  continuo  d' incendio  per  gli  stati  veneti 
stessi,  perchè  là  venivano  a  rinvergare  come  a 
centro  comune  le  lettere ,  i  giornali,  e  gli  uo- 
mini perversi  tanto  di  Francia,  quanto  d'Italia. 
Pregava   pertanto  ed  esortava  caldamente   il 
senato  che  fosse  contento  di  allontanare  da  Ve- 
ueaia  quella  occasione  di  scandali ,  quella  sen- 
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dna  di  mali  »  quella  radice  di  c^  «js^ 

eludeva  che  il  senato  co?  s  a    otm 

PamlMsceiia»  e  se  vietasse  ai  jf««^.      it  t 
d'armi»  e  di  vettovaglie  dagli  siali  dtlki  n{ 
bllca»  sareMiero  gli  alleati  c«iìI»éIì  di^ 
resto  conservasse  la  sua     iutialìik^  m  «h 
caso  di  guerra  dalla  '     te  di  WifuA^.m 
assicurerebbero  gli  stati  con  tutte  k'fiMWj^ 
lega;  che  già  fin  d'allora  gli  siofiMwftl 
armate  d' l^hilterra»  e  di  Sfmmm,  mMuà 
modo  che  ne  fossero  preservati- da  o^iiinsi^ 
Queste  parole  terminò  dioenfo^  |m||rt^ 
alla   repubblica  da  pa?  e  del  Bie  aa^*'^ 
che  gUene  comandò  ai  bocca  propnaj  ^ 
per  mandato  del  ministro  Pitl^  poigmà 
per  mandato  empresso  dell'  Impefatiio»^ 
le  Russie ,  dell'uonprerador  d'  À«siria^ 
di  Prussia.  Si  riscuote  le  adiunqne  ,  e  _ 
queUe    deliberazioni  che  a  tempi  tùilé')' 
colosi,  a  richieste  tanto  efficaci»  ad  o' 
tanto  generose,  ed  alla  salute  stessa  d*^ 
pubblica  si  convenivano. 

Il  senato  veneziano  »  non  mai  solilo  mi 

Ìfliarsi  a  partiti  precipitosi  »  e  credendo 
orza  della  Francia»  quantunque  diso 
Eer  la  discordia  »  fosse  formidabile  per 
ia  »  e  capace  di  &re  qualche  grande 
in  Italia  »  volendo  altre»  conservar  sai 
fichi  di  mare  »  rispose  gravemente  »  ve 
bar  intera  la  neutralità  »  non  poter 
a  licenziare  l'incaricato    d'afiari  ai 
Jacob»  ma  che  solamente  il  cfaiamerr 
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rimo  MSm.  maone  firiuDcese  non  della  repub- 

Wifirtlej  aoQ  iece  akm  dimostrasione  »  e  con- 
UinièA4|aneiie  ito  VeneiWp  dove  contìnuamente 
biaajnkiva  i  discorsi  superbi  di  Hervey  e  di 
Skvke.sl  Grao  Duca»  ed  a  Geno>-a. 

La  Gumdità  del  gran  Mastro  dell'  ordine  di 
Molla:  olb  giierra  non  essendo  più  raffrenata 
dal  tinore  dei  Francesi  a  cagione  dell'  inter- 
vento  degl'Inftlesi  nel  Mediterraneo  p  prese 
anioio  di  maoiiestare  più  apertamente  quello 
die. già  da  luogo  tempo  sentiva  rispetto  agli 
affui  dìFraocia;  imperciocché  recandosi  in  ciò 
etoctoton^  U  Re  di  mpoli,  aveva  comandalo 
dia  la]L44;li':mi!nL^  C^ncesi  se  ne  uscissero 
4oU*  iaoUt.t'filtie  i  porti  fossero  chiusi  a. qua j|Uti- 
qne  nare  fiancese  s\  pubblica  che  privata  ^on- 
cnè  durasse  la  presente  guerra.  Avendo  porvdi- 
to  che  un  d'Eymar  mandato  dai  governo  di 
Francia  a  risecfer^  quale  incaricato  d'affari  a 
Malta  in  iscambio  del  cavaliere  Caumoai  che 
continuava  a  starvi  in  nome  del  Re  Luigi ,  pub- 
blicò che  non  sarebbe  mai  per  accett«trc  nò 
d'Eymarp  né  altra  persona  che  a  lui  si  mandasse 
da  quella  repubblica  eh'  ei  nou  doveva  »  ne  po- 
teva 9  né  voleva  conoscere. 

In  cotal  modo  »  essendo  sorta  la  guerra  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra ,  e  comparse  le  arma- 
te inglesi  nel  Mediterraneo ,  si  ravvivavano  le 
speranze  dell'  Austria  »  e  della  Sardegna  in  Ita- 
lia  9  furono  serrati  ai  Francesi  tutti  i  porli  del 
Mediterraneo  e  dell'Adriatico»  salvo  i  Venezia- 
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ni  ed  i  geriòvesi ,  9'  Agf^mxÈero  Alle' Ibhfie'Mli 
le^a  quelle  della  Chiesa  e  di  Napoli»  e  l'ami- 
tenone  degli  Uonnin'i  diVénniè'iàtM»  tjftkggm^ 
quanto  più  vede<^dnò  -i^he  sé  4b1I'tM-4«^lÉM 
era  cresciutsl  ntìbva  forza  iTr'ldf^feJleMflvM^ 
l' altro  cresceva  ^  pVoporzioheUi  Wb^i(lUl4tté( 
ed  il  furore  ia  Ftìfttìcia ;     ^•''  •i-J-i';»^'   1:  ■ 

Oegimaìsi  aprivano  le  oèt»;ddliiai|gli'Mi^ 
denti  importanti,  ài  quali  da  l'hiÌK|A  mi^'tmH 
devano  i  comsi^li  dei  confedera»  rtl^létttf  ìMi 
provinole  meridionali  della  FVàtoeh/'Ur'IMlV* 
ciata  fatta  dal  consesso  tiaziottàleve'Ka  pt^aftl' 
ziòne  della  setta  gitòDdina^éomè la  (^mWkva* 
nH;  die  cagione  a  colokbtsbe  U  JMP^tUNràlMf^al 
É'coloro  che  od  amataiio  la'tiftérUi 'cèMtfMIi 
if^ì  sfrenati  giacobini,  o  ì'fKikèlidtffiHÌo'te 
g^  alleati  "per  ristéurare  il  goV^Hni  't«|lai<i 
collegarsi, di  correre  all'armi, e  dfi  taf  CdnaM 
e  sollevazioni .  Gi^  le  città  'di  BordeaM  t  1 
Monpellieri  e  di  Nimes  turiitìftiiaifidò  teaèMi^ 
vano  con  quatito  sdegno  avèéserb  TidavaM  k 
novelle  del  cacciartiento  dei  deputati  Icvtbrìlà 
V  importanza  del  firtto  consisteva  tiella  '  gtóm 
città  di  Lione,  che  era  stata  là' ìfaiHì  di  thUkU 
pratiche  segrete  tenute  gih  da  èhiàlclie  tMoI^ 
tra  i  capi  della  lega  a  Toritiò'  èd'i  <ui|H  d^gK 
scontenti.  Congiuntisi  nelle  su'è  )niiTa  Bfrotéaii, 
ed  alcuni  altri  capi  dei  Giro^aini  di  minar  1 
nome  con  Precy scommosselo' al l^a^rmtt otta  h  ri 
città  e  Dubblicaroiìo  manifesti 'cont1^6  lir  lìiia-  k 
nide  del  consesso  nazionale.  Né  valsero  le'  etòi**  k 
tazioni  e  le  miuacce  dei  rappÀseikUiùti  M  ^ 


A   t 


layaoo,  perchè  avevano  speranza  che  ' 
:he  i  soldati  del  consesso  si  fossero  rac-  ì 

r  combattergli,  gli  Austriaci  ed  i  Pie-  '  f  ^'i 

ì  sarebbero  arrivati  in  aiuto  loro.  Con-  '  ti 


I  « 


4 


0  poi   eziandio  che  i  Marsigliesi  »  che 

IO  essersi  mossi  nei  medesimo  tempo ,  '  §\ 

rro  accorsi,  siccome  ne  avevano  dato  in-  Jf 

€•  Né  dubitavano  che  per  viaggio  eglino  *  i  , 

NO  tirate  a  se  tutte  le  popolazioni  per  j  3  ' 

be  t  Lionesi  e  Provenzali  e  Pieoiontesi ,  .  |  ' 

l'intieme  tntta  la  gioventù  loro,  avrel>-  ;,  ^  ' 

Ito  no   grande  sforzo  a  rovina,  ed  a  '\4 

aiione  degli  nomini  soelerati ,  che  allora 

ino  la  Francia.  E  siccome  anche  nella 

dooca  le  nella  Galena  covavano  nmori 

i  al  consesso,  cosi  pareva  certa  la  ca«-  fl;^   | 

fila  repabblica.  Quest'erano  le  sperarne 
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e  di  irfffliwift.  lofktti  già  areymo  Tiretto 
il  4«M'ntt«nHi,e  con  ischiamano  infinito 
orvB# •  «Mirati  !•  Avignone.  Qaiyi  commesfo 
ogni  NÉÉiir,  già  si  «rvìavano  yerto  le  regioni  sn* 
periuti^dtl-Rci^no.  A  unto  moto  si  commot- 
ter»àBDora  le  popolazioni  della  bassa  Lingna- 
doceof  g[ft  ^'itttocti  dei  dne  dipartimenti  del» 
r Amaro,  •  dd  Cardo  si  erano  fatti  padroni 
deHé  cittadella  di  Santo  Spirito ,  luogo  molto 
i»|Mtaate  a  cagione  del  passo  del  Rodano. 
■  liti  leoipo  medesimo  s'incomiiiciayano  a  co- 
*lorira-i  diaegnì  degli  alleati.  I  Piemontesi  con* 
gianti  '«M  qualche  oeryo  di  Austriaci  erano 
-cdlali  gffóaii  dal  monte  Cenisio ,  e  dal  piccolo 
Saa^Wwaildo  a  fine  d'inyadere  la  Morìenna  «  e 
Ifr  TaIMMda;  anzi  una  parte  di  quelli  che 
-oeapdifiM  dall'ultimo  dei  detti  monti  ..avuto 
il  paaio  per  le  terre  del  Vnllese ,  sì  dirizzavano 
ad  occupare  il  Faussigny  col  pensiero  di  fare 
spalla  air  iiApresa  di  Tarantasia  ,  e  di  ranno- 
mirsi  verso  la  terra  di  Conflans  per  quindi  mar- 
ciare »  se  la  fortuna  si  mostrasse  a  tale  segno 
fayorevole,  sino  a  Lione.  Tutte  queste  genti 
miliiayano  sotto  il  goyerno  del  duca  di  Mon- 
ferrato, figliuolo  del  Be  ,  principe  otiimo   per 

,    mente,  e  per  costume,  e  molto  amato  dai  po- 
poli per  la  natnra  sua  facile ,  e  mansueta. 

Dall' altra  parte  il  Be  di  Sardegna  si  era  con- 
dotto col  grosso  dell'esercito  nella*  contea  di 
Nizza,  molto  confidente  di  avere  a  conseguir 

\  presto,  con  ricuperar  un   paese  amato  sopra 
tutti  e  che  gli  era  stato  occupato  da  un  nemico 
I.        *      .  |6 
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odiatissimo ,  una  pieD«i  e  gloriosi 
JivB.  suo  iiitendimeulo  di  calarsi  pei 
ilei  Varo  a  fine  di  obbligare  i  Frane 
cuar  1^  contea  ,  o  di  tagliargli  fuori 
\enza  1  se  non  1'  evacuassero  Aveva 

Iugno  a  questa  impresa  il  auca  d' 
igiiuolo  secondogenito  .principe  mo 
iu  queste  bisogne  contro  chi  aUor 
giava  la  Francia ,  e  che  sempre  ai 
strato  pensieri  alieni  dalla  pace.  Q\ 

f)rincipale  sforzo  ,  clie  i  confederai 
are ,  SI  perchè  il  Re ,  come  già  ab 
rato»  non  volle  mai  udire  che  si  ve 
forae  più  grosse  contro  la  Savoia 
presa  di  Lione ,  sì  perchè  spcravai 
.siccome  il  Re  medesimo  si  era  persi 
gior  aderenza  nei  popoli ,  e  s\  unal 
che  le  annate  confederale ,  che  e 
inari  vicini,  potevano  dar  polso  al] 
si  tentavano.  Cosi  quel  nembo  eh 
naiizi  parev^i  dovesse  tutto  scagli.' 
i  Italia  dalla  Francia ,  ora  si  rivoi 
la  Francia  dall'  Italia, 

Udito  tutte  queste  cose ,  Kelle 
re  va  prestamente  in   Savoia  ,  do\ 
campo  de' suoi,  posto  all'Ospedal 
flans ,  alloggio  principalissimo  in 
stanze  ,  ebbe  con  la  sua  prescnaa 
esortazioni  tanto    inanimato  i  s< 
4Uti>*>tvarono  prontissinn  a  metter 
pericolo ,  anziché  abbandonare 
M4«s«o  «lU  fede  lovo.  i^d  tempo  1 


a  oltre  ogni  dire  grave ,  perchè  se  Pcscr» 
Ano  si  congiunse  va  coi  Lionesi,  la  sK* 
el  consesso  nazionale  sarebbe  giunta  ài 
in  quelle  parti,  aveva ,  costretto  dal^ 
I  Decèssi tày  chiamato  dal  campo  d  i  Lione  , 

squadra ,  e  mandata  nel  Faussigny,  die  1 

'a  del  tutto  privo  di  difensori.  A  qu^  ' 

l^unse  ;  eh'  ei  lece  la  chiamata  alle  guar^  I 

mali  della  Savoia ,  e  del  dipartimento 
idl'Isero,  acciocché  facendo  un  po' di 
drdo  agli  stanziali ,  dessero  loro  coraa^ 
otessero  in  caso  d'infortunio  ristorar  k 
della  guerra.  Per  maggior  sicurezza  or- 
zile li  facessero  trincee  al  passo  di  Bar^ 
molto  importante  alla  aicurtii  del  Del- 
e  che  si  munissero  d' artiglierie  avvi-  jn 

'he  con  quel  sospetto  da  fianco  ,  gì'  lla^  iti 

n  si  sarebbero  arditi  di  correre  fino  a 
Igli  poi  a  motivo  di  poter  soprawedere 
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francesi  il  corso  della  fortuiia  contraria  in  Sa- 
voia ,  e  diedero  speranza  di  poter  conservare 
alla  Francia  quella  provincia  tanto  affetta  al 
^suo  nome  per  lingua,  per  costume ,  e  per  sito: 
non  ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie, 
che  avrebbero  definito  ,  se  i  preparamenti 
latti  erano  per  rispondere  al  fine  cLe  le  due 
parti  si  erano  proposto. 

Dall'altro  lato  e  più  sotto , Keìlermui  aveva 
spedito  con  tutta  celerità  il  generale  Carteaa 
con  un  buon   nervo  di  gento  ,   ordinandogli» 
riacquistasse  il  passo  di  Sanio  Spirito,  cac- 
ciasse i  Marsigliesi  da   Avignone,  gli  rincac- 
ciasse   sulla  riva   sinistra  della  Duratiza»  non 
passasse  il  fiume  ,  solo  attendesse  a  proibire  ti 
nemico  lo  scorazzare  sulla  destra.  Ma  Cartcan 
spinto   da   un  Albitte ,  rappresentante  del  po- 
polo, giovane  pur  troppo   risentito   nelle  uc- 
cende  dei  tempi,  varcava,  e  si  sai  ebbe  trovato 
in  gravissimo  pericolo ,  se  i  Marsigliesi  fossero    , 
stati  tanto  pronti  coi  fatti ,  quanto  erano  epa    i 
le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute  donde 
si  aspettava  la  ruina;  imperciocché  i  Blarsi* 
gllesi,   udito  che  Carteau  aveva  varcato,  io 
vece  di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume ,  il  die 
sarebbe  riuscito  loro  agevolmente ,  si  diedero 
disordinatamente   alla  fuga ,  e  con  quella  me- 
desima celerità  si  disperdettero  ,  con  la  qifale 
si  erano  adunati.  Carteau ,  usando  la  occasio- 
ne y  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro   di 
Aix ,  di  cui   s' impadronì  ;  poi  senza  frappor 
tempo  in  mezzo ,  mar-ciò  contro  Marsiglia,  capo 


e  fdnice  principale  di  quella  guerra,  E  Unto  fu 
il  ttfrrate  .concetto  dai  Marsigliesi,  che  iatu 
ni^ycadifiii  della  dttà  loro»  la  diedero  in  ma- 
no 4d  vineitore.  L'infelice  Marsiglia  ,  pagando 
troppo  fiftro  scotto  della  sua  imprudenaa,  fii 
iKMtamiierabilmente  a  sacco ,  e  vi  furono  com^ 
aieaae  opeic  al  tutto  degne  di  quei  tempi  kro* 

.  Laprtia  diManii^nocque  aiLiodeslydie 
por fVHUi cagione  si  trovarono  soli  espostili 
tatto  Jo.afotmo  dei  repubblicani  |  ma  le  imma-' 
nitii  ooniaiessevi  giovarono  ai  disegni  della 
)ega.  m  Parvenza.  Molti  Marsigliesi ,  uggendo 
il  finoif  4ei  repoUìlicani  ^  si  erano  ritirati  a 
Tokiiit.»dÌÌMre  coi  racconti  e  con  le  grida  mise»- 
mbili  lajjanpiroao  ognuno  di.  spavento.  A  così 
ORibila  €Mo  commossi  i  Toloucsi»  e  risolutisi 
a  valere  ógni  altro  termine  di  disgrazie  incon" 
Irare  piuttosto  che  accentar  nelle  loro  mura 
soldati  bruttati  di  tanto  sangue  cittadino ,  udì-' 
rono  con  maggiore  inclinazione  le  proposte , 
che  venivano  loro  fatte  dagli  alleati.  Diedero 
la  città  ed^  il  porto  in  mano  dell'  ammiraglio 
d^  Inghilterra  Hood  ,  desiderando ,  che  l'auto^ 
ritli  del  Re  Luigi  si  restituisse,  e  la  constitU" 
2ione  dell'  ottantanove  si  accettasi, 

I  repubblicani  già  tanto  feroci  vieppiù  s' in- 
ferocirono aU'accideilte  di  Tolone.  Esortazioni 
ardenti ,  minacce  precipitose  posero  in  opera 
per  far  correre  i  popoli  al  riscatto.  Ne  fu  P  ef- 
fetto minore  dclr  intento  ;  perchè  tra  soldati 
bene   oi dinati  e  gente    tumultuaria    s'  adunò 
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tosto  iniorpo  alle  mura  di  Tolone  on  esercii 
g*iisto  di  circa  quaranta  mila  soldati,  DaU 
parte  loro  gli  alleati  vollero  confermar  eoa  1 
forza  quello  che  la  fortuna  aveva  loro  eooei 
duto.  Spngnuoli ,  Napolitani  e  Piemonteii  tu 
tono  portati  a  presidiare  i  forti  di  Tolone  |  gi 
;dtri  potentati  d'Iulia  gli  fornivano  di  vette 
y^e;  il  Papa  stesso  somministrava  ami  • 
Innnizioni.  Così  con  grandissimo  ardore  fi  Wùtm 
Batteva  sotto  le  mura  di  Lione  e  di  Tolùl 
nelle  montagne  della  Savoia  e  di  Nim«   ' 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortniMi  fi  Mi 
strare  a  miai  parte  volesse  inclinare.  I  PiemooM 
calati  dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo  si  enw 
fatti  padroni  delle  valli  superiori  della  Motlw 
na,  della  Tarantasia  e  del  Faussigny:  SmnfilM 
vanni ,  Moutiers  e  Bonneville  già  obbedhrm» 
all'  imperio  loro.  I  Francesi  cacciati  dai  hiogb 
più  alti  si  erano  ridotti  a  pigliar  campo  alU  SMC 
catura  delle  valli ,  a  Aigue-Belle  ed  a  Coofln^ 
incerti ,  se  vi  si  potessero  mantenere ,  petdd 
l'inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già  Ciambstl 

Sericolava:  già   poco  spazio  separava  Lio» 
all'  esercito  italiano  ,  e  se  i  Piemontesi  ai  fbs 
sero   spinti   avanti   con  quella   celerità  ehe 
tempi    richiedevano,    avrebbero     acquistato 
come  pare ,  una  compiuta  vittoria .  Ma  non  h 

fìer  aual  ragione  ,  se  ne  stettero  a  soprastara 
'  indugio  die  comodità  agli  avversari  di  ran 
nodarsi  »  ed  ai  popoli  di  aiutargli.  Giunto  Kel 
lerman  a  Ciamberi  si  deliberò  di  assaltai 
l' inimico  9  e  stantechè  era  molto  forte  in  Moi 


edibile  dalle  guardie  nazionali  del  Monte- 
ICO ,  appoco  appoco  cacciarono ,  non  senza 
>  grave  contrasto  dai  luoghi  bassi  del  Faus« 
y  e  della  Tarantasia  i  Piemontesi;  AittI 
feroce  battaglia  a  San  Germano ,  perche  i 
vollero  dar  tempo  agli  sviati ,  ed  alle  arti* 
rie  di  condursi  a  salvamento:  infine  si  riti- 
>no  al  San  Bernardo,  donde  un  mese  prima 
IO  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria, 
imaneva  pei  repubblicani ,  che  i  regi  si  cac- 
cerò dalla  Morienna.  Comandò  KeUerman  ^ 
un  coipo  delle  genti  vittoriose  della  Ta- 
taaia ,  passato  il  monte  d'Encombe»  mar- 
se  contro  Termignone»  luogo  situato  alle  " 
'd  del  Cenisio  ,  che  il  generale  le  Doyen  si 
:iietse  avanti  di  fronte  per  la  Morienna  »  e 
V  aiutante  generale  Pressj ,  che  aveva  testé 
lutato  Valmenie ,  si  drizzasse  contro  il 
co  sinistro,  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi .  || 
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può  considerare ,  che  se  l' esercito  pieni 
fosse  stato  così  grossp,  come  voleva  D 
o  coi^dotto  con  qnella  celerità  che  aoj 
usare  )  Francesi  In  tutte  le  fuioni  loro , 
credersi  t  che  la  fortuna  avrebbe  favorito 
segno  dei  confederati  e  cbe  Lione  sarehbi 
liberato  con  totale  motasìone  delle  cote  < 

1  miseri  Lionesi ,  udita  la  ritirata  dell 
tntOy e.prividi  quest'ultima  speransa,  1 
costretu  a  rimettersi  in  poteri;  dei  repitb 
ni.  U  mondo  «a  con  quale  imi^ajoità  aia 
trattau  onella  città  $\  nobile  e  sk.geuer^ii 

DallUltra  parte  e  nel  medesimo  icnup 
tui  i  Piemontesi  assaltavano  la  Savoia  »  < 
no  mossi  con  forte  apparato  cpotro  Miiia 
principio  la  fortuna  si  dimostrava  loro  ù 
vole  ;  poiché,  cacciati  i  nemici  da  lutti  i  1 
superiori ,  già  avevano  speranza  di  calar 
le  sponde  del  Varo  sino  al  mare ,  avvenim 
che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza ,  ed  apei 
strada  a  far  risolvere  l' oppugnazione  ai 
ne.  Afa  arrivato  a  Gileita,  ed  assaltato 
diciotto  ottobre  con  grandissimo  imp€ 
ponte ,  furono  duramente  risospinti»  e  cor 
dita  s\  grave  »  che  questo  fatto  giunto  alk 
stre  novelle ,  che  si  ebbero  in  quel  pun 
Savoia  e  di  Lione ,  terminò  la  guerra  di 
st'anno  in  quelle  parti.  In  colai  modo  a 
ignobile  fatto  di  un  piccolo  ponte  fu  poat< 
ad  uno  sforzo  cbe  preparato  con  tanta  cu 
cominciato  con  tanta  speranza  parava,  eh 
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esse  fimi  9  ricopenre  «1  none  della  dm 
li  Sa¥«&      ta  la  prof  incili  4i  Niisa,    ,  .    . 

ioue  di  Tolone,  alla  qoale  era  conoono  IVser- 
riloviociiore  di  LicMie»  e  la  gueroigiofie  di 
iT'aleosiaoa  ^  piaica  forte  io  Fiaodra  ,  dm  gli 
lleaii  aveyaoo  agognalo.  Già  al  monte  Faro* 
\e^  full*  emiuenur  iieinaer  «  al  capo  Bropi^,  p 
ulto  af lare  del  fialeguier  parecchie  ooof||tn 
inioni  ai  erano  combatinte  con  .varia  foriuaa  * 


ielle  qnali  OMMtrarono  ambe  le  parli ,  quaoln 
loiesae  il  Talora  cooginnio  con  1  odio,  e  quan» 
o  a  ciaacnna  premease  il  conservare  o  Tacqui- 
ilare  una  iviazsa  di  tainto  rilievo,  Erantipoati 

19  1         1       *  *J*  *  C      ».*      *  Il 


Inglk^  a  presidiare  j  forti  riztati  snlla  man- 
quello  die  chiamano  il  Alalbom^ 


Cai ^,i^||irpiootesi  .alavano  a   guardia  snUa 
Um^  e  munivano  principalmente  il  forte  a 


a  montagne  Farone. 

Gli  oppugoatori  si  erano  accampali  per  mo- 
lo t  che  Dugomroier ,  generalissimo ,  avesse 
arico  di  far  forza  \erso  occidente  dal  forte 
ialbousqnet  sino  al  promontorio  »  che  chiude 
'  estremità  di  quel  piccolo  seno  di  mare ,  La. 
>oj|)e  assaliastie  verso  levante  tutte  le  difese  , 
:lie  si  disiendoDo  dalla  montagna  Farone ,  che 
ita  a  sopraccapo  alla  città  verso  tramonlaua 
ino  al  capo  Bron  .  ed  al  forte  Lamalgue ,  che 
4a  a  difesa  del  seuo  graude.  Parte  di  queste 
;enli  stanziando  priocipaimcntc  alla  Valetta  , 
iiidavano  a  coneiungersi  con  trincee  e  hatterie 
lou  interrotte  alla  costa  meridionale  del  seno 


tgo  STOHit  n'itit.tt. 

grande,  m1  ai  forti  Lainslgue  e  Mnrgli^ritl. 
Cos\  una  cornna  di  schiere  armate  e  di  cannini 
cingeva  Tolotie  tinto  all'  inlornn,  L'imponati- 
KA  della  difesa  dal  canto  degli  allenti  cunsisie- 
va  nel  forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia 
degl'  Inglesi.  Per  maggior  nicurctta  avevano 
fatto  e  ninnilo  di  grasse  artiglierie  un  gran  ri- 
dotto vicino  al  forie.  Ma  i  Ffancesi  con  meino- 
mbile  valore  combattendo  gih  ai  erano  ioipf 
droniti  delle  eminenze  opposte  hI  forte  nie(i«- 
limo  ed  al  ridotto  inglew  ;  e  condoiinvi  nume- 
rose artiglierie  continuamente  infeitavatio  gli 
Inglesi.  Avevano  anche  preso  per  assalto  il  for- 
te dei  Pommeis  che  signoreggia  tutte  le  allure 
B  tramontana.  La  qual  vittoria  die  loro  facnllli 
di  porre  un  campo  sulla  moniagna  delle  Are- 
'  ne  ,  e  chiuse  il  passo  del  rivo  Lai  dall'una 
parte  all' altra  della  cittb. 

Olura ,  generalissimo  d' Inghilterra  ,  veduto 
che  il  nemico  dal  suo  posto  sopraeroinente  al 
Malbousquet  non  solo  infestava  il  forte  .  ma 
poste  le  artiglierie  in  lungo  molto  opportuno 
per  opera  maisiinamenie  del  luogoietieate  co- 
lonnello d'artiglierie  Buonapnrte,  giovane  dì 
virile  spìrito,  arrivava  coi  tiri  inaino  ull' arse- 
nale; e  prevedendo  che  senno  si  cacciavano 
da  quel  nido  i  Prnnccsi ,  bisognava  pc-nsar  ad 
altro  che  a  stare  a  Tulonc ,  si  deliberò  di  d.ir 
loro  l'assalto.  Per  la  qual  cosh  seimila  soldati 
della  lega  ,  la  più  parie  Inglesi,  uscirono  il  tre 
novembre,  e,  passalo  il  Lai,  si  spartirono  in 
due  coloune;!' una  ai  scagliò  contro  il   moaie 


J 


fklk  Al*      1 1        oiUe  Uiterh  dlt  berta» 

Ì;1miiCWì^,:  Mt.  La  CMttai  fii 

oiol  i«l  j^fipio  iacofl  iqcoimU.  Sorpresi 

i  FianMi  4^  qnell^  i  i(o  »fovvUo  ,  cedet«> 
Lero  il  Itto^  i  gì*  lug  rifilici  «1  noou  delle 
Arene  yì  oreiero  e  cuk  ono  le  artiglierie  s 
L'altra  auonoai'ei  ini  lorita  dei  poiti  e 
ielle  bàuerie ,  die  1  liv.  U  strette  d' OU 
Uoule»  e  gik»  credendo  •  re  in  possessione 
della  viUvria,  fiioeva  le  visie  d'impadronirsi 
del  grosso  di  tutte  le  artiglierie ,  eoe  ivi  era 
poeto. 

AU'mvìso  di  tanto  sinistro  Dngoininier  ae* 
corso»  ina^univa  i  suoi  con  la'  voce;  e  con  Fesen^ 
pio. ,  tt'cUamandp  genie  dagli 'akri  pesti  b*  n» 
grosso  d|  #^ideti  aggnerritlséimi,  e  gli  condnssv 


^lit  aruti  da  ogni  banda'  cederono  prima 
ordinati  »  poscia  con  fuga  mabrfesta ,  lasciando 
io  poter  degli  assalitori  tatti  i  luoghi  conqui- 
stali, inas;»inie  quello  $\  iniporlante  del  inonie 
delle  Arene.  Tanta  fu  la  foga  dei  vincitori,  che 
non  si  arrestarono ,  se  non  se  alle  palissate  del 
forte  Malbousquet  »  e  stette  per  poco  ,  che  non 
vi  entrassero  alla  mescolata  coi  vinti.  Fu  in 
questo  iucontro  gravemenie  ferito,  e  fatto  pri« 
gioniero  Uhaia ,  che  era  accorso  per  rannodare 
i  ^uoi. 

Que»ia  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a 
pensare  agli  alleati,  non  gli  lasciaudo  seuxa  ti» 
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more  sull'esito  della  guerra  accesa  s 
di  Tolone. Tania  variazione  avevano 
da  quei  primi  apparati,  die  nel  p'^ss 
la  sola  citlb  già  vicina  a  cadere  et 
le  speranze  di  conquistare  con  L 
la  Francia. 

1  repubblicani,  pre^  nuovo  ani 
stravano  pronti  a  mettersi  ad  ogt 
pericolo  per  riconquistar  Tolone: 
Dugoroniier  a  dar  1'  assalto  da  tuli 
L' importanza  del  fatto  consisteva  i 
ridotto  che  gl'Inglesi  avevano  co 
piomontorio,  dal  quale  scoprivano 
e  dair  atiro  i  due  seni ,  dove  stanzi 
mate  confederate.  Se  il  ridotto ,  ed 
torio  fossero  venuti  in  poteith  dei 
armate  sarebbero  siate  condotte  M 
minio,   se  presto  non  fossero  fuggi 
rale  di  Francia  pose  principalme 
ad  assaltar  il  ridotto  ,  e  per  prncc 
militare  in  un'opera  di  tanta  dilf 
le  veci  degli    assaltatori    per    n* 
schiera  facesse  le  viste  di  assaltai 
mentre  le  due  altre  girando  , 
sentieri  scoscesi  ed  aspri ,  gli  riu 
chi  ed  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  lei 
anche  in  altre  parti ,  e  perchè 
avendo  a  risguardarsi  da  ogni  I 
sero  mandar  soccorsi    al  ridoi 
repubblicano  ordinava    un   as 
frontiera   dei   posti  tenuti  da 
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ofafònrte  Fa'rÒne  e  iMlitirpe  contro  le  bai*  /j 
ihé^  dal ' capò  BiOA-'rahinnatio  l'iemmu 

iiqttfj  e^setldo  in  tal  >moAo  ogni  comi  in 
<;-i}  dif  Aiìattordici-dfccibbre  i  T  rànccsi  ti 
èi;D!oà!1''BftsrdUoi  GlInIUàti  ,  cho  Aappyii. 

é  da  trufifail^duv^Ri  risultare  iion-  loìo  ' .:    j  i; 

r^iVàhob^  /«>  lai  r)c4'di(àitli  Tolone  »  ma  ì  {(    ?  : 

'^la  ^ripùtaeièiMt  a«ll|  arm i  e    l' acq n islo  ^^  :^  •  j  [ 

?■  ,><i(m-{^rftndi4iiìitib  aikJire  gli  a.<|)fti<iva^  •>;;.    r 

^fo^è'fu  T'as^àkèl  fevoee  Rtinhe  h  di'Okn  |  '^    Iì- 

luHii'  si  fneébbtò><^)es»0'€ol  valore';  ora  ■  Ì![  •  \\. 

tev^  liA[ftrrfa>«l''Cbrttfcfgif)/'dfa  il  corng^  -  ]    |f 


!; 


Cbrtt{<gif)  /  dra  il  c()rag 
l<  foIrla^j'pnlMa 'SÌeuriii.del'luoglii  face*  .    !{! 

lirfAtiè  'l6-  s(trtf  a  favbf»  degU  '  dlRsvhati  »  '    j! 

hiàa'da  '(tei^vèfrii&'fiòk»  credibile,- é^-^noti  •  ;    j' 

éiVl ,  lèWollavie  a  n<vol'^^gli  aisaltiiiori': 
!irt'|pcfÉÈb  èiftAìh  la-'biititigito  ;'g4&-  Ivd^A. 
arK»  feerie  dalV ivn i (bnto,; giti  dalF «line 
if'ld^^i  -nàortlt.  «d''ioafani*ll7}'niierleiiini 
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«■IO  e  *■"?;,  torte  FM"'  "  "jiciM"»»*'   C 
0»»"'  *.  „^  t»Bgi»  "'      r  dal  CU'  '^"'i*'' 


tmio'^mt^ffg'i).  fgS 

Irò,  e  spanando  i  due  >«ni  tperpenre  ■11^»> 
«tremo  le  Ande  conlVderaie.  Dctiberaronn  a 
vuotare:  m»  prima  volterò  fare  tmio  quel  md^ 
^ioT  aitile  che  poterono.  Posto  mano  adnnqM 
alle  faci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  ctie  n^ 
-polivano  iraspoitsr  con  loro  ,  ed  a  lutts  1^ 
opere  prezioK  di  marineria,  di  cui  ToloM 
mbondava.  lo  questo  Sidney  Smith  ,  uomo  pA 
-atto  alle  iniprew  ritchievoli  che  alle  f;ranal'f 
con  molta  induuria  ed  attiviti  ai  adoperava, 
-Ardevano  le  navi,  ardevano  le  armerie,  ardevaa^ 
jgli  arienali;  nella  città  medesiFna  le  esse  ariU^ 
'Vano.  Breve  ora  distrugi^eva  opere  ,  cui  l' indq* 
'Utia  ntnana  aveva  penalo  lunf^n  lecnpo  ■  coi»> 
.pire.  In  tanta  confusione  traevano  continti^ 
innate  le  artiglierie  repubblicane  ù  da  pall*i 
I  che  da  bomba  con  orribile  fracatso,  ed  acrl4* 
■cevano  terrore  ad  oiia  catastrofe  già  per  « 
■«M«fMl*k«iTibUe.  . 
:  '  'Màiéémnmiioaavok  iprtUeoI»  era  quello  Jd 
Tdooed,  1  quaUicotuMli  «d  «hbMrdoMr* k 
flMb^loM  per  noè  ca^  ndle  maui  ii  gtnu 
-td^^Aila ,  Weorrevano  m  uiu  fretta  »U«  nni 
-MaJoMada  eoa  ette  loro  l«  donae,  i  faneial- 
li(!«'U  ibppeUcttflr  piò  pmiow.cbe  in  laalo 
^retWslD  avenne  potato  raccorre.  Tra  questi 
aldMH  aan^vana  per  la  fratta,  altri  erano  Ara 
natiJalle  «rtiftliene  del  loro  co*p*trìotti ,  a 
dWqaatle  deffi'ln^leti.  Coti  tra  il  fooco,  il  Inm^ 
'it  ludèare  ,  lo  Mompiglio  delle  tiavi ,  che  aoda- 
L  vaiM  fl  Tenivano ,  le  iBÌDacxÌe  dei  soldati  da 
'    «cm  dM  fi^«aiio.l»aiii^iwdelatildalidp 


4iiare  che  vslfvaoa  metter  ondine  •  te^tM 

dov'era  diionline  .e  confiMÌone  ,  le  {rida  <H^ 
wcrnle  dì  coloro  che  si'  spatiriavano  ,  eia  ub 
dolore,  un  terrore,  una  miseria,  che  si pnsMii* 
■neglio  con  la  iiienle  iieiuaginare  .  che  con  k 
proie  deicrivere  Dieci  mila  Tolone»!  à'tipt^ 
randoidella  pietii  del  vìocitofe,  accettato  l'esi* 
lio ,  (i  ricoverava  un  alle  navi ,  noD  sapendo  ai 
,dove  ,  uè  quando  aveuero  a  teriniuarsi  Jc  mir 
serie  ti>ro.  Tre  giorni  e  Ire  noiij  darò  la  l> 
grimevole  iragedia,  Finalmente  le  flotte  confr 
dcrate,  sotto  la  tutela  del  forte  Lamalgue.  0^ 
i]uale  avevano  lasciala  preildio  per  protegga^ 
-U  ritirata  ,  tirandgii  dietro  le  navi  rapila  M 
Fruuciaigioiui  diciotto  e  diciannove  dicembre, 
si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lete  ,  che  sana 
le  antiche  Slecadi.  Il  giorno  venti  poi ,  e  poidii 
tuiti  si  erano  ridotti  a  salvamento  ,  vuotato aa- 
clic  il  forte  Lsnialgue,  lasciarono  la  misera  ur- 
;ra  intieramente  a  discrezione  dei  repubblicuu'; 

Arsero  noli'  incendio  lolonese  acceso  dfc- 
igV  Inglesi  quindici  navi  grosse  di  fila  ,  ilTa^ 
Dante  .  il  Fortunato  ,  il  Centauro  •  il  Ouf 
nercio  di  Bordeaux,  il  Destino,  il  GÌk1Ù>« 
TEroe,  il  Temistocle,  il  Duguai-Trouio ,  fl 
Trionianie  ,  il  Sufficiente ,  il  Mercurio ,  la  Co- 
rona, il  Conquistatole,  il  Dittatore.  Arsero  att 
fregate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  T Ifigenia* 
l'AJerta,  l'Iride,  il  Motitereale,  con  molti ajof 
legni  minori.  Rapirono,  e  s'appropriarono  gl'In- 
glesi la  grossissima  nave  dì  ccuioventi  cani 
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diiamata  fl  CcKtomercio  di  Maniglia ,  col  Pdm- 
peo  ad  il  Pòletite,  Fano  e  l'altro  di  settanta- 
quattro  y  e  con  le  figgale  la  Perla,  TAretafla, 
rAorora ,  il  Topauo ,  e  non  pochi  altri  légni 
minori. 


I  Sardi  fé  ne  portarono  la  fregata  TAIceste  , 
i  Napolitani  il  brigantino  1*  Imbroglio,  gli  Spa- 
gnaoli  la  piccola  Aurora ,  esile  preda  a  compa- 
raiione  di  gnella  d'Inghilterra. 

Qnette  «irono  le  spoglie  di  Tolone  rapite 
dagli  alleati  E  non  era  poco  per  l' Inghilterra 
l'aver  distrotto  il  navilio  di  una  nazione  emola, 
che  ai  tempi  floridi  aveva  combattuto  con  lei 
dell' imperio  dei  mari ,  e  che  tuttavia  avrebbe 
potato  icner  in  pendente  la  fortuna  del  Medi- 
terraneo. Cosi  peri  Tolone ,  citt'a  nobile ,  e  ric- 
ca ,  e  sede  principale  della  marineria  francese. 
A  tali  strette  conducono  le  discordie  civili,  e 
gli  aiuti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l'espe- 
rienza non  è  fruttuosa ,  perchè  elle  si  giudicano 
con  lo  spirito  di  parte,  che  sempre  inganna, 
non  con  l'amore  della  verità,  che  solo  conduce 
alle  opere  vantaggiose. 

Bimasero  nel  porto  o  perchè  non  fossero  ca- 
paci al  mareggiare,  o  perchè  la  paura  in  quel 
tramestio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il 
desiderio  della  rapina  e  della  distruzione ,  le 
navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni ,  la 
Linguadocca  di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censo- 
re» il  Guerriero,  il  Sovrano  ,  tutte  di  settanta- 
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Udì    -  Tttfcfl^  <i793).  't^ 

àt V42iJài    ndH  alMétti^tt;  cttt  Pèni- 

m,  il  Ttij^mwt^, '^  non  fióiàki  àflM1i»g^ 

inU  te  ne  perUroao  la  fregata  TAIceite  » 
dkaiii  il  brigaoiino  1*  Imbroglio,  gli  Spa- 
I  la  pioeola  Aurora ,  esile  preda  a  compa»- 

•  di  alleila  d' Ipgbilterra . 

Mia  Uifoiiò  '  te  l^glie  dt  Tolone  rapite 
alkatL  E  noa  era  poco  per  1*  Inghilterra 

*  diilniUo  il  natilio  di  una  naiione  emola, 
i  team!  floridi  aveva  combattalo  con  lei 
spano  dei  mari  •  e  cbe  tuttavia  avrebbe 
A  taatr  in  pendente  la  fortuna  del  Medi* 
Ma*  Cm\  per\  Tolone ,  cittli  nobile ,  a  rie* 
r  aade  principale  della  marineria  francete. 
liCineKe  conducono  le  discordie  civili,  e 
iati  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l'espe- 

1  non  è  fruttuosa ,  percbè  elle  si  giudicano  {| 

o  spirito  di  parte,  cbe  sempre  inganna , 
on  l'amore  della  verità,  cbe  solo  conduce 
pere  vantaggiose. 

nasero  nei  porto  o  percbè  non  fossero  ca- 
d  mareggiare,  o  perchè  la  paura  in  quel 
ratio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il 
ano  della  rapina  e  della  distruzione ,  le 
il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni ,  la 
ladocca  di  ottanta ,  il  Generoso,  il  Censo- 
Guerriero  ,  il  Sovrano  «  tutte  di  settanta- 
ro. 
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To.«  hlMcala  dagl'  Inglesi.  Coralittaione  ^ 
data  dagi'  J/igleii  «Ita  Corsica.  1  Corsi  4 
corsari/anno  un  danno  ineilii/ieb/ie  odG* 
Querele  dei  danneggiati,  e  delAcraziemi  t 
f/iillerra  in  questo  proposito.  Battaglia  de 
combattuta  il  di  -ventuno  settembre  1794., 


I  i  infelice  riuscita  delle  due  imprese  i 
ne ,  e  (li  Tolone,  la  catliva  prova  la 
Marsigliesi,  e  la  poca  dipendenza  ,  che 
rono  nelle  regioni  del  Bollano  superio 
guaci  del  Be ,  diinoslrarono  ai  coni' 
(|uaiito  fosse  fallace  1' opini one  loro  di 
«ci  movinicuti  delle  popolazioni,  e  aell 
eia  del  nome  reale  un  principale  appo 
disegni ,  che  si  avevano  posto  in  mente 
Icr  mandare  ad  esecuzione.  Pero  si  peri 
facilmente  ,  che  non  nelle  paiole  ,iua  ne 
non  nelle  armi  altrui,  ma  nelle  proprii 
vano  fondare  le  loro  speranze.  Tal  era. 
tato  l'ardore  degli  animi  in  Francia,  < 
vi  erano  le  menti  stravolle  ,  che  Ìl  pari 
in  nome  del  Ite  ,  il  che  era  cagione  uni 
che  ohbedisscro  volonterosamente;  ora  ] 
gior  rabbia,  ed  a  maggior  disubbidìei 
concitasse.  E  siccome  era  divenuto  necR 
che  si  cambiassero  i  mezzi  di  far  loro  g 
cosi  ancora  si  vedeva,  die  si  dove\anoci 
i  fini  della  medesima:  poiché  se  gridare 
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Paftaifml^UigUatoatipéi/iMdi  Lione  e  di 
Tàkm0p  Trattato  eotèeluso  a  f^alenziana  Kf  di 
VénÉdrèma^ió  1794  fin  f  Imperatore  d' AUem'a^ 
gna,  e  ti  Re  di  Sardegna,  Assalti  dati  dai  Fran- 
cesi  a  tutte  le  cune  delle  Alpi^  ed  invasione  per 
essi  delia  riviera  di  Ponente.  Prosperi  successi 
delie  loro  anni.  Tutti  i  passim  ed  il  forte  di  Saor- 
pò  Tfengono  in  lor potere.  Congiure  in  Piemonte; 
lodi  dei  magistrati  di  questo  paese,  DeUherazioni 
del  Re  per  opviare  ai  pericoli  presenti.  Prepara^- 
menti  guerrieri  y  e  congiure  di  Napoli,  jinche  il 
Pontefice  si  métte  sull'armi.  Deliberazioni  di  Ve^ 
rtezia  per  V  invasione  dei  Genovesato,  Il  conte 
Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a  Ba- 
silea, e  con  qual  fine.  Il  conte  di  Provenza  »  sotto 
nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a  Verona,  Stia 
condotta,  e  procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui. 
Lailemofid  ministro  eli  Francia  a^f^^nefua^  ,Ge^ 


••-» 


ano  rroki*  a  iTiLt*. 

loiri  bloccata  dogi' IngUti.  Comrì^ui 
data  dagl'Inglesi  alla  Conica.  J  Co 
corsari  fanno  im  danna  inettùnpbSa- i 
Querele  dei  dtìtmeggiéti,  ede&erati 
ghiUerra  in  questo  proposito.  Batta^ 
combattuta  il. 4*  ventuno  tettenthr*  V, 


Vj  infelice  riuKÌu  delle  due  impti 
ne,  e  di  Tolone,    la  cattiva  provi 

Harriglieii,  e  la  mca  dipendeva ,  < 
roDO  nelle  regioni  del  Sodano  nip 
gusci  del  Se,  dimostrarou»  ai  i 
quanto  foue  Jallace  l' opioioue  Iw 
^ei  movimeoti  delle  popolazioni,  e 
eia  del  nome  reale  un  pràicipale  a 
disegni ,  che  si  avevano  posto  in  m* 
Icr  mandare  ad  esecuzione.  Perà  ai 
facilmente,  che  non  nelle  parole,  mi 
non  nelle  anni  altrui ,  ma  nelle jmo 
vano  fomlare  le  loto  speianie.  Tkl 
tato  l' ardore  degli  animi  in  Fnncì 
vi  erano  le  menti  stravolte ,  cbe  il  j 
in  nome  del  Be  ,  il  cbe  era  cagione 
cbe  obbedissero  volonterosamente;  t 
gior  rabbia ,  ed  a  maggior  diaubbi 
concitasse.  £  siccome  era  divenuto  i 
che  si  cambiassero  i  metzi  di  fìir  loi 
così  ancora  si  vedeva,  cbe  si  dovevai 
i  fini  della  iDedcsima:  poiché  ae  grìt 
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iki  Aga  1  jiTWMticivB  .nUi,  ■rriiJlr''!fl  ..ìi 
■ìtijtnnMioMnf  «Mr;c^,4jinv4(^J9 

.d4  qnapflo^i,e«it.i;<W(batm(9  W\Ì% 

A^t0:f«^fnejil  cui  fine  era  di  traila  le 
o^.p^r  cui  si  vfnisse  a,  (leJiniro  .quali 
epf;rp  .(:^ei;e  in  ppiCslS  J  eli'  uno  ,  o 
del|e  prAviqce  conijitistaie  io  f  ran- 
Q  dopir  mqlti  e  lunghi  ne|;o2Ìati  ,f<t 
la  Va}£nziana  il  di  ventitré  di  laag- 
reseo/fì-.ViDO'M'P  il  barone  di  Thugut 


mk ,  ed'inJpk«te  tftblu^ióWi  dègti  allMÌ.'A 
pavana',  «hfei'ffi'S  grantì*'  il  liftìore  Mì^sscy  w 
iierUici  Ini^dàlle  taatt  gngYi^rde>^ilÌ^hai:loli 
di  Limie  e'tli  Tolone,  é  si  risntveiierto  ad  »p 
j>foluuirifrne, 'iriéiitre' w'éta  fresca  la  ìttipW 
sioiie.  Pttlevsno  inoltre  iirevnlWsì  dcHesSrCiI 
viiiorioSiydiTolBtìe'.che  sé  qiwllefirfme  «1 
delie  si  cjreilevs  tapsrt'di  éiltiviiiistare  il  mar 
do,  «an  che  ìlPicftionte  el' IraWa.  Non  igni 
ravBiio  alireiì,  che  gli  allestì  ;  don  s'aspettar 
do  qiieltefribiie  i-mCaUodÌ  Tolonn,  alieì  pr» 
metMntVn  a  se  niedesimf  da  ({iicirìinpKM  frM 
maravigliost.  Tloil  avevano  Val^uiiaio  for^'ijf 
lìcienti  B  potn-'t^'ineK  all'impeto  alótU 
dalla  fama.  Né  i-ra  Wo'uaadoSio,  ehè'IlKe 
SaMlègnaV  con  rhttnorabllc  ^em  pi  lei  i&"  Coiti 
g)iand6<«iii  >  ^credendo  thc'i  Frfl'ncesì '^ònÌ 
seri*  pifi  i-ispclto  ;illa  tlèliWÀlh.Vdi  'GetìaVJi' 
i(Ua.ilo  glien  avessero  pttriac'o^gl'lnglési  ;  li 
^8va  conpUcenddìi'  ileF pensiero,  ct^è'feMtni 
Bi*rpl)bonopr«swipa!!o"òel'  O^ttov*s:*(tf  ri«f  i 
Jaliai-i'Mioi  siati:  Per'  butsTo ,'  stf  fófttrMtlb 
eràrio  egli  appàt^tì  e  \é  vniniixìtihì  niUÌU 
d»Ua  pane  delia  Savoia,  e' Versoi  le 'strade' C 
aGcenlieno  da  NÌ^U'al  C.nWe  di  Tenda,  SÌitTÓ\ 
y»na;  se  noti'apéhi  del  tulio,  certaThente  m 
siifficientemenie  minili  i  paa>i .  che  dal  G*b 
tÌÌH'o  Hfndono;  al  cuore  del  Piemcint*.'  P^r 
qdhl  tccr^ft  la  fasibiie  dell'occupare  le  ten-<;  Sii 
tvthti'ài  PirtieWiei  si  appresetiiava  alla  h)«r 
dei"FranCesi  tanto  facile'^  r^unnto  utile  a\  f 
pMB*r»i'l'esei'ctto  nel  paese  altrui,  ii  peri 


te^se,* qltfe  kanstliarie ^  cbe  fia del; priiicÌ4)io 
della  gneixa  aveva  mandale  a  cougiuogersi  con 
r  esercito  reale  in  Piemonte  ;  che  i  due  eserciti 
unitamente-,  e  coi  medesiipi  consìgli  combat- 
tessero^ che  quello  del  Re  iu tendesse  special- 
meote  all^  difesa  dei  monti,  ^  dei  passi  tanto 
versoi  Savoia V  quanto  verso  il  contado  di 
Niz^^'che  le  genti  imperiali  non  si  spartissero 
in  piccoJe -schiere fina  stessero  congiunte  in  un 
grosso  corpo ,  sempre  pronto  ad  operare  forte- 
mente V  |B  ad  «esaltare»  congiuntosi  con  l'eser- 
cita ,T^io  »  il  nemico  ove  questi  arrivasse  ail 
aprirsi  U  varco  in  Piemonte j  e  che  fiuahnente 
il  medesimo  eserciu>  imperiale  mettesse  mano , 
per  prima jcpsa,  e  innanzi  che  si  conducesse  in 
tHemqnle,  ad  arrestar  il  nemico  sulla  riviera 
di  Genova  a  fine  di.  guarentire  ed  assicurare  il 
Btilapese;  fosse  il  barone  Devins  generalissimo 
tanto  di  questo. corpo  di  truppe  imperiali, 
quanto  di  quello  che  gi«i  mililuxa  in  Pioiiion- 
te  :  avesse  1  Arciduca.,  governa lor  generale  della 
Lombardia  austriaca,  facoltà  di  truiiarc  ,  ed 
accordare  immcdiatanicute  tutto  quanto  all'  (n< 
sccuzionc  del  prc&ciue  trattato  si  appartenesse , 
e  di  spiegare  ogni  cosa^  e  di  rimuovere  gli 
ostacoli  che  fossero  per  diUlcoltare  1'  im« 
presa.    ■ 

I  Francesi,  i  quali  per  la  propagazione  delle 
opinioni  loro  avevano  eutraiurc  scgiele  nelle 
pratiche  più  recondite  dei  principi,  avevano 
sul)odorato  quello  di  che  si  trattava ,  e  però 
si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita  cele- 
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pevalio  ,  KhOn'erii  gfanièé'  il  littore  trtfei 
nemici  loW'daHe  (anta  gagVirtrde'èipOi^i 
di  Lione  e*di  Tolone;  e  si  rìsoWeiier» 
jiroiittarsene,  iftèiitre'n* èra  fresca  la  i 
«ione.  Potevano  ìnoKre  preTnltrrSÌ'dcirj 
viiiotioB»  di  TolMfe' .che- re  ijlierie;  ^?i 
delie  si  (S^edeV»  fca(iart  di  èiirrtJuSstare  i 
do ,  non  che  il  Piemonte  el'  Italia.  Nof 
ravano  altresì,  che  gti  tìlleaii,' tion  sTas 
do  quel  terrìbile  rroCalÉodi  Tolooe;at 
meitendo  a  seniedfsihnf  dà^acIl'itbpWl 
maravigliost  Dori  ■vevano'rtfjuiiaié'fo 
iicienli  a  poter'W^stert  all'impeitì 
dalla  fama.  Né  rra  luro  ^ascolto,  th^'ì 
Sanlegna',  Con  ititmnrabllc  iempfidtl 
gliaudfsl',  È 'credendo  cbe'^  Frl!ncésì 
ler.i  niù  rispelio  a!la'tìWrtfaIÌlS-drGel 
<(ua,uo.Blien  aves.eW  ,JttHato'g!' lugli 
dava  compiacendo)?  net  pensiero  .  òhe  t 
avreljbonopresrt'paiio'òel'G'iHdvéaiitì 
ialiii-'l'Aiòi '  Sfati!' 'f"»"  bnéWii i''«=fWtì 
eràde  egli  ap^iMti  tj'V  MrilHtffar" 
driU 'pme,delth'8*i+«Ì« .-e'yerJW  miri 
aeceananoda  NÌ^ka'al  eolie  idi-l^endjiVl 
■Wiiio',  se'iii)h''a^hi  Stì  itiM;  ìerHihe 
sufScieaieniente  muniti  i  passi,  che  da 
Wiato 'teiidonoi  al  cuore  del  flemont't^ 
qAbl<c«M'U  fatfbhedell'òì-^uliire  W^é^ 
rìr^M-K'di  PoMtfMfel  ìì  apattjenl,ava"èni 
diBÌ"F>aatW«i'  tBìiUf  tatnéi'  <\\\mV6  àil] 
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moo^€ic  i  popoli  italiani  con  più  vicine  tngge- 
sllooi  9  •  il  finalmenie  per  aprirsi  V  adito  negli 
siali  del  Re.  Era  parimente  noto  ai  capi  fran- 
cesi, che  fioche  dorava  la  stagione  aspra  che 
allora  correva  »  e  che  rendeva  più  precipitosi» 
e  pia  difficili  i  passi  dei  monti  a  cagione  delle 
nerìv  e  dei  ghiacci  che  gì' ingombravano  »  se 
ne  vivevano  i  confederati  a  molta  sicurtà  in 
PieaMNile»  non  potendo  recarsi  nelPanimo,  che 
un  nemico  audacissimo  tanto  fosse  audace,  che 
volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli  posti  da- 
gli nomini  anche  quelli  della  natura.  Laonde  i 
Francesi    facilmente  si   persuasero    di   poter 
accjoistare  una  subita  vittoria ,  passando  per 
luoghi  «coi  la  neutralità  pareva  render  sicuri, 
e  prcveocodo  un  nemico,  che  a  tempo  si  inn- 
silato  non  gli  aspettava.  Fine  poi  priticipalis- 
simo  dei^neréli  della  repubblica  era  quello 
di  occupare  con  questo  subito  impeto  le  cime 
dei  monti,  e  torre  in  tal  modo  al  nemico  quel 
vantaggio  ch'egli  aveva  del  poter  combattere 
da  luoghi  alti  e  sicuri  contro  chi  veniva  da 
luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse 
più  benigna ,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato 
alle  difese,  i  generali  repubblicani,  tanto  quel- 
li che  reggevano  le  genti  adunate  nella  Savo- 
ia e  nel  Delfìnato,  quanto  quelli  che  custo- 
divano la  contea  di  Nizza ,  si  deliberarono  di 
fare  uno  sforzo  contemporaneo  contro  i  luoghi 
occupati  dai  regi  su  tutta  la  fronte ,  princi- 
piando dal  piccolo  San  Bernardo  insino  alla 


cofticn  del  Hi     terra     k  )  en  J'wv 

pò  dall' un  dei       i  «.  i_         i     'tipmli  dil 

aemico,  dall'altra  a  nel  territorio  di  uni 

poieau  neutrale,  coti  U  usarono  le  armi.i 
qua  le  p^rinaiioDi ,  le  une  e  le  altre  metal 
penalmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini  [ata. 
Abbiamo  gik  raccootato  con  quanto  sàepu 
foatero  «tate  ricevute  dal  governo  franceie  le 
novelle  dell'attentato  o  mmesio  dagl'logleti 
contro  ì  Franceti  nel  \  ta  di  Genova,  e  le 
minacce,  con  le  quali  «i  proruppe  ,  non  wW 
mente  contro  gl'Iogleal  per  aver  fatto,  mi 
ancora  contro  il  governo  genovese  per  va 
laiciato  fare.  I4  repabb  ica  di  Genova  li  *n 
compoita  per  quetto  fatto  in  quattro  mìltoiii 
di  torneai,  pagabili  |  eik  nell'erario  n»» 

naie  a  Parigli  t  per  l'i  ira  mcth  nella  caw 
dell' esercito  d'Italia.  Cosi  nrdaie  le  ire,  e  re- 
aiituita  la  buona  amiciEia  fra  le  due  repuU'li- 
che,  volendo!  Franca»!  usare  la  opperluaili 
del  territorio  genoveie  per  a&saliare  gli  il*(i 
del  Ee,  cercarono  di  coonesiare  il  disegna  loto 
con  un  adegualo  manifesto.  S(-^ivevaDodal!li^ 
la  i  rappreienlanti  del  popolo  Robespierre  gio- 
vane. Ricard,  e  Saliceti  il  d'i  trenta  mano, 
■apereil  popolo  franceae,  che  i  tiranni,  tuoi 
nemici,  avevano  deliberato  d' impossetsar^i  ut- 
gli  Itati  di  Genova  per  meitergli  lotio  il  domi- 
nio del  deipoto  del  Piemonte ,  perchè  avnx 
patto  ad  aataltare  il  territorio  della  republ>li<>> 
eaiere  pertanto  oUiligato  per  rispetto  alla  |ir>- 
pria  «alate,  a  per  prevenire  i  disegni  del  nraì- 
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DOS  rcflocilo  ioilé  larre  del  G^ 
;  peaoiOiBK  aon  voler  i  Fraacen 
ifficfe  i  vili  loglefit  ■cciiori  dì  i^enle  inemc 
1  porti»  di  Ceso  va  9  voler  ansi  pprUr  rìspeUo 
opii  CDfa«  e  terbore  in  tatto  fe 'obUiganoni 
Ik  seotralick  :  vtveffero  pur  sicari  ì  Geoovefi 
i  fgpabblicwii  ioldati;  la  oontiaeoza  loro 
eUie  Stóe ,  che  il  paMare  era  per  eul  iieets> 
k«  aoo  abofo  di  forza, 
à  qacfle  beoigne  p^^  raccedevano  beoto- 
jipparatiierriÌHli.Eraao  i  Francesi  raganati 
■■aaeio  di  beo  aedicimila  «  sotto  la  ctndoita 
I  geoerale  Domorbioo ,  verso  il  principio 
iptile  sei  territorio  di  Menionet  cittk  del 
jMcipalo  di  Monaco ,  vicina  all'  estreoio  con- 
ic  del  Ceaoveiato  ;  e  non  volendo  piò  porre 
■ipoia  acnoa  colorire  i  disegni  loro^maoda* 
00  b  Mtle  del  sei  dello  stesso  mese  il  gene- 
le  Amia  a  Vintìmiglia  .  dicendo  al  governa* 
■e«dbe  la  Ff ancia  chiedeva  che  le  si  consen- 
te il  passo,  che  l'esercito  della  repubblica  già 
twicioava  ,  che  presto  comparirebbe  sotto  le 
ira  di  Vintimiglia,  A  oneste  intimazioni  ri- 
cadeva il  governatore  Spinola  ,  protestando 
Ila  rifiata  neutralità ,  ma  vano  era  il  prole- 
t€  contro  una  riKiluzione  irrevocabile  presa 
chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prima 
Ita  il  d'i  sei  aprile  sul  territorio  italiano  le- 
cito  repubblicano  di  Francia  in  appetto 
Dollido  e  oiifcro  ;  ma  con  lembiante  magna- 
mf»t  e  r|oale  si  conviene  ai  vincitori.  Piece- 
!va  Arena  eoo  la  vanguardia ,  a  cui  tineTa 


aMi*nòeì 
pò  dall'uni  ìi 

nemico,  dall  auro 
pnienia  nautnlo,  O 
qaa  le  pcnnuìoai ,  le 
Dgualmmte  afficKÌ  p«t  arrivare  ai  (ini  lata 
Abbiamo  già  raccomMo  con  i|M9Dto  «de^M 
r«(Mro  Itale  ricevala  dal  governo  francete  b 
novelle  dell'attentato  e  [nmesso  dafjl'IoglHÌ 
contro  iFranceti  nel  |  to  di  Genova,  e  le 
minacce  t  conia  quali  ai  proruppe  .  non  lolv 
mente  contro  gl'iaglatl  per  aver  fatto,  ni 
ancora  contro  il  governo  gcnoveae  per  ixi 
Utciato  fare.  La  repob  Ica  di  Genovaittn 
compatta  per  quatto  io  in  quattro  milioni 
di  torneti,  pagabili  i  nk  nell'  erario  naii» 

naie  a  Parigi,  e  |  ri  :ri  meth  nella  ctM 
dell' eterciio  d'iiaita.  &  lardate  le  ire.cif 
itituita  la  buona  amictaia  fra  le  due  repubbli- 
che,  volendo  i  Francali  usare  la  opporlMeJli 
del  territorio  genoveie  per  assaltare  f^lì  Ktli 
del  Re,  cercarono  di  coocesiare  il  diacgnoloto 
con  un  adegualo  roanifetto.  Scrivevano  da  Hit- 
la  i  rappre tentanti  del  popolo  Itnbcspierre  g>B- 
vana,  Ricard,  e  Saliceti  il  di  trenta  marw. 
aapereil  popolo  francete^  che  i  tiranni,  luoi 
nemici,  avevano  deliberato  lì'  impossetsar'i  u''- 
gli  WBii  di  Genova  per  mettergli  lotto  il  domi 
nio  del  deipoto  del  Piemonte,  perclié  svc« 
patto  ad  attaltare  il  (erriiario  delia  fcpubbli<'. 
ettcre  pertanto  obbligato  per  riipetm  alla  |>ro- 
pria  taluta,  «  per  preveoin  ì  disegni  i^?l  ormi- 
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MMMP'v  ^Hni^j^iii/ MCfeWfl  di  0i9fll#  ÌMfM# 

fiiM^tff  Getova;  iraltr  mkì  mtar  rfi^BUo 
«girf  €Mtt  •  itrlMM  in  tallo  fi^vMIffM^ 
ìm  0MtwMdi|  YÌveffifop«r  iicorl  { GMorMl 

fWpiWMiCMli  tfMOitI  I  Mi  COflIlMIMS  lOM 
NHMI  SMv  #  CB#  n  pMMMW  #ni  per  #fii  INCM* 

ir^  JMi  lAiw»  di  lima« 

k  fMito  bMkflf  Mfldt  MUSOtdtfMIO  bMC»* 

flffMMf  iwrftULEriM  i  Frtaetif  ffuganttl 
HMWf»  di  km  mfèidmih  «  folto  ki  e#»Moiia 
I  fOMMlt  DmKorMon*  verto  il  principio 
iffflo  mI  lorritorio  di  MoticoiiOt  eitifc  M 
ìt$éfm4HÌ9tmeo ,  widn  tAV  ourtwo  con* 
lOiill  CiiMWfOto  I  f  non  volofido  pie  porro 
1$f0tmmmÈ^m  ooloflffo  i  diitgoi  foro^mosdo* 
•#  li  0Mt  dol  fol  dello  meuo  moie  il  geoo' 
lo  Imm  0  Viotifiiiilia ,  dicendo  ol  go¥enui« 
o^cfco  k  Pfooctt  cniedeiro  che  le  fi  coofeO'* 
IO  li  pOifOt  che  refercf to  dello  repobblice  gik 
wrylcioof ,  cbe  profiocomporirebbe  fof lo  le 
0»  di  Vioiffliigiie,  A  qocfCe  iolifnetiooi  ri* 
ledevo  il  gorernelore  opinok ,  proleftofido 
lo  tìoIou  oeoiraliil  f  me  ^nno  era  il  prole- 
fltcofilroofMirifolasiofie  irreirocabile  prcfo 
etri  pia  polene.  Comparivo  per  la  prima 
Im  fl  dt  fci aprile  fol  territorio  iuliaoo  ro- 
dio repobblicaoo  di  Francia  io  aipclto 
follido  e  mifcro  $  ma  con  fcmbiaote  magna- 
lo, e  qoale  ri  conviene  ai  vincitori.  Piece- 
ira  Arena  con  la  vanguardia  »  a  coi  tmeva 


foS*  ItOAtA        ITiXtié 

dietro  col  retro|[Qardo  ii     ne  ani  «di*. 

ttinato  dai  cieli  a  sollevi  p      i^Mai  gridi 

della  milizia  ai  più  fi        li  »  ed  a.tfhrfiiir  «i* 
dei  più  periti  e  fa     «i  capitaoI^cM»  ebtiww 
acquif uto  nome  neiie  storie.  OccnpeM  l».dl|k 
di  Viotimiglia«  i  repuM>l  cani  ptf  vIiimì^  . 
assicurarsi  t  posero  ud  presidio  ofl  BMldtoi  at  1 

3uaje  atto,  essendo  ptuttoito  da  0ii9ÌMHBba  I 
a  ami<5o ,  ed  oltrepassando  i  limiti  ddi  pipae>t  [ 
caldamente ,  ma  invano  s'era  oppoaloU.|veir»  L 
naior  genovese:  ma  avendone  posoInlaltolM 
querele  coi  rappresentanti  &obefpien«;t89li' 
ceti  9  ritirossene  il  presidio  francese ,  laaefandi 
di  nuovo  il  castello  in.  potestà  dei  GeiiWMt 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  i 
loro»  una  parte  voltatasi  a  sinistra t  tf 
sessava  del  marchesato  di  Dolceacqua  t 
tone  un  piccolo  presidio  piemontesa  «  dm  vi 
stava  a  guardia,  raltra  marciando  sul  litMab 
s*  incamminava  alla  volta  di  San  Bama  eoi 
pensiero  di  andar  ad  occupare  Onegliai  Qdbe 
era  il  principal  fine  di  questa  fasione*  Al  lampa 
medesimo  un'altra  grossa  schiera ,  saleiida  par 

?uei  monti  alti  e  dirupati ,  aveva  caccialo  i 
iemontesi  dal  Colle  delle  Forche  «  ad  aadM 
occupato  le  vicine  alture  di  Dolceacqua ,  per  le 
quali  si  apre  una  strada,  quantunque  naallo 
stretta  ed  alpestre  ,  verso  Saorgio  Né  coniami 
a  questo  i  Francesi,  movendosi  sulla  manca  di 
Niisa,  si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i  posti 
fin  oltre  Broglio,  i  quali  erano  come  i  priad 
propugnacoli  a  guarentire  T  importante  fonemi 


dH  •  Bmm  f '^•vtt  »  li- 


«0I1O  val^ft ,  imIfMo 
ìmUm  %klliMÌB éwmtbrn  tepottrMirhH 
fmwà^ém^im  Wf ft#  »  pMoit  iste»  fe 
«iitrbff  f  «i  tivvaira'  cipMi»  «d  tmmm 
»4iirfcfaM#  ll«i  jgfit  »  nmmiù  tottt 
Mm  :•  fir  mfi09  miìì  Mfat  Mm  mi» 
rfMiitttfi  fvpdhUicMil  qMlb  d'iMp** 
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iiyy—ldtwoo  io  ^«tlMfto  eoMrl 

ìmmt^fm^  dsoso  dei  Prtoceri  illoggfacf 
Mf  «  cbe  fiioM  «Uro  mesBio  «revioo  4f 
«l^itffit  M  oc«  per  ìe  navi  genoveii»  che 
NMHfAoo  i  fromenti*  Oltre  •  quello  k 
ooa  era  uè  looga ,  uè  difficile  per  ender 
liiure  Ormea  e  Gareitio  «  terre  groiie , 
(  quali  fi  apre  Tedilo  alle  pianiire  del 
IMO*  Fioalmefiie  era  0«eglia  il  eolo  ipi» 
dM  fofie  rimafto  al  Be  di  Sardegna  a 
coMontcare  preolamente  e  •icoram^nle 
aghilierra,  maHimameoie  con  le  flotte 
i ,  cbe  gUi  erano*  o  fra  breve  ai  aipetta- 
nelle  aoqae  del  Mediterraneo*  Sapevano 
I  coee  coloro  cbe  reggevano  le  armi  re» 
perci6  avevano  rifoloto  di  lare  ona  t^ita 
i  esile  allwe  di  Sani'  Agau.  Radnoata 
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tutto  quel  maffgior  numero  di  genti  #  che.  p* 
loro  ti  poteva  io  tanta  pressa ,  e  potCt  in  «ri 
glierie  nei  luoghi  più  opportuni  uòmIIuvui 
con  animo  costante  raffronto.  Ma  oè  il  eiMMt 
dei  soldati,  né  i  provvedimenti  mUiisnerai 
tali,  cbe  potessero  arrestar  il  cotsoad  «n*  o4 
mico  9  che  sopravansava  per  la  moltitodttM 
ed  era  latto  più  audace  perJe  vittorie»  ÌA:Imì 
taglia  fu  aspra..  I  Francesi  pa.rtili  da  San  B«n 
ed  occupato  Porto  Mauriaio  ,  .salivano  ■U!«i 
di  Sant  Agata  con  ardore  inestimabile  |iM 
meno  forte:  fu  la  resistensa-dei  Pi«nraaMl 
massime  delle  artiglierie»  le  quali  iraeoJta 
punto  fermo^  facevano  una^stAige  increiihi 
oelle  file  dei  Francesi.  Questi»  veduta  il 4bì 
no,  e  slimando  che  nìssun  altro  .modo  ^avaii 
no  di  espugnare  quel  fòrie  posto  che  la  oelerii 
spintisi  avanti  prontissimamente) ««e  coodol 
alcuni  pelli  d  artiglierie  minute  in  luagl 
prima  creduti  inaccessibili  •  e  traendo  a  scÌM 
gie  contro  i  Piemoniesi ,  che  ancor  essi  fulM 
navano  nella  stessa  forma ,  tanto  fecero  fid 

a uesti ,  ..soppressali  dal  numero  e  sorjpit 
rardire<del:nemico,  si  ritirarono  non  seni 
qualche  disordine  da  quel  sito  eminente,  d 
con  molto  valpre  avevano  cjifeso.  Poscia  smi 
dronjatisi  di  nuov,o  si  ridusseiro  al  ponte  dt 111 
va ,  lasciando  Oneglia*^  che  più  «non  si  potei 
difendere,  aperta  all'impeto  del  vincitore.-  G 
abitatori  mossi,  dal  remore  delle  armi ,  e  • 
quali  la  ricordanaa  delle  uccisioni  e  dei  sai 
cheggi  fatti  ai  tempi  di  Truguet.»  Me«a  fliea 


«o^  jiiijyÉiliinipTiirto»  Jafcntt  ìm diU ab» 
hmnlMfmÈ^i^ilfiHM4HfMnno  ritirtii  ai  luoghr 
•IpMfii^  chMM.i¥Laotr0roiio  i  repobblicani, 
e  ^i  par  Imw  tatèinioniaDia  al  ycro ,  è  iAiìo 
aoatfiaJi paccowtata  coma,  modeitamante  go- 
Tfcf naMoli  »Vai  aitaniiero  dal  por  mano  nella 
inttaan  altra  i,  portarono  riipatto  alla  còsa  la* 
€ca«r€t  ^Mmi^Mfoo  dando  né  della  petnlama 
rapdfeUoaoÉrMidaU' infolenaa  miliiaretacqoi- 
ataaf  i^ja^Mai  denomini  moderali  e  civili*  La 
qMl  ioa»  lento  è  più  da  ootarfi,  quanto  a  auci 
leflMi  iai  Vtancia  ^correrano  eicnipi  deani  di 
oapei  ftt4aiiciileiila  barberie .  ed  cmì  rnedesimi 
rfiartiraìiaiallD  acremo  di  rgni  iSarnioatoto  al 
TÌ1Mr«4MPMliacaaMrio.  Trovarono  in  Oneglia 
àoéii^imÌÉÈ0  da  fuoco,  magauini  pieni  di 
Tett«vadpi'beftie  da  soma  a  poter  lerTireai 
biiogni  loro  in  quelle  guerre  alpestri .  Pubbli- 
carono^ elle  i  fuggitivi  fi  ripatriasiero  ietto 
peii^.di.eoo6ica,  promettendo  a  tutti,  cbe  lor- 
naaiera ,  intiera  sicurezza  nelle  persone  e  nelle 
proprietài/lfè  contenti  alla  possessione  di  One* 
clin  «  apedivano  una  quadriglia  di  soldati  ad 
iflapoaseisarsi  di  Loano  ,  terra  anch'essa  con 
piccolo  porlo  situata  in  so  quella  marina  ed 
appartenaote  al  Be  di  Sardegna  • 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d' imporr 
tanta  per  le  bisogne  loro  verso  il  mare ,  non 
bastava  però  a  compire  l'altro  disegno  d' iin* 
padronirsi  dei  sommi  gioghi  dei  monti ,  ed  a 
feniinar  terrore  con  più  vicina  presenza  nelle 
pianare  del  Piemonte*  S' accorge vaiio«  siccome 
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coaoicoiio  essi  altri  nemici,  che  quelli 
tTihf  levatevi  dal  coUo  il  giogo  Md 
ranno  «osi  vi  avremo  in  luogo  di  fra- 
Bando  no 9  vi  iratleremo  da  «chiavi/ 
temi,  e  tosto  al  campo.  Questi  incentivi 
ma  9  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  pi& 
diceva,  non  partorirono  effetti  di  sorte 
perchè  i  soldati  regi  non  gllititende-* 
te-popolasioni  non  gli  sapevano  |  gli 
altre  erano  fedeli . 

alo  il  ponte  di  Nava ,  corsero  i  repub- 
ìontro  il  borgo  di  Ormea  che  «iUkan* 
di^i  difensoH,  venne  in  potere  degli 
i:  trovaronvi  dodici  pezzi  d'arliglieria 
liemontese^  dieci  di  bronzo  eittati  ai 
li  Luigi  decimoquarto  ^  tremila  archi- 
loniaioni  e  fornimenti  da  guerra  in 
bne  con  seimila  mine  di  iromenti  f 
rìso ,  e  farine  destinate  all'uso  dell'e- 
Di  singolare  utilità  pel  vestire  dei 
riuscì  ai  repubblicani  la  quantità  di 
vorali  trovati  in  Ormea:  undici  cen- 
.  prigionieri  resero  più  cospicua  questa 
.  Più  di  cento  fuggitivi  dell'esercito 
icano,  ritornando  alle  insegne  proprie , 
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le  la  governava /riii|K>8e  9  ▼? 

io  all'estremo.  

1  Franceii ,  conquistata  '  ed  i  lo 

npoi^nti,  pei  qOali  potevano;  dara^w 
A  ci^ore  del  Piemonte ,  per  ono  ma  mnk 
farli  di  altri  posti  di  t  j  nr  «iM»  ^'P*^ 
èàr  timore  4k  diverse  j  ai  i  emità^i  ^0'à 
per  aMieixrard  la  possf  ài'<jiuXkfHkÈ 

fph  artvittiio  conquistato,  mei  die  mmlia|<i< 
,  tanu  perìzia  nelle  coae  militari ,  e  UÉHè  av* 
dAilimto,  che  l'Europa  ne  restò  piena 41  JÉa- 
ravaw  e  di  terrore.  Imperciocdiè-<ttMi't«lf 
III  i^d  d'n<>po  combattere  ì  toUktìwàm 
tóA  »>  ma  ancora  con  le  nevi  «  coi  gUaoci»  tmt 
k'  rapi,  coi  precipiai  in  i  aspriariial MV 

la  -stagione.  Opera  non  so  ardua,  md  .v 
possibile  si  credeva  quella  superaTO  :il  fla» 
colo  San  Bernardo ,  non  e  ai  '  tempi  ÌM«W 
nali,  nella  stagione  prop  i.  Ma  nonrfiaiu 
starono  gli  audaci  repuboiicani  ;  ptima  élft 
terminar  d'aprìle,  il  generale  Bagdelona,  é^ 
pò  di  aver  serenato  due  giorni  sulle  nevi  detti 
pia  alte  cime  dei  monti,  con  soldati  dispoi!» 
a  morire  di  disagio,  non  che  di  ferite,  piai* 
tosto  che  non  arrivare  ai  fini  loro;  atiakè 
iroprov>'isamente  tre  forti  ridotti,  che  i  Pie- 
montesi avevano  constratto  sul  monte  Vale- 
sano  a  difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bo^ 
nardo ,  e  dopo  breve  contrasto  se  ne  impadio-' 
niva  ;  i  regi  a  tutt'  altro  pensando  fuori  chi 
a  questo ,  se  n'erano  stati  a  poco  buona  gnaf 
dia.  1  repubblicani  intanto  insignoritisi  delie 


i  nemici  un   silo ,  che  tu  prima  per- 

e  si  pensasse  che  si  potesse  perdere.  Né 

si  arrestarono  il  corso  loro  ;  anzi  spi- 

avanti, cacciarono  a  l'uria  i  Piemontesi 

i  di  quelle  rupi  sin  più  là  della  Tu  ile, 

ile  s  impadronirono.  Per  questo  moto 

io  sentore  tutta  la  valle  d' Aosta ,  e 

;meva  della  capitale  della  provincia. 

mentre  accorse  prontauientc  il  Duca 

errato ,  che  dopo  di  aver  raccolto  con 

le  milizie ,  e  tutte  le  genti  regolari, 

grave  tumulto  potè,  e  spintosi  avanti  I  '   Sl^ 

corso  alle   cose ,  che   precipitavano. 

Ite  nissuna  fazione  fra  tante,  e  tutte 

me,  che  le  guerre  dei  nostri   tempi 

0 ,  nissuna  più  audace,  nissuna  più  pe-  l*     ^ 

di  questa  ten tossi ,  o  compissi  ;  e  seb-  *|     ; 

stata  latta  con  pochi ,  e  contro  pò-  u  /\  - 

Iti,  ed  in  luoghi  ristrettissimi,  non 

negarsi  a  chi  la  condusse  ,  le  prime  , 
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M oncenifio,  là  dove  ti  spartono  le  acqne  tra  il 
Rodano  ed  £1  Po,  situato  a  quella  estremità 
della  sua  piandh   che  guarda  la  Savoia.  Ivi 
ima  enuneDsa^qaale  sbarrarsi  distende  dall'uu 
Iato  e  dall'  altro  ,  a  sinistra  dalla  Savoia  guar- 
dande,  insino  ad  un  greppo  di  monti  asprissi- 
mi  ed''altiasimi,  a  destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri  alberi  al- 
pestri ,  e  poscia  precipitando  con  somma  ripi  • 
deaa  tino  a  Laneburgo ,  fa  quella  via  molto 
erta  e  precipitosa  a  chi  sale  da  quella  prima 
terra  della  &voia  verso  il  sommo  giogo.  Co$\  il 
piano  del  Cenisio,  che  va  con  comoda  salita ,  a 
chi  Tiene  dall'Italia»  sollevandosi  sino  a  quellV 
strema  eminenza  ,   giunto  alla    medesima  si 
dirapa  ad  un  tratto  verso  la  Savoia  ;  il  che  è 
contrario  al  solito  costume  delle  Alpi ,  sempre 
più  precipitose  verso  Italia ,  che  verso  Francia. 
Avevano  i  Piemontesi  monito  quelP eminenza 
con  molte  e  grosse  artiglierie ,  e  con   trincee , 
e  con  ridotti.  Tre  principalissimi  massimamente 
parevano  rendere  sicuro  quel  passo  ;  dei  quali 
uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava  il  borro ,  il 
secondo  detto  della  Ramassa,  e  che  stava  in 
mezzo ,  s' affacciava  alla  salita  della  Ramassa , 
che  è  la  strada   solita  a  farsi  dai  viaggiatori, 
finalmente  il  terzo  posto  alla  destra  dei  regi ,  il 
\     quale  avuto  il  nome  di  un  valente  generale 
-:    italiano,  che  militava  ai  soldi  dell'Austria,  chia- 
mavasi  ridotto  di  Strasoldo ,  aveva  le  bocche 
delle  sue  artiglierie  volte  verso  una  selva  di 
spessi  e  folti  virgulti,  che  poteva  da  quella  parte 
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facilitare  la  salita  agli  assalitoli.  ) 
questi  posti  presidiati  da  soldati  a{ 
da  cannonieri  abilissimi.  Talli  ay 
fede  n^l  barone  Quinto,  soldato  di 
ÌOTe  e  di  provata  sperienza»  che  gli 
coti  U  luogo  y  l' arte  ed  il  valore  ps 
la  vittoria.  Ma  i  Francesi  soliti  %pg 
tentare  piuttosto  l'impossibile  dw 
erano  confidenti  di  riuscirne  con  y 
generale  Dumas ,  capitano  eccellent 
pratico  delle  guerre  dei  monti ,  fiati 
a  Laneburgo  una  schiera  di  sold 
mettersi  a  qualunque  più  pericolo 

!;k  aveva  provveduti  m  quanto  era 
ar  riuscire  vittoriosa  la  repubU 
terribile  incontro/  Era  cor«a  la 
verso  la  metà  di  magno:  in  sul  fii 
no,  perciocché  splendeva  la  luna, 

Subblicani  all'assalto  divisi  in  tre 
otta  l'una  da  Dumas  medesimo  ( 
strada  maestra  per  affrontar  il  ri 
Ramassa ,  la  seconda  guidata  dal  ca] 
bin  si   andava  volteggiando  per 

Sini  coli'  intento  di  riuscire  addoss 
ei  Rivetti,  e  finalmente  la  terza  g 
Bagdelone ,  tanto  chiaro  per  la  in 
del  San  Bernardo,  passando  per 

Sii  virgulti,  si  avvicmava  al  ridotti 
on  così  tosto  i  regi  si  accorsero  d 
limarsi  del  nemico,  che  diedero  m 
con  l'artiglierie ,  e  con  l' archibusi 
eque  in  mezzo  a  quei  dirupi  una  1: 
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ribile ,  resa  ancor  più  spaventoM  per  Poinbrt 
della  DoUe ,  che  ascuIa^'^llO  le  forro  pUt  bMM, 
pel  lame  sinistro,  cbe  spandevano  id  on  «d 
ora  le  artiglierie,  e  per  l'eco,  cbe  in  qaqltt 
cave  montagne  rispondeva  orribilmente  u  vi- 
cino e  da  lontano  al  rimbombar  loro  coa\  tpew» 
I  cog\  strepitoso.  I  quali  spavento  e  &acÉ*M 
icevano  ,  quanto  più  ■'«wiciiK^ 
i  ai  ridotti  regi]  pmcfai,  bob 
ibigottiti  punto  dalla  torace  dìleu,  né  d*l 
limerò  dei  loro  morti  e  feriti  sempre  più  l'-u^ 
sostavano,  posponendo  il  non  vincere  il  norl- 
K.  Già  sì  combatteva  da  vidao  ai  due  ridotti 
[  dei  Kivetti ,  e  della  Bamusa,  e  pendeva  dol^ 
bia  la  vittoria;  perchè  il  conte  di  Qermont, 
che  vi  stava  alla  difesa ,  disposti  bene ,  ed  ia- 
coraggiti  i  suoi  soldati,  ruideitdo  furia  per 
farla  ,  né  poteva  viocere  gli  assalitori ,  nfc 
cMer  Tinto  da  loro.  Con  pari  evento  e  va- 
lore ai  combatteva  al  ridotto  di  Strasoldo,  né 
iì  aapeva  ancora  a  chi  dovesse  rimanere  il  do- 
—'—f  dell'  Alpi ,  quando  Bagdelone  con  la  sua 
^~t ,  osato  felicemente  fuori  da  tutti  gli 
bneati ,  massime  da  alcuni  luoghi  preci- 
pUiai  che  g^  si  pararono  davanti  strada  facen- 
dn.f  M  aonperse  alle  spalle  del  ridotto  medesi- 
IB0,  «die  con  questa  arditissima  mossa  prbici- 

Snlla  vittoria  dei  suoi}  imperciocché  i  soldati 
Be,  veduto  eiegnito  aò  che  credevano 
in^oasjbile ,  ed  essere  venato  il  pericolo ,  dr^w 
de  non'  l'aspettavano,,  e  dove  non  wevana 
difesa,  powaraio  ^  ikìianij  il  quak  comi- 


.      aio  troKu  BinkiAJu 

glie  non  fa  effeituato  mqu  q  luppiU 

uUe  schiere,  meécoUodoii,  «  e. ^^ndo  sticou- 

4o  il  lolito  il  terrore  U  dov'  è  deliberazìau 
MCChìuu  dollK  forxa.  Snperato  il  ridono  Se»- 
•oldo,  non  tÌ  era  pid  iperania  di  poter  coqki 
vare  i  Rivetti  e  Is  Ramuta.  Furooo  periBDto 
abbaodonsti  eoo  molta  fretta  dai  difeosoti, 
preuati  impetnou  ite  Clicrbin,  e  da  Da- 
maa,  che  g»  prima  rotta  dei  regi  a  man- 

ca, erano  in  pri  nio  di  entrare,  superato 
ogni  oatacolo,  ìaq  i  forti.  In  cotal  modo  la 
dUÌHe  riuate  «lU'eitr  o  ccn&ne  d'Italia  ven* 
nero  in  poter  dei  Fran  non  senta  però  cbt 
'.il  valore  italiano  non  a<  Luo  mostra  dìtt, 
t  dato  a  vedere  alle  m'  :i  sane,  che  valore 
contro  valore  avrebbe  tennta  la  bilaocia  la 
'fermo,  ma  che  valor  scjonoa  pub  prevalete 
contro  valore  concinolo  ad  entaiiasmo.  < 

Questa  vittoria  riuscV  ai  repubblicani  taMa 
utile  e  preiiosa ,  quanto  era  stata  diiBcik  • 
pericolosa.  Per  la  «ubita  ritirata  dei  regi  Mnl> 
starono  i  Francesi  tutte  le  artiglierie  «i  |mì^ 
ti  che  erano  fioritÌMÌme ,  con  alcune  altiache 
vicine  ataniiavano  per  gli  scambi,  molta  a^ 
•cheiteria ,  e  muniiioni  ù  da  gnerra  cba  d| 
bocca  in  quantith  considerabile.  H()rìroèop« 
chi,  rispetto  alla  gravità  del  fatto,  dall^aM 
parte  e  dall'altra  ;  circa  ottocento  prig{taaÌMÌ 
ornarono  la  vittoria  dei  repubblicani-  TfacffoMl 
in  (jnesia  subìu  e  confusa  ritirau.  alcuni  tM 
miserabili  ;  perchè  trovandosi  fra  i  regi  alenai 
fuorotciti  di  Savoia,  e  non  [        ' 
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crcdmlp  poctr  fliggirt  quella  faria,  dw  loro 
teowft  Hiuft  foSm  vtlooemeiili  i  vinduri 
MMfriMMiio  a  vinti,  pKcipiiaroao  ai  mmd 
«Mlt  «ht  avi^i  Mi  pia  bMd  fondi,  aniepontiido 
OM  mku  ciJipawJMnafiJa,  ma  voloaiarta  agli 
§mdf  «ko  '«dia  pairia  loro  tapovaoo  oootro  di 
loia  WMW  appafiochiatl  Non  fieearo  i  Francesi 
fia» ni  Mia^F''^*^ »  ennon  quando  il  nemieo 
il  fti'fidnMo  a  Sniaé  In  lai  modo  la  Farriera,  • 
InUnfÉliia;  ttire  poeta  V una  sul  dono,  Tal- 
tm  aHi  Aide  dal  Genieio  dalla  pane  d'Italia  ven* 
nani  n  ilvoniuui  dai  repnbUicani  ;  vi  poeafooo 
le  Unto  f^^^  aeolta.  Peiduto  il  Genialo  »  tnua 
In  difan  •dal  Piemonti  per  quella  urada  ara 
tUmu^Hil feria  della  Brunetta,  che  fondato 
ani  ^rivé'Mcigno,  e  provveduto  d'armi  e  di 
■intiilwtf  »  "ara  intpoaiibile  ad  eiaer  tnperaio» 
Né  i  FtaMMi  ai  attentarobo  di  eombatterlo  ; 
poidlè  eontooti  all'  esser  divenuti  signori  del 
paaao  alpeatre  del  Ceoisio ,  ed  allo  aver  messo 
spavento  coir  armi  loro  sulle  rive  della  Dora 
riparia  »  né  essendo  in  numero  sufBcieote  a  pò* 
ter  tantara  cosa  d^iroportansa  più  oltre  la  No* 
valesa ,  se  ne  stettero  quieti  aspettando  quel 
cba  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle  altre  par- 
li, dove  ardeva  la  guerra. 

DaUa  parte  della  Liguria  non  era  compiuta 
la  Tittoria  dei  Francesi,  né  potevano  impadro* 
nirn  della  sommità  delle  Alpi ,  fioche  restava 
sotto  l' imperio  del  Re  la  fortezza  iroportanto 
lU  Saorgio.  Ha  tal  era  il  sito  di  lei ,  e  così  si-* 
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curo  per  arte  e  per  natura  il  ìofifo ,  do^m 
fondala ,  che  non  potevano  avere  fperanaa  U 
conquistarla  per  oppugnazione.  VoIUroseiMiMf 

Jue  il  pensiero  aa  insignorirsene  per  «ii«^a^ 
i  che  credeuero  di  poter  consep[«ii«lMQiMg|% 
traversando  i  monti  asprissiaii  »  cbe  difMite 
il  Genoresato  dalla  valle  della  Eofaij  •  mim»' 
dendo  ad  occnnarla  nella  parte  aoMrloni'i 
Saorgioi  perchè  iti  tale  modo  esseuoo  ^àim 
V  adito  alla  fortezza  e  sotto  e  sopra»  • 
ai  difensori  orai  speranza  di  soccono^ 
bero  dovuto  Ira  breve  cedere  alln.i 
I  capitani  del,  Re ,  e  fra  i  primi  CoU|j» 
scinto  il  pericolo,  si  erano  ingegnati  dtc 
vi  con  aver  fortificato  dllig^ntement»  le 
di  quei  monti,  massime  il  puso  priocfpalpdA 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  iaoìgtimSi 
battaglia.  Infatti  i  Francesi,  audaci  9tGO0mA, 
solito»  e  baldanzosi  per  le  vittorie»  dopo  di 
essere  stati  respinti  con  molto  valore  imuspri* 
mo  incontro,  si  appresentarono  alla  batterla  fli 
di  venzette  aprile  »  ed  ii.  >minciaroao  u  Cu- 
riosissimo combattimento.  Jurò  molta  ,Offe  il 
conflitto;  finalmente  i  Francesi»  spintisi  «fiati 
grossi, ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Fella,, 
che  era  parte  delle  difese  riszate  sulle  riv*  del 
Taiiarello ,  e  della  Saccarda  »  se  ne  impadroni- 
rono; la  qual  cosa  fu  occasione,  che  tatti  qwà 
Sassi ,  e  principalmente  quello  del  colle  Af» 
ente  fossero  ridotti  in  potestà  loro.  Morirona 
in  questo  fatto  parecchi  soldati  di  nome,  e  di 
vaiare  dall'una  parte  e  dall'altra.  Me  voglia, 


■  ■  K  'f 
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e  era  oell  esercito  regio,  nel  quale  io  i  ' 

i  dire  se  fosse  maggiore  o  il  valor  mi-  '    ;f. 

a  modestia  civile,  o  l'amore  dell' u-  ;^ 

0  l'iugegno,  o  la  letteratura.  Amico 

amico  di  tutti  i  buooi«  e  buooo  egli  :   \i 

filò  certamente,  che  altro  più  deguo  .  |1:^j 

l'io  non  sono  tramandasse  le  sue  lodi  |;|r 

i  ;  ma  siccome  pure  questa  soma  mie  ?  •  j 

oliata  da  chi  in  me  stesso  può  più  di  •     $. 

«li  bene,  che  V  occasione  mi  sia  porla  | .  y 

ioa  tal  quale  testimonianza  al  nome 

Maulandi  confortandomi  in  ul  mo- 
immagine  di  un  uomo  giusto  e  dab* 
el  fastidio  dello  aver  a  raccontare  l    t 

rrutteie,  e  tanti  vizi  dell'età  noitra;  i    f     | 

liochè  io  mi  creda,  che  miglior  fe- 

tàr  non  posso  delle  sue  virtù,  fa- 

posteri  gli  Kritti  tuoi  pieni  di  api-  ,'   f; 

tico,  di  dolce    amenità,  di  grazia  ;  j^ 

¥tmn»    1^11^  nnìnìnnS  mrppnti  n^ncAva  il 
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La  vittorÌB  del  colle  Ardente  die  ^ampo  li 
Franceii  di  caUni  per  la  via  della  briga  alle 
■palle  di  Saorcio  lalla  strada  lunestra  che  per< 
ta  al  colle  di  Tenda,  ed  in  tal  mudo  quel  uni 
ibbandointo  alla  larga  dai  suoi  ditensori,  e 
circondalo  da  ogni  patte  dal  nemici.  Tu  ridona 
t  difenderli  colle  propria  tane.  Cenainentc 
etModo  maDìtÌMimo  avrebbe  potuto  sf^evol- 
mente  difenderli  iniino  a  che  la  fame  non 
coatrìngeue  il  preiidio  a  [ai  quello  a  che  U 
fona  non  l'avrebbe  oeceMitato.  Aveva  Colli, 
ritirandosi  più  freltoloiamaoic  che  poteva  ver- 
ao  il  eolle  dì  Tenda ,  ordinato  n)  cavaliere  Ji 
Sant'Amore  comandante  ilella  fortezza,  reìi- 
fteue  pili laugameateohs  potesse,  e  non  cedtt- 
•e  la  pìazia  m  non  qoandtr  ne  avesse  avuto  il 
coroabdaniento  da  lui;  ]  srchc  l'intento  lao 
era  di  ritornare  con  maggio^  nervo  di  forte  i 
soccorrerla.  Ma  il  cavaliere  o  che  credesse  ndU 
occorreou  presente,  e  per  l'effetto  dello  essere 
i  Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra  Saor- 
gio  ed  il  colle  di  Tenda,  fotsc  iin|iossibile  si 
Colli  di  mandargli  avviso, oper  altra  m^no  noti 
cagione  la  dette  con  patti,  che  fossero  ulve 
le  lostanie  o  la  vita,  e  sotto  fede  di  restar  ori- 

Sioniero  dignerracon  tutti i suoi  soldati.  Con* 
otto  a  Tonno,  e  quivi  processato  in  un  eoa 
Mesmer,  comandante  di  Mir.-ihocco ,  furono 
entrambi  condannati  a  morte  da  uu  cansiglio 
miliUre, e  passati  perle  armi  sulla  spianati 
della  cittadella;  col  quale  giudizio ,  se  giusto, 
certamente  anche  rigoroso,  volle  il  goveruo  dar 


uno  <rcAMo  (i794)«  aidl 

tcrror»  m  mmMmi^  •  ovdmtt  «i  popoli  cbc  3 
trauliwiglg  «vcv»  prooinuo  la  vitlma  al  oc* 
mie». 

BMMueiTA  «i  Fraoce»!  per  compir  Fopeni» 
dw  fìflmJrottiMcro  dd  colle  di  Xeoda»  moimo 
apfar  éJlV  Alpi  flMriiUoM  ;  oi  i*  iadof  iarono  a 


qmei^immem  vokodo  prevaierM  dello 
p^lic  dei  ri^  e  del  iavore  della  vittoria.  Per 


la  aMl  C0ia  iCfiiiUfido  eoo  celerità^  aMalurooo 
f  rteionteii  »  che  laeeraoo  le  viMe  di  voler 
difeodcfc  fl  colle.  PrioM  di  arrivare  alle  falde 
di  tgmetio  uèO0Uf  la  itrettora  oel  coi  feodo 
eerpecriaso  la  fCrada  di  Rizsa ,  ed  il  torrenle 
dcUoMia  0  /apie  inprowitaoKote  e  «  allarga 
itt  «00  fiaode  ampietiaXJocfi'ampieixa  è  cbi»- 
aa  dbl  OiHe  di  Teoda  «  unto  largo  qoaoto  è 
r  aoyirm  oNdeiioiiw  à  qoale  apprcieotaodof i 
a  go&a  di  leoda  a  dà  venendo  da  K'mm  %e  ne 
va  ^eno  il  Piemoote,  ba  dato  il  nome  al  monte» 
Ha  nueOo  monte  quaoionque  auai  ripido, 
eMCodo  oiolto  largo  e  pieno  qna  e  U  «  maxime 
vrrMP  i  fiaikrbi»  di  facili  eminenze  »  dk  comodità 
al  nemico ,  che  vuol  salire  »  di  pigliar  pouo  in 
oofltferoiì  luoglii  *uc<;e»iiv amente;  il  cbe  dan- 
do diveru  riguardi  a  cbì  »ta  «uUa  Aommitii  a 
difeoderlOf  rende  più  diflirìle  la  dileia  «  ma«fi* 
fi#ete  ra4%aliiore«  trovandoci  ìu  numero  gr^iico, 
|>uÀ  occultale  T  uno  dopo  F  altro  i  poui  emi- 
nenti «uliii  raa.ia  d<;l  colle.  Ciò  (etrtif  con  molta 
smdsmiu  e  \t0itÌ7Àn  l  Francesi:  p«rr  qucao  ancora, 
dopo  J<'t>ole  difecik  i  Piemontesi  abbandonata 
«quella  cieita  io  balia  del  nemico  ii  ritirarooo  a 
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Limoae  terra  posta  alle  radici  del  col 
parte  del  Piemonte^ 

La  conquista  di  ^aorgio  e  del  colle  i 
diede  io  mano  dei  repdbUicatii  talli 
detta  guérn  alfrigiana  ed  altri  leodMk 
leMariOo  alla  sicuresaa  degli  itati  èia 
Terse  Italia;  che  le  forteite  titwité  • 
catare  delle  valli.  Per  questo  cambioeat 
la  cohdiaiooe  della  guerra  |  perchè  i  t 
èitti  ttavauo  superiormente  idVtto  jVn 

V  regi  per  contrario  lo  atto  d!  dilÌNM 
vanUflgi  che  questi  avevano  aicqnis 

Erinapiar  della  guerra  di  onèlt'Aiuio, 
ì  maner  di  quelu.  Tanto  fa  réietio 

]^elo  del  Francesi  t  e  ddllo  averproM 
pél  territori  della  repubblica  genovese 
Tiitte  oneste  fazioni  molto  peìrnii 
Utiitò  del  Re  ,  tanto  maggior  terrore  e 
quanto  incominciavano  à  pullnlarvi  in 
parte  le  male  erbe  nate  dai  semi  di 
Fecersi  congiure  contro  lo  stato  dauci 
dotti  da  illusioni  funeste ,  ma  che  aie 
avevano  di  arrivare  ai  fini  loro.  Presesi 

V  nltimo  supplizio  ;  degli  altri  si  giv 
rimessamente  ;  moderazione  degna  di 
rima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni,  e 
tenori.  Tanto  erano  commendabili  pe 
sneludine  ,  sebbene  imperfetti  per  le  fi: 
ordini  giudiziali  di  quel  regno,  e  tant 
i  magistrati,  dappoiché  Vittorio  Àmedc 
do  »  moderata  la  potenza  della  nobiltà 
ridotto  le  cose  ad  un  stato  pia  tollei 
giustizia  e  di  equalità  civile» 


Vill'>fla,  Derdui»  I»  mrlb  MglÌ  IIMÌ»«.]« 
pTÌnci|wri  clifeM  dell'Alpi.  fiMtfl  «Mduf 
{■rorvodimrntl  per  pietcrvarti  MI' <■!)•■•  nH 
«ina.  Avendo  Tede  nei  Mid'liti,  otiiai,  dw  tMIÌ 
Hi  (|ualuniiu(!  gradi,  o  rondfsioM  jl  IbiMJmi 

*  purctié  nbili  «Il  armi ,  »vr.tvf«  •  proctUtnim' 

*  uii  •  raufittioni  ii  da  RDcrra  ebt  d«  bMCl  MT 
'    ni  qtultrs,  ■  li  tcnetwro  pronti  ■  mmM 

rìno  tocco  di  camiiann  a  mtuHlof  fi 

_  .  i,  «  diviti  in  iti\n»iitnn\  da  aAebU  di  ^ 

finenlAla  opfclih;  ic  la  «pnl ifioM eift di qwit 

l'iluruMrn  nmUMl 


'    aiorni  quadra,  ■  li  tcnetwro  pronti  ■  mi 
'    3  prìno  tocco  di  camiiann  a  mtuHlof  I 

fMii,  «  diviti  in  iti\n»iitnn\  da  aAebU  di  ips' 

rinenlAla  c*p*clih       '         "  '       ""  "  " 

tto  giofiii  dutaiM), 

'dille  armerie,  evi' 

il  nobili  ed  I  fflol 


dille  armerie,  e  viveri  dai  nmKKaiiilddrMMt 

ed  I  fflciltoti  nf  fi>mlfMro  *  Al  m 

I  lotunlaue  il  |>ulibllee  U  ftalati 
,  ^kIì  acenr«i,  ove  ne  abbiini^auNroi  gli  «ttr 
^bll  civili  (reMÌ,  M  il  caio  della  noHt  wil>tm, 
ti  unintro  allo  Kinrniot  prcmiereUitnl  toìon, 
cfet  IMglto  ivtMCfo  Mmbittnto  pel  B<  •  p«r 

QaMCo  rtomo ,  t  gniu  di  Intu  U  nMHt  di 
daul  ausra,  non  poteva  wter  dì  molto  iih>> 
MMl*  tiÌM  viuorìt)  gIm  ansi  avrebbe  pinUoilo 
pMaiA  nnoeire  cbe  giovare ,  m  non  foiw  Mito 
'  «ee— dtto  da  forti  «quadre  di  gente  itantiale 
•«  ille  gaerre  ed  ai  pericoli,  Per  la  quel  com 
d  proTVedevàno  dì  nuove  reclute  I  reigimentl 
A  «•bill,  che  provinciali,  ne  queul  rimedi 
Bos  beiUvano  alla  laluie  del  regno  ,  percb*  1 
UmIiI  dello  «atA  eitcndo  oranwl  malto  rlftret- 
tit  •  le  precedenti  leve  avendo  diradato  la 
fioveolù  «tu  all'ermi ,  pon  ti  tpersTa  molt* 


«        D  li  aroM  i 

L  ,  '  I  Te  [)«  IIN- 

M  inveniui  I  «>i<  1  n,  pronLamente  tCN 
■o  il  Piemoote ,  per       ava,  gì  ìndirUm^ 

•ero.  H  con»  <      f  iltU,  Teaente  Mi- 

mdlUo,  piep<  <  1*  eratore  a  tulle  U 
Miiti(  die  avevaDO  U  aie  oel  ducalo  H 
Hilaiio,  GOnfiiriBaiidMi  e  richieste,  mandi 
in  Piemonte  (ollecil  a  nel  mese  di  aprìle 

tatù  quelle  che  tvereno  svernato  in  Parti , 
Lodi,  Codogno,  Cremi  ,  Bozzolo,  CmìI- 
naggiote,  HatUova,  C  >  e  Milano  ,  e  dw 
nnite  componevano  un  esercito  di  ventini]* 
•oUatL  Si  aperava  di  poter  rintuziare  con  ooc- 
tU  l'andacia  dei  repnbUicanì,  e  di  frenar  1  im* 
peto  loto  iiuino  a  tanto  die  un  esercito  ancor 
pia  forte  accoTteiae  di  Geimaiiia  in  Piemoau 
a  norma  del  trattato  di  Valemiana.  Inoltre  mi^ 
nivB  i)  Re  di  gemi,  e  di  provvisioni  fresche  la 
Brunetti,  Peneitrelle, Demonte  ,  Ceva,  Cune* 
ed  Atestandria.  Perchè  poi  in  tanto,  e  a\  siraw- 
dinario  bisogno  non  mancassero  le  armi  ,  ahi 
manitioni,  né  potendo  i  zzi  ordinari  sappM- 
re,  ordinava,  che  li  race  gliesse  il  saloiirei^ 
tutte  )e  case  di  Torino,  e  si  portassero  alla  aeaa 
ed  all'arsenale  le  campane  non  necessarie  m 
caho.  Pure  il  terrore  era  giandc.  I  ricchi,  ma»' 
•ima  i  nobili ,  non  quelli  die  militando  segui- 
tavano le  insegne  reali,  n»  gli  oziosi  ed  i  coit»^ 
giani ,  si  apparecchiavano ,  certo  con  poco  «*• 
neroio  consiglio  verso  la  patria  loro  ,  ad  andi^ 
•ene  in  paesi  (irauieri,  con  h  le  cose  più  pidioN 


I 


•tie  della  guerra,  e  dai  lerrori,  che  corre- 
> ,  m  visitare  le  paludi  pontine ,  andò  rive- 
lo i  posti  militari  sulle  coste  per  inspirare 
b  gravità  dell'aspetto  fedeltà,  e  con  le  esor- 
di coraggio  ai  soldati,  lo  questi  suoi  pen- 

dello  armare  tanto  più  volentieri  s'infiaro- 

a,  qaantopiù  sapeva  essere  i  repubblicani  *'\ 

;o  idegnati  contro  di  lui  per  uo  fatto  enor- 

•ecadnto  in  Roma  suU'  entrare  dell'  anno  !  :  i\ 

sedente  ;  imperciocché  un  Basseville ,  segre-  j  • 

o  dalla  legazione  di  Francia ,  o  per  imprn- 

u  propria ,  come  alcuni  stimano  »  nel  voler  [-L 

movere  troppo  vivamente  le  opinioni  del  .     ; 

pò,  di  cui  era  infatuato ,  o  per  un  sorgere  \  ;  ji 

HawBO  dei  Romani  a  cagione  dell'odio  che  li'. 

lavano  ai  repubblicani ,  come  altri  credono  ;  y- 

Todalmente  ammazzato  a  furia  di  popolo  ,  :   i  ■ 

alcani  altri  individui  della  medesima  na- 
ie. Fu  iilcesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte 

oalaui  deir  accademia  dì  Francia .  e  dei 


1^ 
ì 


fodero  presti  mi  bisogni  delk  kgtte»' Al 
poi  al  dispendio  ,  che  sì  considerabili  I 
chiamenti  richiedevano,  aveva  ooaMHida 
gasserò  i  baroni»  i  nobili  ed  i  ricdii  cea 
mila  ducali  al  mese,  il  restante»  per-  ne 
var  i  popoli  dell'io&riòr  condisieae;'tfBi 
l'erario  :  pagassero  i  beni  eccleaiMtieitfl 
del  sette  per  centinaio; -portaaieni  ai 
gli  ori  a  gli  argenti  delle  chiese;  dlM( 
sero  necessari  al  culto,  obbtigandoii: 
corrispondere  un  merito  del  tre  «  ito 
centinaio  del  valore;  alcuni  ordini . di 
sopprimessero  ;  il  patrimonio  loro  nai 
air  ospedale  degl' incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  wm 
lia  superiore ,  qo  indo  si  scoperte  la  o 
KÌone  di  Napoli,  che  tendeva,  siocooM' 
fama,  a  cambiare  il  governo  regio»  • 
una  rivoluzione  nel  regno.  Questo  fsl 
in  se  stesso,  e  reso  ancor  pia  grave  dal 
accendibili,  e  tanto  magnificatrici  dei 
tani ,  trattenne  le  truppe ,  preponendo 
Terno  la  salute  propria  a  quella  d'altri 
giunse  che  i  corsari  sì  francesi  che  alg 
festavaoo  i  liitorali  del  regno,  col  rapir 
nienti  mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  i 
volta  sbarcavano  anche  sulle  coste  del 
brie  per  rubare ,  e  per  far  peggio  eiiai 
rubare. 

Anche  il  Pontefice  ,  che  fra  tutti  i 
era  forse  quello  che  procedeva  con  pi 
rità  ,  faceva  guerrieri  provvedimenti. 


Hto  il  consueto  pensiero  dalle  care 
Ila  guerra ,  e  dai  terrori ,  che  corre- 
sitare  le  paludi  pontine ,  andò  rive- 
'Sti  militari  sulle  coste  per  inspirare 
Ita  delFaspetto  fedeltà,  e  con  le  esor- 
aggio  ai  soldati,  lo  questi  suoi  pen- 
armare  tanto  più  volentieri  s'infiani- 
into  più  sapeva  essere  i  repubblicani 
[nati  contro  di  lui  per  uo  fatto  enof- 
ilo in  Roma  sull'entrare  dell'anno 
!  ;  imperciocché  un  Basseville  »  segre- 
legazione  di  Francia ,  o  per  impro- 
pria ,  come  alcuni  stimano  »  nel  voler 
re  troppo  vivamente  le  opinioni  del 
cui  era  infatuato ,  o  per  un  sorgere 
dei  Romani  a  cagione  dell'  odio  che 
ai  repubblicani ,  come  altri  credono 
oente  ammazzato  a  furia  di  popolo , 
i  altri  individui  della  medesima  na- 
bcesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte 


aSs  tioKU  d'italia. 

inpoftavà  ai  npubblieaiii  e 
(ero ,  e  da  lai  aUa  ferocia  dei  t 
'srgonaenlaDdo,  protealavaiio   di    volerne 
condegna  vendetU. 

Non  Qot\  tono  perrennero  in  Veneiis  li 
velie  delle  prims  irittorie  dei  repubblicidl 
•nll'èlpì,  e  del  loro  ingresso  nel  terriiorio  gì- 
norese ,  i  capi  del  governi) ,  veduto  awicinani 
il  perìcolo  ,  teanero  fri  dì  laro  molte  coniulK 
per  deliberare  gai  >  :  fosse  n  tarsi  in  ani 
occorreau  di  ìttìma  ,  conteodendo 

Wprasiehte  tra  ai  lora  le  due  parti  contrarie, 
m  quella  che  ineìrtera  p  che  la  repubblica  ti 
*rBaui0,eq  \ì»  the  deva  più  pericolo» 
r armarli  die  ^jorse  di  nuovo  in  te- 

nato  il  procontor  i  ,  al  quale    s'agginue 

il  M«  fratello  1  ^  i       io  anch' egli  dì  mMu 

aatoritk,  con  '  ne  parole  dìntosirendo, 

«Mere  «empi iena  comportevole  il  preWir 

fede  al  soave  panare  di  Francia  ,  il  governa 
delta  quale ,  ae  cbiasiaodo  la  repubblica  di 
Venetia  saa  ptimogenila  sorella,  operava  gt'in- 
cantamenti  delle  Sirene,  coi  falli  poi  ne  avreb- 
be imitato  il  connine  ;cbe  |{ib  le  Alpi  erano 
•aneratfl,  tht  gib  Italia  udiva  il  riinbombo 
delle  artiglierìe  barbare ,  che  gì^  le  armi  vacil- 
lavano in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Tedcsclii; 
ch'era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall' imb«llc 
•eano,  e' di  non  restar  più  disarmati  a  dÌKTC- 
aione  alimi. 

Sorte  in  lenatn  un'aspra   contesa  ,    dÌKTf 
pando-con  parole  reenienti  dalla  volontà  del 


nato  la  i  i.'tt        vuii»  Bioilni. 

uno  maggiiirBrauic         ìài  oinlbBf,  Aa- 

>nio  RuzEini.  Aatoi  a  '''  ,  Zilxarta  Vak- 
?sso ,  Fraacesco  Ba  i .  -  Aleltaiidrd  Hitr- 

>Jio  primo,  sciama  ti  Ì,  Che  1' arnMrd 
9»  era  possibile ,  pe         1'  D  era  «MUto, 

in  a  tempo  ,  petcliè  p  |       il  forcMleni' 

reLbero  sui  terrìiot  ™^Btfb]Ìca,  ^W  I 

Id&ii  e  Tarini  proiitf  )  nnt      ,  pncbè  li  mac- 

sarebbe  dì  geme  {\  i  ed  i  IptrU più  alta 
crescere  disordiDe  id  ttiontanaiib |  nati 

erti  per  la  lunga  i  capi  di  ipert mentito 
tlore,  DÒ  potersi  s  :r.m  di  QtteMnie  dacU 
Iteri,  perchè  tutti  ir  erri}  averti  II  npab- 
lica  a  ridurre  in  noi  otccoleangattiè, n'COn* 
tniiiit  »  diacostarsi  'l^tvie  deliberaiiool. 

>opo  molte  contese  lu  i  itf  ti  péKìto  fotta 
al  Pesaro  con  centod     mofe  voti  fiiTorevoli 

se»Bnifiselte  contrari  Decreto»!,  cbìimai^ 
■rsi  le  truppe,  s\  a  piede  the  a  cavallo  dalla 
lalmaiia  ,  perchè  veiuMero  ad  '  aisicunre  li 
MVfttiA:  leMCtute'de^I  Schiavoni  si  ordì- 
kMM'i.4e^«enie'  in  Iitrii  *!  levassero,  le  leve 
IWHa"'femM  per  rieMptre  i  reggimenti  ita- 
laM>il>&iriMÌ«tb,  le  compagnie  dilJè  quaran- 
HW^Mè'iteàtb  testé,  sfatile  d^li  Scbiavoni 
M^tlllitit^  ti  accreicessero s'fifialmente  1*  era- 
t«  (Mi  lei  tàs>e  si  riempiue.  Volle  inoltre  il 
ìitWb',  die  4l' rttidesseri»  sicure  eoo  le  navi 
lelti  reptìWltéa  le  navigazioni  sul  ^olfo  infe- 
l*it  da  oórjari  africani  e  f«nceii.  A  questo 
nodo-avcvii  il  lenaio  pmdentemenie  ■•  Torte- 
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menM  deliberato.  Bla  i  uvi  del  glio,  ti 

qaali  ap^neneva  la  «et — jnc  <...  jiartita 
vinto  dal  FeMio,  o  le  moggior   pane  iì 

coDiraria  lenUi  to  fecero .  tcusMidoii  ' 

con  la  penuria  aeua  « ,  cht,  eccettuau  ' 

naanauadii  la  ttudati,  iiissun  effelto 

ebbe  la  deliberane  .  del  senato,  sclamaiida 
•empre  io  contrario  ocuroiar   Petaro,  * 

cMitiiiiiameDte  acci  ao  tanto  in  pubblìcft, 
^oanto  in  privato'!'  v%i(lepea   degli  ua- 

inint  »  ed  il  defthio.ciie  seguìiava ,  wiizu  iht 
fi  foiM  iperania  di  nlntc,  la  sua.  diletia  cil 
iofelÌM  patria. 

Intanto ,  come  ae  le  spie  senza  le  armi  v*lt*- 
•ero  (  aveva  la  repitbblJGa  nandato  a  Basile»  ri 
conte  Rocco  San-Fema ,  icciò  spiasse  ,  e  man' 
daiM  anello  che  ^i.  venisse  fatto  di  scnpnre 
in  quella  cittli  finittima  dì  Francia  ,  ed  in  cui 
concorrevano,  uccome  in  terra  neutrale,  ani- 
ci e  nemici  di  ogni  aon^.  San-Fermo  .  ■>  ck 
foiie  (paventato  egli ,  o  che  volesse  spavenlue 
gli  altri,  scriveva  coniìoni  (errori  a  Veoeiia; 
che  OD  certo  Goranì ,  qafiti  è  quel  (^orani  che 
■criue  i  moDttori  in  forma  di  lettere  a  tutti  i 
Be  d'Eun>[«,  era  deitinato  dql  governo  di 
Francia  ed  euere  womento  a  far  rìvoìuaioM 
in  Italia  ,  cbe  aveva  con  te  sei  saleltitt ,  pronti 
«  fare  quello,  e  peggio,  ch'ei  velette |  che 
giti  questo  Corani  aveva  «ullevato  la  i'olonit, , 
e  (alleverebbe  anche  l'Italia  ;  cb'eglì  era  itiin 
cagione  della  congiura  dì  Napoli  ;  che  [Mti- 
mente  iniidiava  a  tutti  ì  governi  djltalìaf  U- 
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!ro  bene  a  qacsio  Corani ,  di'  era  nomo  ila 
(ran  cose.  Aggiungeva  Sati-Fermo  non  so 
ciance  di  un  Bacher,  segretario  della  lega* 
e  francese  in  Basilea  ;  pui ,   che    un  cerio 
itendoerffer  gli  riferiva  da  Parigi ,  essendo 
'  con  Robespierre,  Couihon  ,  e  quegli  altri 
I  salute  pubMica,  che  la  Francia  faceva 
dissimi  disegui  sull'  Italia  ;  che  volevano 
rvi  per  trovarvi  grani  e  licchcfze;  che  dal 
»  marcerebbero  soldati   all'Alpi;  che  per 
K»  dei  loro  fidati  e  dell'oro  sparso  avevano 
liaenze  da  per  tutto  ;  che  gili  aveva  costa- 
icl novantatrè ,  Tltalia  undeci  milioni  di 
chi ,  Venezia  sola  trecento  cinquanta  mila  ; 
costerebbe  jhie  volte  tanto  nel  novcnta- 
:tro  per  mqido  che  già  erano  a  loro  obbli- 
personaggi  di  eminente  condizione ,  e  fra 
»ro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a  so 
^vedere  ed  a  scoprire  le  trame  di  Francia; 
Venezia  non  si  assalirebbe,  ma  s' insidie- 
le ,  perchè  stimata  nemica  a  carione  del 
aver  voluto  accettare  l'ambascindoreNorl, 
^11'  aver  accomodalo  i  confederati  di  armi , 
lizìoni.  veltovadie  e  passo:  e       di  più  si 


:r 


agli  affanni  estremi.  Era  stato  d< 
congregazione  della  salute  puhbl 
d' Inviato  a  Venezia  Lallemand  ,  { 
console  di  Francia  a  Napoli. Scrive 
lacob,  iocarìcato  d' affari ,  nomo 
io  dissimile  dai  tempi,  al  flereni» 
il  d\  tredici  novembre  »  manifesl 
r  elesione  del  Lallemand  cessavi 
dato.  Furono  in  questo  proposito 
i  dispareri  nelle  consulte  Venezia 
alcuni  che  il  nuovo  ministro  si  ao 
tenendo  altri  la  contraria  senten 
i  ministri  d'Austria  e  d' Inghiller 
non  si  accettasse  ,  allegando  ì 
Noel  f  che  poco  tempo  innanzi  ei 
tato  dalla  repubblica.  Prevalse  1 
vorevole  all'  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lalleman 
dei  padri  orava  con  lungo  discors 
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TeniiM  fl  MlftOt  pkMgli  la  pmoiii  t^ 

rmmdiìt^tmimà^  ftengU  r  aaikiifai  Mia 
mAtÀ  MMtat-,  coawmrthbtla  »  pt?  omuio 
ilfl|N!'i»:U,  rimrft  •  perpetwii  otereUitni 
▼wwjfifaviato  tatti  i  riguardi  dit  la  a«alila 
•  Vériioikà  MM  riehiodevanoi  atrberebboDil 
pt9Ètml  «é  iilumuii  da  oileia  i  Franceii ,  fk 
cki  attch^icii  le  kggi  dtf  paese, 
•ai.  coweain»  etiervataero;  auicnraMe 
te  nemiM,  die  alle  jparole  farebbero 
i  frlti  »  •  che  Veoesia  uato  pie  fe* 
M«»4|kaali>  pUi  riapettau,  sarebbe  amica  a 
ìmAp^mutÈkm  a  aisittiio,  piena  ed  iotierala  sua 
wnglMlii  cetnerrando, 

ImMIìI  goveroi  d'Italia  nissiMio,  eccetto 
il  fiMMlMe  I  riceveva  maggiori  molestie  dU 
ganovise,  enissaDO  aocora  in  meato  a  coA 
estrema  difficoUii  dimostrò  maggiore  o  digni- 
tà, òeestanaa.  Già  abbiamo  narrato  il  (atto 
delia  Modesta.  Non  omise  la  signoria  di  ftre 
gr»ri  risentimenti  al  governo  inglese.  Fn  ri- 
sposto pei  generali.  Intanto  non  essendo  ancora 
racconcia  la  ferita  data  alla  repubblica  dal 
fatto  della  Modesta  »  ne  successe  on  altro  »  il 
anale ,  seUbeoe  non  mescolato  col  saogne ,  of- 
lese  nondimeno  ancbe  più  direttamente  la  di* 
goità  9  e  l'indipendenza  dello  Stato.  Appresen- 
tavansi  in  cospetto  della  signoria  Francesco 
Drake,  ministro d' Inghilterra  e  Don  Gioyac- 
chino  Moreno  ,  almirante  del  Re  cattolico  , 
che  con  parte  della  soa  flotu  stanziava  nel 
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porto  di  Genova.  Richiedeta  i'  • 

peste  la  repubblica  ogni  Ct. iiiicaaioae  eoa 

r  rancia  ;  tcacGiaste  da' suoi  domitt}  gli  mali 
di  lei ,  promettesse  di  non  accettarne»  mdbk 
la  guerra  durasse.  Aggiougeva  parole  loperbai 
non  poter  più  i  confelerati  tollerare  una  eem* 
traliUi  fomentatrìce  di  una  guerra  più  vìoleet* 
e  più  pregiudiziale  agli  interessi  loco  »  dit  k 
guerra  aperta  non  sarebbe.  Lo  Spagooolete-' 
cedeva  anche  di  vantaggio  »  dando  m  ier«dii 
più  esorbitanti:  consegnassegli  la  repobUkt 
tutti  i  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  chi  ad 
porto  si  trovavano ,  e  che  o  fossero  dettiarf 
per  Marsiglia,  od  appartenessero  ai  MarsigKidyl 
Intimavano  poi  entrambi,  che»  ae  la  rapit 
Mica  non  consentisse  1*  avrebbero  per  uesaiciv 
chiuderebbero  i  suoi  porti,  impedirebbero  ogtf 
suo  commercio  con  Francia ,  e  coi  paesi  ooca* 
pati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  inglese,  dico  inglese, 
perchè  lo  Spagnuolo,  udite  le  rimostrarne  dsi 
Genovesi ,  se  u'  era  ritiralo ,  dimostrò  come  k 
libertà  di  dentro  non  impedisce  la  tirannide  di 
fuori.  Né  si  vede  che  fra  gli  atti  scorretti,  di 
cui  i  tempi  posteriori  abbondarono  pur  trop- 
po ,  alcuno  sia  che  più  di  questo  si  possa  rìpu« 
tare  insolente  :  perciocché  non  s'era  mai  veduto 
un  governo  comandare  forzatamente  ad  nn  al« 
tro ,  che  niuna  nave  di  lui  in  nissun  tempo, 
in  nissun  posto  di  un  paese  vastissimo ,  e  qua- 
lunque fosse  il  suo  carico,  potesse  approaare. 
Che  se  i  Genovesi,  popolo  independente  e  noa 
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ro  dell'Ii  ira  9  né  in  guerra  con  Fran* 

9  parla^app  ai  Fraocra  Tetto^aglie  »  ton 
d  diritto,  con  qnal  ragione  potevano  glìn 
•i  proiUrlb  f  •  te  altro  modo  non  avevano 
I  di  nuocerà  a  Francia,  che  on  attentato  de- 
I  di  Marino  >  che  stavano  facendo  che  non 
tt'aodantro  dal  Mediterraneo,  lasciando 
moDCtsi  «  Attitriaci  »  Francesi ,  Genovesi  a 
tra  di' loto  guerra  o  pace  o  neutralitli,  co- 
la intendevano  t  e  come  portavano  i  diritti 
le  genti  7  che  venivano  a  fare  le  navi  d'  In<- 
Iterra  nel  Mediterraneo  f  forse  a  fare  guerra 
lire  loro  f  forse  ad  opprimere  i  deboli  f  che 
r  la  Cafia  tenta  la  giustizia  f 
Ma  tonando  Ui  donde  nn  giustissimo  sd^ 
o  ci  ha  allontanati ,  lif  prepotenza  tanto  |ì|p 
ì  odiosa,  quanto  Drake  non  aveva  mandato 
farla, ed  obbediva  meglio  ad  un  furioso  to- 
lto che  ai  comandamenti  del  suo  governo. 
ì»\  lì  governo  errò  di  non  aver  castigalo  un 
)  agente  dello  aver  fatto  da  se  una  dclibera- 
ae  tanto  importante  ,  e  disouorevole  al  no- 
d' Inghilterra.  Queste  cose  succedevano 
ma  che  i  Francesi  avessero  posto  piede  sul 
ritorio  genovese.  Perciò  servirono  meglio 
incentivo  che  di  freno  dall'  un  de*  lati ,  dal- 
kro  furono  violenza,  non  rappresaglia. 
La  lignoria  di  Genova,  serbata  In  dignità ,  e 
n  omesse  le  rimostranze,  fece'  opera  di  mo- 
are  al  ministro  del  Be  Giorgio,  quanto  Ion- 
ie dal  diritto  fossero  le  sue  dciil)erazioni , 
>licatamente  e  della  liberili  dell'  onesto  traf- 
1.  ax 


«Mera»  r  poro  fg^ovren  »  mmm 
d£  Genova  chiusi  per  éntrMà  e  | 
le  nàyi  che  vi  entrassero,  < 
.sarebbero  predate  dagl'Inglesi 

SCO 

n  &tto  della  Modesta»  Vfau 
-aedio.»  il  perseguitare  le  AShri 
entravano  nel  pòrto  fin  sotto  il 

riedelmoit),  avevano  ébi 
adegno  qnel  j^olo -rivi 

modo  che  il«4iome  inglese 
ódiosisstttio  9  e  quando  gli  ni 
venivano  in  Geùova  per  le  l»s< 
»  furia  di  popolo  itasùltàti  eoi 
naeciati  eon  fiitti  peggiori  dei 
osando  i  Genove^  di  quei  ten 
cappelli;,  più  per  vessò  dber 

tuomim  di  ogni  età  e  di  ogni 
CDosaménte  a  chi  la  nortava  la 
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FraaoM,        muic  ,  erano  venati  con 

rdlo  wD  e  la  n  Uici  crebbero 
■iwiw  le  inolctlie ;  percne  e  TQlj,  mU 
o  di  FfMicia  f  Tiepi  lin  impervenava ,  ed  t 
ori  dello  «lato  nuovo  t'accendevano.  1  con- 
pensarono  ai  rimedi.  Mandarono  dicendo 
icolati  d' Europa ,  eiierc  se^u  la  invalici 
o  iolo  tema  alcuna  partedpaxione  loro,  ma 
aa  contro  la  volontà  espretia  $  e  non  meU 
ro  ponto  in  dubitauone,  tieMeropur  confi- 
cene la  rcpaUJica,  sempre  consentanea  a 
sdeainuiy  ed  al  retto  ed  ab'  onesto,  non  sa« 
i  mai  per  dipartirsi  da  guanto  la  sincera 
nHtli,  e  F  animo  non  inclinato  ni  a  questa 
r ,  né  a  quella  richiedevano.  Circa  lo  stato 
■o,  t  la  McmtoM.  della  città ,  ordinavano 
iUrie  attadine^  e  chiamavano  più  grosri 
i  di  gente  assoldata  a  stanziare  nella  capi- 
'  monivano  px6  acconciamente  la  fortezza 
ivona,  serravano  la  bottega  di  Morando 
ile ,  eh'  era  ritrovo  consueto  dei  novatori 
rdenti  e  più  arditi. 

Urtano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'aggiun- 
altre  non  minori.  Era ,  siccome  abbiam 
Ito,  \enuta  la  Corsica  in  potestà  degl'ln- 
,  liood  ammiraglio  »  Elliot»  ministro  ple- 
lenziario  d' Infili  il  terra ,  Paoli,  generale  di 
Ica,  vollero  temperare  il  dominio  forestic- 
9U  qualche  moderazione  dì  leggi  :  modella^ 
una  consti  tuzione  :  mancava  il  consenso 
popoli  :  adunos«i  una  dieta ,  o  congresso 
frale  nella  città  di  Corte  ;  appruovò  la 
•tituzioue. 
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Essere  ,  statuirono  ,  la  consiituzione  dcUa 
Corsica  inouarcale  :  la  potestà  legislali^a  inire- 
stita  nel  Re  ,  e  nei  rappresentanti  del  popolo^ 
il  corpo  legislativo  composto  del  Re  »  e  dS  np- 
presentunti  chiamarsi  parlamento. 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  aTere  tat* 
sa  di  leggi ,  se  non  fossero  ratificati  dal  Re  : 

Nissuua  imposta»  o  tassa»  o  contriboBione»  o 
dazio  si  potesse  porre  »  se  non  col  consento  del 
parlamento  : 

Avere  il  parlamento  anioritk  di  accuaafe  il 
nome  della  nazione  innanzi  al  Tribunale  ttno^ 
dinario  ogni  e  qualunque  agente  del  governo 
nei  casi  di  prevaricazione  »  ed  i  casi  doveiien 
essere  definiti  dalla  legge  : 

Potere  il  Re  dissolvere  il  parlamento,  ai 
doverne  convocare  unaltto  fra  quaranta  giorni: 

Fosse  in  Corsica  un  Viceré  rappresentante 
il  Re  : 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande: 

I  magistrati  collegialmente  ,  i  particokrì 
privatamente  potessero  fare  le  addomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  Rea 
appartenesse ,  e  potesse  intimar  guerra ,  o  fiut 
pace  : 

Il  Re  nominasse  tutti  i  magistrati  »  ma  il 
popolo  i  municipali: 

Niuno  della  sua  libertà»  niuno  della  pro- 
prietà potesse  essere  privato ,  se  non  per  sen- 
tenza giudiziale  ;  se  r  arresto  fosse  dicliiaralo 
non  conforme  alle  leggi  »  l'arrestato  avene 
fncolt.'i  del  richimiarsi  dei  danni  »  ed  intercisi 
innanzi  ai  tribunali  competenti  : 


U9»c        ITO  (iV94)*  MS 

lièto  bu.^.' 0  pene  corponK,  o 

i  libertà  di  iUni  ^        laBcemifre- 

b  «ttdieim  di  Corfica  una  tetta  di 
ileamidelBe:  . 

»  teno^  le  deUa  I  tt       ,foMe 

IO  di  Conica;  in  X?        i      m     Mero 
l'ordine  della  so:  luio  pel 

laGmi  Bretta^  . 

aidto  accofgna  nte  EÙiot»  aiEer- 
(Mj^are,  che  la  coociiiiudooe  della 
I  «ell'Ini^tena  iarmie  durevole  e 
A.i  ciÀ  concorrere  la  £ede  Tioendevo» 
ìrillUanasa  delle  Datore,  la  comimaata 
iiBHÌ$  tentativi  di  ojppreuione  non 
»  da  un  Be,  che  chiaro  per  virtù, 
pr  temperanza  d'animo,  sempre  aveva 
loi  dominj  secondo  le  legffi,  e  fatto  fon- 
ai suo  regal  seggio  dellaiibertà  e  della 
il  del  suo  popolo;  ora  essere  i  Corsi  li- 
felici;  serSassero  le  loro  antiche  virtù, 
io,  il  santo  amore  della  patria:  sì  facen- 
nrrehbero  viva  fra  di  loro,  e  perpel^ua 
ly  ouella  libertà  che  ha  per  fine  i  civili 
la  lelidtà  delle  genti,  chenon  serve  né 
done,  né  al  vizio;  che  si  congiunge  con 
(me,  con  le  leggi,  e  con  un  sacro  rispetto 
proprietà  di  ciascuno  ;  che  abborrisce 
dispotismo,  e  da  ogni  violenza, 
linainento  della  Corsica    disordinava 

Hon  così  tosto  Hood  e  Drake  si  ren- 
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»,o»ui»''7"fie\V  isola,*** 
a^6  .  ,,ua  possessione  aei  „ 

Paoli  manda**  wor  naiionc  co.        ^n», 

»  Ael  itovcmo.e**"  Pubblicava.  J**(V!lo.  , 
nome  aei  5"    ,.  Qenova.  r»"'i'  ^    -^  ^  l»eBw- 

la  repubbbc»  di  O  fet«  «"  J^^^^o  «iJPJ»". 
tate  pri«»>tnnide  loro.  «T»*^"*  ^V*  ^^w^oni 
ve.i.la  "^T^ntì  d'armi  «Jj    ^  io  S» 

?e  merci  S^^^^f '\i    i  Genovesi  jpie«   ^^ 

condoiu  o«^'        u  terra;  fi»»'":         i  caPO  * 

"**'"''•'   .1  scudi  di  P'^^'^^tFo  a  Bastia.^?» 
sevo  cento  scua  j     /condotto  a  D.^g,^ 

;:rnatura  ai  Gè--  ;  LV^S.'? 

S,enti  antichi,  abb^*    ^^^„,^  di  C««    ^  rf 

cLe  gVlnS}«*Vaolf  quel  cbe  vole>J?«^  ^^ 

otevano  «>  J^tUo  di  -^f\tZ  in»»»* 

««"? '•"  Ai  abbiano  tollerati,  e  t^    ^  ^„  r 

uomini,  gli  a''"'     «crivere  m  wp*"-       aj  gel 

con  lasciai  ancbe  scr^      ^.  schiavo  e  * 
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VAETO  (if  94)-  M7 

tpommim  ii  CmmI  latanlo  arditÌMnu  cor* 
'Sari  «Mi  CHWvaa»  il  mue  e  jporuodo  per 
in«UÉ»li  lena  <K  Moro  cm  jp^u  dlnghilttrm» 
ti  jpcdile  dft  EDioi  facerano  dami 
li  di  cifl—wrnio  genovese  e  paggio 
cte  il  iBiffito  non  potava,  ^ 

pie—  ii  li  ■Miifii >  Ordinava  die  i'anedio 

di  Cmimm. m  kiain ;  ma  nei  tempo  mei»o  tiM^ 
taffn,  dba  i  éenan  coff%antorizmii  dai  miniitri 
m^^m^M%mm  ii  fccohTdi  piedate  i  baitmienti 
gefeM|MÌl'ì^  di  qnaknqne  nazione  die  andatte- 
10  «  m^t^itmmo  dai  porti  diFraoda,  e  le  meni 
loMfMMlMwdLfiiCOy  e  gli  nomini,  non  pia 
€tìmm  irfHM»  ma  come  mfgionierì  di  guerra, 
n  mmttmaù  fecondo  rnso  delle  nazioni 
civilL  Tom&  Drake  a  Genova ,  forse  credendo, 
die  ma  ten^eranm  subdola  equivalesse  ad 
mn  ginstida  sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con 
Ja  Gran  Brettagna  fosse  divenuta  più  toUera- 
bil^  al  tempo  stesso  i  termini ,  in  cui  viveva 
e  enla  Francia ,  si  miglioravano ,  perdiè,  morto 
Bdbespierre,  e  venuta  in  Parigi  la  somma  delle 
cose  in  balia  d' uomini  più  temperati,  era  stato 
ricìiiamato  Tilly.  Ifandavasi  in  iscunbio  un 
Yillard ,  die  moderatamente  procedendo  diede 
speranza ,  die  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe  vi- 
vere più  riposatamente,  ed  i  vicini  più  seco- 
ramente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  ar- 


Appenniaoin  Piemonte  »  >occart  il 
provincia.  Le  genti  tedeb(;ue  stipulate  i 
tato  di  Valenziana  non  ancora  erano  gii 
era  da  sperarsi ,  che  quelle  che  «ih  vi  al 
no  quantunque  congiujpte  con  gli  «lerci 
potessero  cacciare  un  nemico  ardente 
rose  dal  territorio  ligure.  Bensì  ti  coni 
poter  con  loro  preservare  il  Piemoate 
tanto  che  il  trattato  di  Valenaiane  e 
sua  esecusione.  A  q^uesto  fine  t^tle  Ifl 
austriache»  che  ffik  si  erano  chiamale  di 
inferiore  verso  la  superiore»  si  adnm 
contomi  di  Alessandria  e  di  Afiqpil  • 
veduto  che  i  Francesi  l' ingrossavàa 
Loano  e  Finale  »  si  riducevano  pi&  vici 
cimndo  le  terre  delle  GaMMret  delle  I 
d' Altare»  di  Millesimo  »  di  Cesserà^  del 
^mmavano  a  dodici  mila  o  nbetteati: 
U  e  cavalli.  Quest'  erano  le     nadre  del 


ki  «léÀlnaHlf  ili  Vcr>i<-/./jiiioioptak*tndft 

_juli(u>.  Ou(4ir  trjnrn:!'  <■  liil'ud  di  fiuti  Locift 

b  d«l  mtlìno  ■■p|.i<r><'iiiiivi>i..,  U  pia  Curu  tito^ 

f.t»  priiKÌfial  «iiPiaitiui  «klln  vittori»  d^jVa. 

^^-K-i  ia  Itrro  «ra  |">*i>i.  <■<>•)  torti  di  «ito ,  t  di 

Igiene,  e  lUniJu  »  tni  «Ilo  «iJU  »tnd«  pOHl 

D  ,  «fwnifafia  ili  TronirKi^itr  con  vanlaulo  . 

.jotko.  Oilrr  ili  ciò  «Iciitii  nggtnmlj  pU> 

«Iteri,  che  aJlDKiI"'vnno  jii  m  eunpo  *  Mo- 

,Burd*>aiu)  verto  Milli^ino  col  fino  di 

frni  €vn  f^i  AuMriaii,  cito  diCndeva- 


ImK^i 


de)  Luit. 

«MftO 

ed  tvtii<|(>  BiK^Jii^  l'ri'M-fitilo  por  MCUM 


l'altra  |>aru  i  {''luin.-roi ,  udito  di  q 


uuitutwmi  talli- tiiiìV  «fiLÌioinporiilo.eli'^ 
l(  volcM*  im|iuilr'iiiiii'  iii.].["vvÌMiiient«  di  So- 

Vf>tia,ili'lil«'i. '■  Al  |>M  ^'iiire  l'uno  e  l'altro 

tifii  attainn-  ^li  Arj'.iiM'j  mtl  loro  eaiit|ia  di 
ZWo,  PorlocM  l' eicrcito  loro  f(r(Hi«o  di  (juin> 
dldmIlAeoail>atiCTiti|  Dillo  uno  <&nu>,  aveva 
cowhno  k  VMgiMrdlà  «lutriat»  dalle  BÌailsri , 
illU  Guxwe  ,  da  MilUiimot  dal  colle  <U  San 
Citeomo  delle  HaJlare ,  e  dalle  «miiienxe  di 
Imi  CioYanni  di  Huriildo,  *e|(iiit«ndala  fino 
mUo  aiutre  «  cbo  «tanno  a  «opraccapo  al  Cairo, 
la  ^aali  occuparono  la  notte  dei  veuti  •ettem- 
bn  f  prindpdmento  quelle ,  cbe  tlgttwtignwio 
11  caatallo.  La  quale  comi  voduUui  dai  g/menU 
■Mtirtwi  Tarclwim ,  e  Colloredo ,  prev«leii>t<'iij 
dall'  otcurllk  delia  aotie ,  litiraroiio  1«  j^euti 
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nano  la  strada  del  Cairo  e  della  Rocchetta, 
riuscire  alla  cresta  sinistra  del  G>lletlo«  Cik  k 
prima  schiera ,  che  era  quella  di  meno  »  TenuU 
per  la  Rocchetta,  aveva  Costretto  la  guardii 
avanzata  a  cedere  il  passo ,  e  benagliaya  ii  fin» 
te  con  grandissimo  tur  ore  il  posto  ddCoUettii 
A  tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini  deglSi> 
periali  si  rompevano,  ma  pel  valore  loro  toils 
si  rannodavano  :  i  due  cannoni  fiacevano  ffmk 
strazio  nei  Francesi.  La  seconda  colonnac  dm^ 
zato ,  non  senza  una  valida  resisCema  dcgK 
Austriaci  accorsi  in  aiuto  del  Pianale  ,  il JÌMI» 
diVignarolo,  gli  assaltava  al  monte  Valbr»» 
e  sulle  alture  della  Bormida ,  ed  al  primo  tiaU 
to  gli  disordinava;  ma  essendo  venate  in  me» 
corso  loro  altre  due  squadre  mandate  dal  Wak 
lis ,  gli  Austriaci  con  nuova  vigoria  combattea* 
do  fin  oltre  Vignarolo  la  ributtavano.  Ia  tena 
schiera,  che  costeggiava  a  sinistra  i  monti ^ 
trovato  un  corpo  d'Austriaci,  che  si  era  post* 
in  agguato  nel  castello  rovinato  della  Rocche^ 
ta ,  e  che  ricevette  in  quel  punto  un  rìnfoiw 
di  genti  fresche ,  fu  anch'  essa  costretta  a  dan 
indietro.  Cos\  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinavi 
a  favor  degl"  imperiali  :  ma  l' importanza  dal 
fatto  consisteva  nel  posto  del  Collei  to  assaltato^ 
e  difeso  con  mirabile  costanza.  Le  fanterie  dei 
Francesi  non  avendo  potuto  sforzare  questo 
passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,  e  die  per 
modo  la  carica  alla  cavalleria  austriaca ,  che 
essa ,  non  fatta  lunga  resistenza ,  si  ritirava  or- 
dinatamente di  là  dal  Collctto,  proteggendo 


i  ffpwbUfcaBJ ,  die  ci0iid#tlMÌ 
mlfc  A  Mfefcro  potcfie  etiere  bum 
ififaUfl  TtsUiggio  di  finco^  e  di 
f  laUirie  di  ft»ui  Lndft  ^  e  del  VS»> 
i  FMMm  accortici  ddH'iBfidtft,  e 
Mckt  i  ìmcIis  delk  ndk  erano  tstti 
db§li  Awtriad  per  nM»do  die  e^poce* 
dnoiideti  w  ogni  parte, «on  ti 
■#«  iDlmio  gli  Afliirìad,  o  perduto 
t4Mil^.#  aUhaodeoato  per  arte  il  eito  dd 
^  fitiiareoo  grofd,  e  amiaecioiiai 
Trtpari  dd  mootedi  SanuLocìa^e 
t  del  molino.  Scefero  i  Francefi  dal 
Aeflo  sella jpiantira  ^egjikn  erano  inoltrati^ 
MMHidoii  il  fole  al  Mo  tramonure,  fio 
fmo  ^  ZiogsiDi ,  fopra  la  foce  del  Polloirero^ 
asdo  le  batterie  di  SaoU  Lucia ,  e  del  Pia- 
le conuDciarono  a  folmìoarg^i  con  orribile 
icMio*  Dalla  parte  loro  andi'esfi  finrevano 
■i  flbrzo  per  foperar  quei  paf«  :  nel  tempo 
pdeeimo  fi  combatteva  folle  doe  ali  eftreme 
IPflDO  e  dell'  altro  efercito.  Né  fo  £itto  fine 
tasta  battadia  e  ftrage,  fé  non  quando , 
praggionta  la  notte,  i  Francefi  forono  fior- 
i  a  rilomarfene  oltre  il  Colletto,  dond'etano 
Boti  per  ifcof urfi  dalFimpeto  deirartif^ierie 
koftrìa ,  die  non  ceffaraoo  di  trarre*  Perdei* 

1.  M 
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tero  in  ^oeslo  &tto  i  Francesi  n  di  Mi» 

renio  buoni  soldati  »  gli  AusttikM  «Meglio  1k 
settecento  »  fra  i  quali  alcmà  nflfwailì  di  imnMì 

Quesu  battagLa  del  Dego  fi&  uni  htiam 
bene  e  valorosamente  comlAttuta  da  uriiali 

rirti  /  ne  si  potrebbe  con  parok  datcìivi 
ardore  »per  non  dire  il  furore  »  col  qaala  m^ 
darono  i  Francesi  aU' assalto;  né  minor  ymèum 
era  richiesto  »  perchè  potessero  tener  ptti  k 
bilancia 9  ninna  artiglieria  avendo,  cafdkrii 
debole,  ed  essendo  gli  Austriaci  beos  SmaU 
dell'  una  e  dell'  altra ,  e  di  più  trinoeiili  Ji 
luoghi  fortissimi.  Dall' altro  canto  noii'Àfi> 
treU)e  abbastanza  lodare  l'arte  dei  geaMli 

ddbftN» 


austriaci  nel  governar  gli  accidenti* 

na  in  questo  difficile  ed  imporUnie  fiuterei 

la  fermezza ,  e  la  longanimità  delle  genti  km, 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  S€Ìt 
fama  della  vittoria,  e  dell'onore  di  onflito 
giorno.  Cerio  è  che  gli  Austriaci  ebbero  il  van- 
taggio nella  somma  del  fatto ,  perchè  non  sola- 
mente  obbligarono  i  Francesi  a  ritirarsi  dal 
campo  di  battaglia ,  e  serbarono  tutti  i  pesti 
loro,  ma  ancora  nissun  accidente ,  che  dipea^ 
desse  dal  nemico ,  gli  obbligava  a  ritirarsi  Gè 
non  ostante  pel  seguito  delle  cose  fu  per  con- 
sentimento  universale  aggiudicata  la  palma  ai 
Francesi;  perciocché  gli  Austriaci,  o  che  UBiei* 
seio,  che  per  le  piene  autunnali  la  Bormida  in* 
terrompesse  loro  le  strade  a  poter  comunicare 
con  Acqui,  dove  erano  le  riposte  dell'esercito, 
ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto «avessars 


Ito  awiM,  chif  mi  corpo  l'imu;t.'«c  parlilo  di 
Komf  iMWlatlo  WT  U  valle  il'Eiro,  To*»» 
r  rìaicir  loro  alle  irwllv,  e  per  ule  guiit 
t.Mt  \oto  la  «traila ,  la  tiolte  dei  veulirlue  , 


■antlotiale  Ie  furli  pn*ÌKÌonÌ ,  i 
u-  le  buf^lir,  u  con  1«  nrliglirric  in  Acrgui. 
I  clic  ni  dee  notare  la  falsi'i!)  tlcgli  avvili, ch< 
rvcvaiiogli  Aiuiriuci;  mircbé  e  nÌMun  corpo 
iceae  era  a  ijuei  giorni  in  Savona,  «  tutti  i 
ince«i  eranti  adnnaii  prr  line  un  grc>»a  (ifonio 
lego,  e  nÌMun'aliru  Mrliicra  iiottiliilr  di  loro 
rovnva  da  KÌ£U  lino  a  Savona.  Quenta  l'aliith 
avviai,  lì  che  pmcedecne  dalla  solita  |>srij- 
inia  auairiucB  nello  ipendcre ,  o  dalla  oiiulath 
Ile  popolazioni,  operò  mollo  eflìcacementc 

lutti  I  fatti  della  prcfente  guerra  ,  e  Tcce  ro- 
iure  molte  Ìmpre«e  dell'arnii  imperiali. 
Iniaoto  i  Prnticciì  temendo  di  iiualche  ioaì- 
I  né  potendo  retarii  a  credere ,  clie  ^li  avver- 
i  ai  fonerò  ritirali,  dubitando  anzi  di  eisere 
siiti  in  liul  iiir  del  giorno,  molto  pesatamente 
•Ma  ofità  cautela  entrarono  nel  Deso.  Ma 
udo  ti  BceoTfero  che  quello,  di  che  non 
levano  io*pettare,  era  vero,  vi  ti  conferma- 
lo ,  e  diedero  mano  a  votare ,  e  a  traiportare 
luoghi  ticurj  della  Liguria  i  magazzini  del 
trcito  tedesco,  pieni  di  farine,  avena,  pane, 
ttrame.  Kè  contenti  i  repubblicani  air  aver 
te  proprie  le  lotianze  del  pubblico,  diveria- 
nte  da  quello  ,  che  in  Oneglia  avevano  ope* 
o, infettarono  quelle  dei  privati  laccheggian- 

la  caie  dicoloro,cbe  per  timore  le  avevano 
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Be  iK  Sardegna  coMkiMtiOa^gaJtaUéiimMa 
^Jtigtna.  Pmvveàiaf^ifiiflSmi  dt  qmei9e 
ìotenze  dalia  parte  a'IuUmCli  Gran  Jfnca 
Tscana  fa  un  accordo  ecm  la  Repubblica 
9se,  Discorso  del  suo  ministro  Carletd  al 
fso  nazionale  y  e  risposta  del  presidente, 
rso  del  nobile  Querini^  inviato  di  Fenezia, 
desimo  consesso ,  e  risposta  del  presidente, 
glia  navale  tra  i  Fitmcesi  e  gl'Inglesi  al 
di  Noli  combattuta  idi  tredici  e  quattordici 
y  dei  1795.  Pace  della  Prussia  con  la  Re- 
^iea  francese*  Guerra  sulla  rìsnera  di  Geno-' 
vantaggi  dei  confederati.  Congiure,  sdegni 
ìri  nel  regno  di  Napoli.  Gravi  turbazioni 
Corsica  contro  gV  InglesL  Paoli  chiamato 
rdra  come  sospetto.  Qualità  ili  questo  Cor- 
ioti  tumultuosi  a  Sassari  ili  Sardegna»  La 
tu  conclude  la  pace  ctm  la  Francia^  ed 
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offre  la  sua  mediazione  a  foie  di  comcordia  M 
Be  iti  Sardegna*  In  qual  modo  Vittorio  Amedt^ 
riceva  questa  mediazione,  Con^Uo  eònpocaào  m 
Torino  per  deliberare  sulla  propùnàume  tkOti 
pace.  Discorso  del  marcJiese  Silva ,  che  opim 
per  gli  accordi.  Discorso  del  marchese  d^  Jl Ae- 
re jr  ,  che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  eìtmnàL 
Battaglia  di  Loano  succeduta  addì  ifemtitré  di 
novembre  dei  i*j^&, Suoi  impóHoKtt- 


Jjirasi  la  fortuna ,  sol  finire  del  precedente  an- 
no p  mostrata  jhvorq](5>Jie  alle  armi  dei jn||^ 
blìcaiiL  non  agliai  epléAdla  parte  d' Ilafii^  ja 
eziandio ,  e  mòìbo  piA*^  verso  la  Spagna ,  ^IRP 
bassi  9  e  quella  paiae  della  Germania ^  cbefflE- 
sicude  sulla  riva  sinistra  del  Reno  j  che  anài  ia 
<|uesti  ultimi  paesi  tanta  era  stata  la  prosperili 
loro  y  che  cacciati  al  tutto  gli  eserciti  inglesi 
olandesi ,  prussiani,  ed  austriaci ,  si  erano  &tli 
ivadroni  del  Brabante ,  dell'  Olanda  ,  e  di  tatta 
la  Germania  di  qua  dal  Reno  si  fattamente  die 
minacciando  di  varcar  questo  fiume  »  'niuna  dm 
lasciavano  sicura  sulla  sua  destra  sponda.  Tu- 
te »  e  cosi  subite  vittorie  davano  timore»  chek 
confederazione  si  potesse  scommgliare  ,  e  chi 
alcuno  fra  gli  alleati,  disperando  dell' esito  i» 
naie  della  guerra  pensasse  ad  inclinar  V  aninw 
ai  Francesi ,  e  ad  anteporre  una  pace  »  ae  om 
sicura ,  almeno  manco  pericolosa ,  ad  una 


fl^fÉM'^a  •ÉUHudiTemiio^ieMndd 
^'iMiÉripllb*,  eertnàenie  molto  ineerto'a 
fliil:!  <n^  che  a  itg. 

iilb/i9Mif«eniiiitrMoUo  roPrindadopo 
>iW  JK  Bdtoioifltlè ,  mo»tr>v>  e  pia  flioM- 
Mè'Vcnb  i  dfnidiAi ,  e  ibtggior  miipettoèi 

i  ibttitferf,  IkmHiTa  k  imninilà  dd  gé^ 
ru»wi,^te»dtÉip>vM^Tncwilhri  OMbdkili 
m  iMMi  1Mm>4  tùdfiU  »  e  verso  i  fifneipi 
MI&  FkulcJUiTftTfMcr  ^iiref#micoal  Ivi* 
fMtf  coimtii^  ft  imlMar  k  pte^'tliviii  »  te 
|HMEi<oiltti'«riHbft0te k  MI.  Ogni cottaati 
■t»  ad  im  oUfeto  e  t^oklo  virare  ;  solo 
Bwtiia  OTtf  ttoaae  di  repobUica  »  al  qinJe 
<  lyrikMMii  d'EiircfBjMRmio  |kd wrvea- 
IWMBlihie ,  pt^ad>li^VtfM|J|iieHo  noum 
Mm  yett'aUiWiiiWfiSlk  Ubardis 

fVkttiiceii  pretendevi»**' Al^ì  <<^^^  >  ^ 
Jparc^  loto ,  e  che  con  tarfCo  maggior  ef- 
a  opcA  nella  mente  dei  mortali ,  onanto 
nna  immagine  vaga ,  e  non  bene  dennita  , 
tabbe  col  tempo,  semtà  cbe  necessaria 
k  fona  9  a  partorir  vai'iaaioni  d'impor- 
f  od  a  cambiar  l'ordine  antico.  Non  ostaur 
istndosi  k  cose  ridotte  in  Francia  a  mag- 
laaderaaione ,  si  era  il  pericolo  di  presenti 
abni  allontanato ,  e  si  dabiuva  che ,  cro- 
»  dall*  nn  de'  kti  il  ternMre  delle  armi  fran- 
diminnito  dall'altro  il  pericolo  deUe  foi^ 
te  auggestioni ,  prevalesse  in  alcun  mem- 
leUa  lega  k  volontà  di  procurar ,  i  propri 
agi-  con^  dafne  di»  tutti»  o*  di  akmio  <ki 


conCedeiatL  MMiJBiMfnff  aon  il  st«m 
•pprennone  9  die  la  Vnunm  face  Mf  pnmm  (pp  ^ 
veni  dai  coouuù,  fi  pel  irridlmo  ddk  1»! 
fem  dell' Aostm»  si  per  le  eytkhff  «Mep^ 
f  oeuidiiù  eoo  la  Fianaa  ,  e  ^  fcr  tMMna  4À  ' 
Buiria  :  che  continnaiiieote  ttìmalM^m^ 
aiataTa.  Dì  ciò  ie  »'  eraao  ak  Tcdvli 


qaare  alcooietutu,  perciie  ujiie  FcdfVia»£^ 
glielmOf  orariiiraYa  leiae|;ei 
giierta»afa  volerà  «lettere  a 
razioiie  loro»  ed  ora  damava  le  Icve^j 
che  per  istomio,  IfiMmuia^pareTm  a  iMmi 


dava  dirictameiite  »  che  ^netlo 
lega  avelie  frappoco  a  lepanrsi  dai 
conuiiii,  il  quale  caio  quanto  peio  ' 
recare  nelle  coee  d'Europa, è. fitciU  t^mwwvp 
chi  conoice  e  kioa  potenia  ,e  la  fede  à^mi 
reami.  Si  temeva  pertanto  »  che  l' inverno ,  3 
quale ,  acquetando  V  operare ,  riaveglia  il  ddt 
herare ,  potesse  condurre  qualche  negoiiato  eri 
fine  di  porre  discordia  nella  lega ,  e  che  ovek 
stagione  propizia  al  guerreggiare  fosse  tomaia 
le  armi  dei  Francesi  avessero  a  Cure  qualcht 
grande  impeto  con  insinuarsi  nelle  viioece  S 
uno^  o  di  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  gikiav^ 
vano  i  Francesi    verso    Germania  acquiitate 

Suanto  desideravano  ;  poiché  signori  dell' 01a»> 
a ,  signori  delle  provincie  germaniche  poale  di 
qua  dal  Reno,  a  loro  non  rimaneva  sdirà  c^ 
gione  di  condursi  a  far  guerra  sulla  sponda  da^ 
stra  di  quel  fiume  «  se  non  quella  di  sforaaie 
con  continuate  vittorie  l'Inqierator  d'AUeas- 
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r-  U  TepukbUca  loro,eÌ  •  ea»>. 
ler  la  {mcr  con  lei.  Ma  sarebbe  Hat»  fl  «■■•* 
«  Iumo  ,  e  fofM  non  sicuro  ;  falAt  Vàm- 
■  ,Ml£«iieflbiltuU  dalla  fortittn  ,  cn  tab 
ia  fronniibbilc ,  matunii?  se  si  yrnimiro  • 
:aregli  tlali  ereditari.  Perlocbè  «rvÌMV«Mk 
■fliiiw  ■MilMri  inn  imwr  pericolo,  e  cai 
U*B»ftaité  ihaii'iltnpane. 

"    -  "        '-        ilii 


eiU 

■MrlMB.pOTeio.  eie  e, 
^MftAMlttMo  lonum  di^  ahri  Joo^, 
^MMcoaHattcra,  dieiiondpbtenak 
tÉMi^4caiiont«,  uè  weoa4n« Icari ff»> 
■f,ak  «taUre  i  fkikui.  Né  ri  credevB  die 
il^pHMrro  ^ì  cnrenù  (foni ,  od  aat  inon- 
ione  tauk  di  foree  repiiU:dÌGaiM  perco- 
■gere  k  Spagna  alla  pace  :  anai  credevatm 
noMeri  I  die  nn  romoreggiare  in  ni  conBni 
ih  bMUMe,  Pareva  poi  andie  toro  nna  imr»- 
oc  4i  quel  reame  con  troppo  inaoliU  da 
«tri  tentare  coA  alla  prima,  opinando ,  die 
nerri  «empre  a*t«initi  i  loro  maniori  dal- 
mdere  quella  provincia  non  foue  aeia» 
ni  ed  eficaci  ragioni.  Oltre  a  qnetto  aveva 
n  nel  coniif^  di  Spagna  nna  coadiaiooe 
tieolare;  perdiè  nlito  pel  favor  della  regi- 
ad  immó^rata  potema  il  Duca  à'  Acndia , 
liiKnao  i  Fnnceri ,  accortÌMÌiBÌ  nel  pelare 
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le  coodizioni  delle  corti  stran  »  <  i  &  Din 
pensasse  piuttosto  a  solidare  la  i  |Mi|torill| 
allontanando  con  un  accordo  am  yricolo,|Bp 
viisimo»  cbe  a  numtenere  Pivlqpritk  dUlalk 
ma  del  nome  spagnoolo  t  e  ijnaiito.  ncÙMbn 
in  quella  occorrenza  tristi  sima  di  l0V|ii  b  dtp 
gnità  della  Corona  di  Spa{  na.  .      ^   >. 

Resuva  l'Italia,  alla  «[uale  ai  TpnmààL^ 
che  si  sarebbe  piuttosto  che  in  altro  Inofa  fit 
tato  il  corso  delle  armi  francesi  :  p»  fpMl 
avevano  i  repubblicani  con  infinito  afonplip 
perate  le  cime  delle  Alpi  e  degli  Appeiiiiin||  jpr 
questo  ordinato  ai  passi  V  esercito  TÌndtiott  m 
Tolone;  per  questo  allettato  con  pronoMp^i 
con  lusinghe  il  Re  di  Sardegna;  per  fpNii 
adulato  Genova  ,  addormentato  venenn,  cift? 
vinto  Toscana  e  turbato  Napoli  |  per  qnaill 
risarcivano  a  gran  fretta  i  danni  di  Tolone  con 
crearvi  un  navilio  capace  ad  operare  con  feni 
sulle  acque  del  Mediterraneo  ;  per  questo  stil- 
lavano continuamente  nei  consigli  loro ,  coM^ 
quando ,  per  quale  via  »  e  con  quali  meaii  do» 
vesserò  assaltare  V  Italia.  Era  la  penisola  ia 
questo  anno  la  principal  mira  dei  disegni  loie^ 

Serchè  speravano  per  la  debolezza,  e  disonioas 
e' suoi  principi  poterla. <:orrere  a  posta  loro, 
perchè  malgrado  delle  funeste  pruove  Cute  ia 
ogni  età ,  il  correre  questa  provincia  è  sempre 
stato  appetito  principalissimo  dei  Francali 
Conculcate  poi  V  armi  austriache  in  lei ,  ft^ 
correndo  la  fama  della  conquista  di  una  A  na» 
bile  regione  speravano ,  che  l'Austria  spavea- 
tata  calerebbe  presto  agli  accordi. 


I 


1 


fuem  aveva  grandi»4inia  difficoltà  ilei 
•e  fi  della  pace  che  drlla  guerra ,  se 

I  è  piti  vero  il  dire  ,  che  po^lo  in  una  .  •  r-  >  > 
faule,  e  portalo  del  tutto  da  un  de-  ^ 

vitabiie  ,  altro  scampo  uiù  non  avesse 
lo  gli  fosse  f  se  non  ai  pruovare ,  se 

imi,   die.  sempre  sono  soggette  alla  ^ 

.  avessero  a  portare  nel  prossimo  ainio  ì  * 

iper  lui  più  favorevoli^  imperciocché  y 

I  una  parte  a  fronte  un  nemico  «  ch*cgli  fi 

laolo  infedele  nella  pace  quanto  era  !  • 

te  terribile  nella  guerra ,  ed  il  naese  j  • 

decapato  da  grossi  battaglioni  <r  Au«  '  ' 

rr  modo  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  I 

Itala  impresa  difficilissima ,  ed  anche  !  . 

m.  Per  la  qual  cosa  o  fosse  elezione  o  i 

ressitJiy  deliberossi  di  non  separare  i  ; 

ligli  da  ipiei  dei  confederati  «  e  di  con-  j  : 

piuttosto   nell'amici;       austriaca  gilk  (  ' 

.   0  rfiMt*n7.lt»nté*  a         natura   d^l   «tin 
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ziaaa  cos^  freschi ,  e  prima  che  sì  foste  speri- 
meatato  che  valessero  o  iiod  valessero  alla  sa- 
lute (Jel  regno .  Per  verità  TAustria,  commossa 
dal  pericolo  imminente ,  che  i  Francesi  so[l^ 
rate  le  Alpi ,  ed  annientata  la  potensa  sarà 
inondassero  l' Italia  ,  non  difTeFiva  le  provfi- 
sioni  per  procurar  l'esecusione  dei  patti  di 
Valenziana  ^  perchè  oramai  non  si  trattava  sol- 
tanto della  salute  di  un  alleato,  ma  beosk  delk 
Kropria ,  e  quello  che  forse  la  fede  aoo  avMb" 
e  latto ,  il  faceva  la  necessità  |  perlochè  si  di- 
mostravano dalla  parte  della  Germania  ogni  A 
più  efficaci  movimenti ,  le  genti  tedesdis  hh 
grossavano  in  Piemonte ,  e  già  compoaswi 
un  eseicito  giusto  e  capace  di  tentare  anilaal 
piemontese,  fazioni  d'importaoia  .  Coak  sefcbs 
ne  già  si  vedesse  in  aria ,  che  qualche  alliels 
avesse  a  far  variazione  dalle  parti  di  Germaali 
dimostravano  i  confederati  speransa  grande  £ 
poter  porre  le  cose  d'Italia  m  tale  stato, de 
per  poco  ,  che  la  fortuna  avesse  a  guardare  eoe 
occhio  più  benigno  le  armi  loro ,  si  avreUi 
potuto  opporre  un  argine  sufficiente   contif 
quel  fìijtne  tanto  impetuoso  e  tanto  formidabik 
Adunque  il  Bc,  posto  dall' un    de' lati  og 
pensiero  d'accordo  con  un  uemico  ,  che  j 
odiava  ancora  che  temesse,  allestiva  con  of 
diligenza  le  armi ,  i  soldati  e  le  munizioni . 
potendo  lo  slato  e  scemato  di  territorio,  e  e 
culcato  dalla   guerra    sopperire  al  dispef 
straordinario  coi  mezzi  ordinari,  e  trovae 
oppressalo  dalla  necessità  di  danari,  si  e 
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M#ni4i  «MliR»^  fa  'fktà  di  «mi'  bulk  pooiifl- 

pofMi'IAiÉLdigU  «fpfdali  cm  dar  fii  iimpUo 
ìmafjkL^MimQoii^pomfi  un  «ccaiio  tliintu» 
•dìfafwAifiMi  lièmlii  MorcUmik  ftibiUt 
fct  iJ» Jdli  liiiaoofli  ddk  palrtf»  d*  idiitfp- 
|p»»iod*tJfaiiié  M  MadUo  par  capL  La  qoaii 
mftmlmHf  aba  disaiUMMuio  tf  amaaiità  dal 
taMjiaii»  tawdaraaa  i  fMoU  laa^iaMiiaa 
pirgitHBdi  aafMw ,aaiidf rahai  afatf  ano 
KnaM  •  aMoar^aaldacLÉflHiliffalari  aiTaduifU 
fbAiw  lajgfaailaiaa^  l#MaMriiiofii  atmardip 
ÌiH»#l0l»ni  limala  a  il  vanon  ddl'artrf 
i^fMMfrabi:aMiiiara^,Mapaiii  papali  Mr'k 
KpaaflÉM||lp|(ft  •  4MMta  f  aipaiia#aM'.  aaft  '  ifiM* 
ibaH^MMMr  1  caai  a«f  ajolra  «  « 
f.I^flttarfa  d4  lapobblicairf  a«f  iMliraba 
immm$0.jfnhtlMi%k ,  tV  aalino  airaiiera  ptaalo 

Irf  Ahtmo  Vantala  ftalk  rMélasioHè  praia  di 
■MMMar  la  rapobblka  oaoirala  0  poco  anDaata« 
wmmnéiàioiìo  al  tanipo  fBadciioMi  il  Orna 
U  Toieaiia  a  Ut  a«ova  dalifcantttMl  cao 
aeeordo  eoo  la  tapobblica  ir|UMeia,<8 
_  laamarfaiiè  a  otialla  coodtsioaa  di  Jiaoira- 
lill^'dàlla  qoalà  aforsatameala,  a  talo^  coir  avar 
liaaiiaiaf o  il  mioiflro  di  Francia  tf  am  Élloma* 


■aias»  Arerà  iaoi^  il  Xkao  Doca  im  éiaaao  « 
iMf  foai.  bollori  f  conMrraio  V  aofmb  pacalo  « 
100  da  qncgli  idagni ,  cha  aicnrarano  la 
daglti  altri  fovraoiriipauo  alla  cote  di 
Phyicia,  MO^gifc,r4liAa|^.appr«ovafia  le^aiqr- 


Rice."""  ■       ietó  "•"  S.P»"''!^ 

<l">  ■>*  ^"t  Jet  c«w>"r  ■  „U«o  ">«" 

Sta  '-v"'   °.^.  «iW"»SÌ;^i.»»' 


»(»»«)•  afe 

Tomo;  na  ìl  Gran  Duc^,  [nefcrentlo  gl'inle- 
re^i  propria  quelli  d'altrui ,  noa  si  Ujciava 
■volgere,  e  Mmpre  sì  dimostrava  coUanie  n«) 
non  voler  serrare  i  porli  ai  repubblicani .  Né 
conienlo  a  queuo  ,  con  molla  tempctaiiM  prn- 
cedeodo, ordinava  che  follerò  aperti  i  tribunali 
lù  Fraoceji ,  e  venixse  falla  loro  buona  e  «ìu- 
■cn  giiuiixia  wconda  il  dritta  e  l'onesto, 
MKndo  poi  aocbc  udito  .  cbe  alcttni  làliavana 
■l  carta  moneia  di  Fnocia^Jiede  ordine  ,  acciò 
Il  infame  fraude  ceìsatie.e  foi»erne  cnstigatl 
Mi  aalori.  La  qoale  cn$a  non  »enz3  un  Bingolar 
^eere  dall'  nn  deMali  .  e  sdegno  dall'  alito  io 
iMrro  ,  vedendo  ,  cbe  in  un  principe  italiano , 
Hipiore.di  un  piccola  paese,  ed  espoito  alle 
abC'""*  ^>  tanti  polenti,  lauto  abbia  pollilo 
^■Oioredel  giusto,  e  di  quanto  bavvi  nelU 
.4àriUméÌ  più  santo  e  di  più  sacro,  ch'egli  ab- 
bia impedito  e  dannato  un'opera  si  vituperosa, 
^miKmmfaaia  »^i^  ttnp»  mMfeniiM'voiluÉi 
wmmtmtm  paca  nccbiinrai  e  poteiltiliim(;p« 
EMh^|B!MicdeU«ro,c  foraepMaMkrtcn- 
**"!'' ti'""- 1' «MnpivaiHi ,«Mi!*MfidiiMtMtt- 
fWWf  ■fgrtiiwiiile.  e  M'noit.pc^.  gòMandN- 
4MBlfrlHpaMK>  del  giynrmb  m«b  ente  con 
^Immnm^^oà  *1b«im  codiMUecanfc  acand*- 
-lamU  lu'CoA  le  nm«iìe.«cddeYtBO-|[lijno- 
«■mA  SdUà  in  Pnuuiia,.l»>>  U  gAerva  lafimafa 
>i<VfMM»le,  «NÌ  Inaiato  incradeUrf 'in  Na- 
ffilÌM  «MÌ  i  fidtari  cMiUminaTaiw  -  l'jn^lt«^ 
^m,^tvHn  rinottcenieToKaiikiaoD  gnardau. 
4^ ^JwicappolU  t«alori .  pè  «Uk  >*c<^  1» 


I'> 


K 


<'4miÌM«v  fprfmkltf  di  fMÌglliMMhilÌM« 

fUi^!^  la  «rome -è  hi  sicimlidfc'tPiitéhiBnH 

t|ii«l<'òo«ii'dcfltfaeros8r  al  maU^rtf-  hé^^M 

*p^à'a  V^rtgi ,  affiitclii  M  ì*ttiie*8tiÉtl«^ 

rWiè'qvieHjì  pace»'ohe(]piài^r««fiirMi,Adi 

MÌbénH|Uxìé}'^volo»lifrìa-«ti*1rt«fii  ìfaMI 

E  fmtKwàMì  ■;  ìmì&oate  twffértmÈmè^^ 

^èim  m$mUf9  <irii >  ft>we»  gfi^m^  dt»ll<nl 

carico  al  !oante€ci1é|liti  tto<i0«tii||Bij^ 

rfriitorf^^/ÌMi>cbè  vi'mieié'aft'^iMill^M 

taile-gi«tci«iaf  taiita»f»Ue  ^iM*«^-Mnill| 

i«}pHiprittk'^^avfMmi>iiAiattiìtfMR|  wMJ 

dMo  )«l  tumt  »  aodaiise  a  Baii|^V 9loal^ 

4eHa  ftepaliblMa.  lryéqyiieaiìflMÌi»i|ilpÌ 

ttronwle^ocfreleicbe  fi  ia««»»fÌÉi-«fiiÌÉM 

^'  mma  jMkAiMtf  e:  dbBa  «miIì^ìMÌ 

Mil«  Golofo;/  jiil<€tii>  pia  'pWtfii'>largaiil 

'layil<»v<ìhiaàiawtoo»a<ii«i»fmc^ 

«posa •ittie'»elM  iion*diiamaM^irfAUUÌ 
^SJk  ;i  /i^;:  T^w..^  r*^^^ I  .'—  .^"^-    ._-- 


li,  o  per  gelosia  della  grandezsi  f^f^-  ì 

alale,  che  ia  quella  Tolubil ili  dì  90-  .^ 

raiicerì,    qoest'atto  dal.  Grao    Duca  Ì 

«fffasse  la  Toscana  dalle  calamità* co- 
eicU  venano  tempi,  ìa-  cut  la  forza  le 
bAe  ebbero  i^ predominio:  l'innoceoaa 

alltttafaiento  ,  non  sondo 1 

•"i  repabblicani  al. conte  Carleiti'^i 


^acoglienn»  s^  per  acquistar  miglior  ia-  \ 

i  per  alletur  'aUri  pcmcioi  a  neeo^i 


.• 


per  alletur  'aUri  pcmcipi  a  nego^are.  i 

1  sgoverno   insolito  é'  teiribile    Debole  ì  : 

vraa  Duca  a  comparazioi^e  diTràncw;  ? 

feì  Fiiancesi  di  non  poco  momento:, 
principe  d' Europa,  «conoscesse  quel 
m>  reggimento  ,■  e:  concludesse  nn  èo- 
m'inif  perchè  I  siipJEÌraUiii|nellai prima 
Bla-)-  si  dovev*  credere»  che  altre  po- 
iégnitaodo  l'esempio  di'Toacana;  si 
o  pii|  facilmente  condótte  *a  lareac-  ||; 

nÉ*fkT    «•«»    Perini  iln    nÀktn  i*€\n  farli i  C  ■ 


n 

il 
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CM*ioae,  che  avctse  pciuio  farr  con  In  \rf^ 
■nnata.  contro  la  Brpubblica  Irancese,  e  b 
ntnlralità  d(^  Toscana  fu  te^iìIuìu  a  quelk 
"  '    e ,  ».  cai  era  il  dì  olio  ottobre  ài 


»  if  Tétona  le  novelle  della  concln* 
iiniM  frif i  IrattÉtni  ti  rallegraroDO  graodetnenti 
1  pupilli, ■■■■iHia  i  Livornesi  per  TabboDdaiMl 
dtì  vafficlùi'ia  eoa  somme  lodi  celebrarono  11 
«BlcHa  del-GniB  Duca  Ferdinando,  il 


Iranioriore  egli  sdceni 
'     felicità  e'  ■        •■■ 


lo.  ìlqoik 
,DÌd'Eu» 
ft\i  ■  m1»  alla  fefirità  dei  sudditi  inìranda, 
•««valon  quièti»  vivere  e  licuro  stato  acqal- 
MaCo.  Baudini  la  pece  pubblicaroenie  conk. 
■olita  forMe,  Maia  suon  di  cannoni  in  Lifon», 
■■  ootpetlo  dtU'fmala  inglese ,  che  quivi  aw*:- 
««  3a  MM  MaBÙ'Pubblicò  Ferdinando,  n« 
a««r  dovmo.Ia  Ta!;cana  ingerirsi  nelle  inrlM* 
■ioni  dTnropa.,  uè  l' integrila,  o  la  salute «s 
fidare  alla  prepon^eraora  dì  slcnno  fia  i  pri» 
'~~~ii  in  g[uerTa«Laia  bensì  al  diriiis  della  gtÈA 
alla  fede  dei  traiULi;  non  aver  maidatah 
njiinnit.  caaM  di  nflendertat  eswre  siota  h» 
nii{rBÌa]e,  estera  data  neulrale  giusta  la  legga 
Tonda  mena  a  la  del  Gran  Ducato  pubblicata  nai 
sattantnuo  dalla  tipieiiEa  di  Leopoldo ^.aaccM 
Europa  come:,«;qu>iido  il  principe  ae  looc 
ftaao  TÌalentemente,  e  per  una  estrema  forN 
avvito,  a  con  lutto  ciò  non  altro  aver  tolien- 
taf  ae  non  cbe  il  Bjinisrrn  di  Francia  si  alloB- 
ta nasse' dalle  terre  di  Toscana;  avere  ciò  coimk 
sciato  la  nazione  francese^  peto  estere  stala  k 


°X 


b  COI     ufione  del  nuoTO  intcato, 
umla  di  qoeibeni,  che  per  fona  le  era- 
Mi  loki  ;  volinv  perciò  ed  ordinare,  che  il 
nofieiegaìfie, e  Pedicto  dì  neutralit^del 
acotto  ti  oaienraise.  Perchè  poi  quello  che  b 
AMO  avova  accordato,  i  buoni  uffiii  conser* 
MOt  cUamò  Ferdìoando  il  conce  Garbici 
Éaiaiairo  pboipolongiario  in  Francia.  In- 
blCo  al  oofpecio  del  consesso  nasionab» 
va  dioando^  cbo  mandato  dal  Gran  Duca  in 
mela  m  fioa  di  ristabilire  ona  neutralità  pre- 
OB  al  governo  coscaoo»  aveva  molto  voien- 
ai  accalCaCo  il  carico,  siccome  quello ,  cVoi 
vdava  molto  onorevole  ad  uomo ,  4|aal  egli 
ra ^arnica  dell' omaoità,  amico  delb  patria, 
iHiico  ddh  Francia  I  fortunatiuimo  per  Idi 
ripacar*  il  giorno .  in  coi  aveva  ooodoso  b 
Mce  eoo  la  Repub>)lica  francese  f  essersene  ral- 
legraca  Toscana  con  segni  di  universale  con- 
vaco :  pacifica  essere  Toscana ,  voler  vivere  in 
«forim  amichevoli  con  tutti:  aver  sempre  avuto 
l  Toscani ,  malgrado  di  tutti  i;li  accidenti  oc 
Borisi ».!■  onore  la  potente  nasione  francese; 
ifcraawbinsi   egli    in  ogni   modo    per  fare, 
alia  l'amicisia  fra  i  due  stati  fosse  perpetua  ; 
deaidarare ,  che  la  pace  conclusa  tra  Francia  e 
Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre  tanto 
all'Eoropa  necessarie:  gissero  adunque,  con- 
cianaascro  nella  temperanxa  teatè  mostrata;  che 
sperava  ben  egli ,  che  siccome  ora  gli  vedeva 
coi  capi  cinti  di  boro ,  cosi  presto  gli  vedreh- 
faa  con  b  palme  piene  d*ulivo. 
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mto  oàla  titiork ,  come  terribile  MUi 
.gJie^  piacergli  la  4òscat)a  iDoderàsioM 
cergli  le  cure  atate  dei  perseguitati,  piM 
dimostrazioni  amieheToli  di  Fenliii«D||i 
Duca:  ptcciò  avere  toito  accetiel^ilili 
•ebi  Toèome  em  vtnota  oflerea^fH^'-Mi 
éùm  mino  tepetolo  U'  prtiiycf dtjjM 
cordie;  »tMi  eaiet  Balie  frai  i  );ié|Mli  pam 
'fra  di  Icfùt  bensàMr:  amarsi  «.beoA-^ 
gliarili  eooceffdevioJateolè  a  pnDèfcciWMU 
i^iceadevoler  tali  esstere  iAbida5»ildÌ| 
inttadti  cune  dèi  fraacee»  popolo  tM'M 
così  aegoobrte  vittorie  ;^  eaaer  .pronto  o^^ 
più  pwotoo  Sur  poee f  i»edtatial  in 
'      ÌDiJoeptetlo:èoohio:io|ooÌMl| 


JoeoBa,  noto  per  oBMiiiikiielo  poraonM 

JomS 


Fraudai  jaugiBirariièsjiKeM  e  duMlviW. 
r  '^Jn6Bo>  percliè'iioo^aiaècailM;» 
fkinróii  parolo  ^mtì  condiaiMlb» 


;^*T* 


(«795)-  «74 
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pMW  tott»  fikaiwb  di» 
diHMiili ,  eoa  k  qiHdi  u  ft^ 
alaobik  QMcrioi»  dotituaio  dalk  Et* 
ad  imriiUto  apprvsM'fl  co» 
di  Pnuwuu  Avevano  coloro» 
roo^|li  di  VcMaio  pnevalevaoo  »  tpc- 
■lidar  Yicppiè  Io  ilftlo  della  Bepab- 
1  flMMMÌaie<a.Ptorigi  no  peraonaggio 
'  '  eoa  U  Dfoaaaaa  e 


del  ataalp  di  volciaeao  alar 
i'JwlocMt  adnoatosi  il  aaoato  ani 
Medi  aaano»  traiae  ioviaio  atraofdioa» 
BMcia  Alviae  Quarìni ,  io  cui  non  ao* 

»aiore  o  ringegoo,  o  la  pratica  del 
ICO,  o  Tamofe  veiao  la  ano  patriai 
I  calte  qocftie  cose  erano  in  Ini  gran* 

|ne,  arrivato  Qoermi  a  Parigi,  ed  in- 
onoratamente al  cooiesao  uaiìooale  e 
aeggio  del  presidente  poMosi  con  bel- 
•irellare  disse»  il  ciliadino  di  nna  Ee* 
da  tempi  antichissimi  fondata  per  la 
di  fuggire  i  barbari ,  e  pel  desiderio 
i  tranquilla ,  avere  ora  nuova  cagione 
adioe  verso  la  sua  patria  per  averlo 
t  ministro  appresso  ad  una  Repubblica 
sa  naca  t^ik  riempiva  il  mondo  con  la 
le  sne  rittorie.  Qual  cosa  infatti  poter 
ai  pia  Insioghiera,  quale  più  gioconda 
a  di  comparire  in  coapetto  del  naai»» 


HltV  1  ««linmftitU'alQucrini,  si  rallegrarono 

pia  coloro,  die  avevano  voluto  t'ondar  lo 
piuttosto  sulla  fede  di  Francia.,  che  sull 
domesticlie,  «  si  credettero  di  a  ver  in  luu< 
I  fermato  l'imperio  della  loto  antica  pai» 

I  f  Dalla  parte  d'Italia,  dove  era    acce 

eoerra^  iatubuÌDciavunoa  manifestarsi  j  à 
oei Francesi.  IMetaloro  l'acquisto  faix 
Conica 'daf^l'inglttl ,  e  dei  id (aravano  ri 
starla,  t>«rcliti  BMt  poievano  tollerare, 
pbtetua  ^ola  fermasse  con  ]a  cainod 
qaell'  ì5»1b  im  piede  di  non  piccola  impo 
«et  Mediterraneo.'  Oltre  a  cin  le  gemi  i 
pale  «olla  riviera idt  Ponente  travagliava' 
nn' estrema  carestia  di  vcttitvaglia;  iign 
fiaBlmente  ,  cbe  il  nome  ,  e  la  bandiera  v 
da  ai  manUDeluero  vivi  nel  Mediterraot 
Bllettiu  eoa  iDCfedibile  cclerim  a  Toloi 
,     ..  I  «rauta  di  quindici  gio&so  savi  di  fila 


Il    vice    ammireglki   Ifgu*»  BotbUit  tìM 

~-    a  in  »ea(ore  a  Livorno  àùn  va'  anMU  «  h 

si  noveravano  ipialtordici  nome  mtÌ  ^ 

BSla  ,  tulle  inglesi ,  r.d  uim  napofiuna ,  eoa  >lM 

■  bg^le»!  e  due  uapuliinnc,  thhe  fubiuuDeMe  av* 

E  Vito  ddl' uscita  (lei  FraacAti,  A  per  nn  i— w 

ni  Genova  ,  si  per  le  sub  fregate  pia  leale,  cfat 

^questo  Rac  auduwno  comodo  il -mare  m  la 

tersica,   e  la  Francia.   PoM  tO«IO  ia  flto  pa0 

hidar  ad  incentrai- il  nemico,  eper  Gomliattmot 

irunque  il  trovasse.  Dafl'altm  patte,  aditori 

tJl'  ammiraglio  fraocese  Hatlin  ^  «1  <fatie  ol^ 

edi«a  l' armaLa ,  che  {^'lucleai  •olckvaoe  il 

iar«  per  eombsttcre  con  lai,  laKÌMo  u  on^ 

t  all'itole  lere ,  sciolw  aaìnóHOMnia  la 

tra  ancor  egli,  rij^oliUotialcoanBeUeiealla 

I  fbrtuoB  delle  bntLtglie  l' imperio  del  Htdiiair 

1,  Aveva  per  compagno,  «  quMt'^iiapraia  Ìl 

e  del  popolo  Letouraeiir,  nomo 

lUe  bisogne  di  mare,  ma  che  in 

rM*  fallo  taceva  più  le  veci  di  coafortalore, 
Jignidatore.  Incominciò  a  dimos  trarsegli 
MB  Imo  aiwurio  la  benignità  della  fortunaj 
fonMilh'enao  l'Hotbam ,    tosto  che  ebbe  1« 


•1  salpar  dei  Pnuice*i ,  spedito  ordine 
fUaaavc  il  Berwich  ,  che  stanziava  a  San  Fio- 
(onadi  Conica,  acciò  con  tutta  celerità  venisse 
a  «ooginugersi  con  lui  verso  il  capo  Corso, 
cUa,  abbattataii  per  viaggio  nell'armata  irai>- 
oeie ,  In  btta  seguitare  dal  vascello  ammirai 
glia  il  San-Cnlotto .  (  con  questi  paui  nomi 
'  '     lavano  i  Francesi  di  quell'età  u  navi  Ic^ 


ra  )  e  dft  Ira  f-egate  fer 

fnglùiTàMmcùtt  t  ^  CM 

cospetto  di  iuLt«  l'>n     m  repubblicana^  9 

venna  via  a  vele  901       ]  t  ipcumlaFc  ì  si 

cb»  già «onbàttevaiiD,  uo  non  oxtnintc  n 


•rreM  il  Bfrwicb.Miua 
tanto  Al  ostÌQata  la  . 
tatto  laal  ooocio  ritiro 
Genova,  e  poco  pos 
Jntanie  anìvavano  le  ai 
■petto  dell'altra  nel 


feroce  canttnsiOi 
lena  ,  chu  il  Sa»~Cii'l 
i^r  ffirKii  iM-1  pnitodi  I 
quello  <li  Tolone,  1 
lalco-  I 
,Quìtt  T 


iucominciò  la.  l'ortnna  a  volturai  cumra  i  Fran- 
cesi,  perchè,  separata  ptr  uiiu  l'otte  buflà di 
vento  dalia  reslaate  armala  Ja  luivc  il  Mercati'S 
e  perdalo  l'albero  otaestru  ,  nudò  a  dar  fMils 
nu  golfo  di  Juan  )  per  q  ^n'i  accitlcnti  fi  tn- 
varono'  ì  Francesi  al  maggior  liiiiofpio  loro  cw 
due  navi  di  manco,  delle  ijuali  ti  8nn-Culotlh 
essendo  a  tre  palchi,  era  Li  princijuile  s^icniiut 
della  vittoria.  Godevano  gì'  lii^tf!»!  il  vantaf{gi« 
del  vento,  sicché  fu  spinta  l'unitiiia  de  liti  Re- 
pubblica vci'SD  il  capo  di  Ni>li,  seguìiaudoli 
gì'  Inglesi  per  modo  Ji  cacr:'in  gcricralu.  hi  mw- 
•to  tra  pel  mareggiate,  chr  eia  l'orlr  n  caginnc 
del  veulo  assai  tresco,  e  pir  h  roiEa  drtrsrli- 
glierie  inglesi ,  che  gih  si  ci  uno  np[>ros«iinair, 
perde  il  vascello  il  ^~ira  t;ii  /ilkii  di  gnbbis, 
e  diventalo  inabile  a  i'ar  le  iii'i-m;  ,  coiTf^a  pe- 
ricolo dì  esssr predato  dagrtii(,'l«Ì.  liilàiliniM 
cos\  tosto  si  era  Holliam  iiciiorto  del  siiiiitrn 
del  ^-ira  ,  che  il  fece  pc/sii^HitHrc  dulia  fr*- 
gala  l'Iuconstaute,  e  dal  vum:cI1o  l'iV^ii 


■■i»>»ilÉ(mi  iiiktiaolto .  umvfm,^  tkdbè 

■ÉNfa*  k  fir^la  Ik  Venale  par 
l»i  lil«a«v»ì)  GeMor*  pìnr  «miarioi 
MriÉarit  làcciffvevè-  per  tmnar  il  eon» 
Éliatf ;^ti  fm  id^/krÌM,  mit»  cht  peiisobva 
ììb*mmm  aialt*  «taMrtane  «peviroB»  di 

>  dbf  gPi^^^i  nàrtrodot  mdielMK  :fio» 
|hHM-*hf4MUe^ilQii«iim.:l3moitt  fwnu 

pdb  4l^gl«s••'dw.•nIuilav•e  — niiiiava 
iifc»  TOM tr  troppo  pie  wicitÉ>  ngllBlitft* 
Miodnco  ^na  ridufld(Bife.ii8)ég|;i«iMtckf 
^iMHlknnitiiiiaaa  replioÉiaiÉieBfti  eonMH 
Mite  t  giMiiao  a  ^feMim  ftiiàUHptiftddJ» 
Mf  digl'Iiigleii  ^  di  evenir  a  jioongiimgBrti 
^«iiaui,  fi  mostrò  poco  osaequentoalk 
Nfc  di  Bfartiii  e  contioiiò  a  stanziare  veno 
itia  ingleie.  Questi  acddaiAti,  parte  ine* 
iU,  parte  fortuiti  furono  cagione ,  che  la 
Dawl  quattordici  le  due  navi  il  Qa^ira^ 
Onisore  si  scopersero  pia  vicfine  agl'In- 
k^-die  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in 

>  ^  Hotliam  miindav&  lo  due  navi  il  Bod- 
•d'il  capitano  ad  assaltarle ,  avvisandosi, 

le  Tapu*ebbe ,  o  i  repubblicani,  per  saU 
i  aarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giusta, 
astarono  le  due  navi  lianoesi  con  tanto 
9,  cbe  gl'Inglesi  non  poterono  venire  cosk 
i|  capo  del  disegno  loro.  Cbiamarono  in 

a4* 


f**!:.-' 


mSti 


éVOAlA  É^*  tH$M^% .  t 


mnche  e  :  Uultoi<laoemte  •àBlU-  <  ti  iiii'4dl 

dnaon;  \     lefe-priniÉ^  IhmI4|I 

«bile  a  giQjvenn.        tu        i ,  lai  «fMoià  wm 
per  fdrÉs  a  iriur       «ei'  povlctirdftf  |iiNM 
Co0tidaavaDO  uii     ti        »  il  rWiMlrft  fli4l 
Capitano  ^  lìi]  il*       r  ow^  Af,ll<ilyÉi 

hlica^^che  q         amiate.  a^i^iMl' 

neUe^iarteeineiia  Vi      ^  ne.poiafldii»  pdIìttHV 
ak>'4ei  venti'  il  ^rósao  ■        ajmatfc  i 
aittéodùrpy  calaicai  la-.^  !ti'*i 

Avevano  g]  u  j         éìò  Jbl.y«tej 

niente  ^" e»  j       laa-Ia 

anìclié  pei  ifiranice«^  »ie  ne  ptevalatho^ 
pél»  vkonqaifÉàie  k  vi  peidikte  i 

ticnaneme>  >diagkiitt^ -■  i\  Amm\  JìmpìIli 
presentajdèU^Ibglèae  cnQ)f 'imijppela- JAil 
non  ;ivéTano  più  irimeAioif  na  beneV  peìì^lA 
rarsi'con  ipinor  damio,  chepossjlùl  lbai#,tAi 
qnei'Campo  dibattaglia'ovaniai  più: pèritseiiiii 
che  glorioso.  La  quale  -messa  riuack  poco^drit* 
nata^^'  ne  conforme .  alla  volontà  deli'  oiliiiiH 
glio|pl?rchè  il  vascello  il  Dnquesne  ckeesarS 
capofila,  al  (pialei  tatti  gli  altri  avrebl&fei de* 
vuto  accostarsi  per  fronteggiarf  L'inimica  ietti 
Una  ;  non  iaterrotta  èqnadra  »  o  non  atfcade  ìa» 
tesoci  cohiandamenli  deli  capitano  geneiaVHi|.« 
còotra£^cenda'  manifestameiitè  éi^  anedewaM:» 
passò»  a  sopravvènto  degl'lagiesi.i^a  aegoiéils 
dai  due  vascelli  la  Vittoria,  ed  il  Tonante  ptr 
modo  che  l'armata  repubblicana  divisa  in  dilt# 
e  tramezzata  dall'  iitiglese  non  poteva  pie  ai 


i  prafieri,  né  opcrrare  di  concerto. 
Ma.  un  emiro  eoofiglio  fu  conjpen«uo  da  oq 
%»loie  iiwtiiiliiic;  perché  il  Duquetne ,  la 
VitUim^  ed  il  Tonante  bersagliarono ,  nel  pai» 
Canto  Inroffc  la  fila  inglese  »  che  ne  fu 
sperperata;  gl'Inglesi  medesimi,  seb* 
ìm  «ci  tcn^  non  giusti  estimatori  del 
dea  Ftasoeti ,  ne  restarono  maravigliati. 
accideate  fece  anche  di  modo  che  Uo- 
pwandii'  BWglio  a  risarcire  le  na\  i  gu»- 
a  peiieguitar  l'inimico ,  andò  a  porre 
ad  parto  della  iSpczia.  Poco  tempo  dopo  passane 
iajarl  mmr  tineno,  ri  condusse  a  San  Fiorenxo 
di  Carwra  per  fopniTredere  da  luogo  più  vicino 
cifc  dba  palelle  sorgere  da  Tolone.  Assicurò 

KaOarainerCa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a 
rrdqllaglefi.  Si  riro\erarono  i  repubbli* 
cani  dapa  b  battaglia  al  golfo  di  Juan,  poscia 
all^  arale  iere,  e  finalmente  nel  porto  di  Tolone. 
QaeiUr  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli, 
■eiil  qaale  fu  pari  da  amlie  le  [jarti  il  valore, 
aai  magióore  dalia  patte  degl'Inglesi  la  perizia, 
e  la  nUbidienza  dei  capitani  minori.  <^si  i'u 
Harbaia  ai  Francesi  l' impresa  di  Corsica  ;  di- 
%ealaroao  i  nemici  loro  padroni  del  Mediter- 
laoeé^  le  Provincie  meridionali  di  Francia  pe^ 
ouriarono  vieppiù  di  vettovaglie,! repubblicani 
uUla  riviera  ai  Ponente  furono  a  tali  strette 
ridotti  die  se  si  mostrarono  mirabili  nel  vince- 
re i  pericoli  della  guerra,  più  ancora  diedero 
iDaffa%  iglia  nel  f»u perire  gli  stimoli  della  fame , 
M  cliicace  raffrena trice  dei  bene ,  si  potente  io- 
itigatrice  del  male* 


a84  traiik  uditami.  '  ' 

111  questo  mentre  si  ebbero  i«  b<r    Ut 

£acc  conclusa  tra  la  Repabb 
e  di  Prussia»  accidente  i  rinwi<M>4 
molta  alterazione  agli  aUeatr»'il'  fetìfi 
come  per  la  diminatione  di  tontf 
veniva.  Non  potè  però  fare,  clie-.Fte[^ 
d'Àllemagna ,  ed  il  Be  éi  Safde|psai. 4MiiiÌH#| 
uessero  in  costanza  ;  anzi  c<  iBiìoci«nlio«%iÉ|ÌV; 
Irsuni  gli  effetti  in  1  Mite  «MI 
Valenziana  pel  grosso  awdilMMfM 
vi  erano  arrivati,  ma  do  éeìlìtC 
della  Prussia,  alzaronoiia  ni^t»fe>piil 
tanti  uensieri,  nntreildoai'd^lki  epeti 
ciaf  del  tutto  i  repubblicani,  dnlh, 
Genova.  Per  la  quai  coaa»,  avviate  le 
verso  il  Cairo,  dal  quale  iFraUbMÌfl 
tirati ,  ed  occupala  la  soromiidi  dar  Ili 
inclinavano  a  qualche  Geitto  memorabiltt 
in  tale  modo  ordinati  i  confederati,  cÌM'fÉI 
loro  sinistra  guidata  dal  generale  WallWJ  • 
più  vicina  a  Savona  faceva  sembiante  di  vilv^ 
sene  impadronire ,  e  di  assaltare  i  Franceii^dÉ 
Bì  erano  fortificati  al  ponte  di  Vado:  HneM'ì 
dov'era  presente  il  generalissimo  Deviiii|takl 
era  il  nervo  principale,  minacciava  di  viJimì 
al  cammino  dei  siti  molto  importanti  di 4n 
Giacomo ,  e  di  Melognb  :  la  destici  ohe  alitdH 
va  al  generale  Argentean»  movendosi  dalla^ 
ctnanze  di  Ceva ,  dava  a  dubitare ,  tbe,  ém 
impeto  improvviso  avanzandosi .  andasse  a  Ha» 
scire  a  Finale.  Una  grossa  sqi|adra  di  cavalMi 
piemontese  stanziava  presso  a  Coudo,  proala  • 


uwmf  ^tnito  (1796)*  MS 

h$mkéo  •Aft^ittorfii.^  i^^i  Mift- 
I  ;  flMiiiiiM  -pitiiio«Mél,'iiMiH>irai» 
rura  »  iM  Sina  e  d*Ao«u  ioiio  la 
^4iinAttch{  d*ÀoiC«  9  e  di  Mooferrato. 
[niifbrMaMUta  c(oe«te  genti  iBarbeui, 
cbiaHiavaDO«  i  quali»  gente  piuttoito  da 
teseli  nilisia ,  muo^odeodotl  ipadiii 
i^  lucili  pià.6rnii  e  più  pccN^picoii 
■anb  noaUffoe ,  erano  assai  pronai- a 
/aaoMe  diilr inimico,  a'  sorprenderò 
il^ie  p  r  ad  noeidere  »  spesso  anebe  cra- 
uti Spicciolati  Uisvano  somna  barba* 
naiidere  la  recia  caosa  ;  di  i  cooNinda- 
||ÌBe,  cbe  desiderava  di  nettar  ofdioo 
Éénie  fra  di  loro ,  bastavano  per  fre- 
pRi  così  smoderali  »  e  così  disnnsa- 
■ante  questi  Barbetti,  se  si  possono 
wn  dirò  dell'  intenzione,  cbe  por  trop- 
a/nia  della  cagione  che  pretendevano 
»ro  f  debbono  biasimarsi  pei  modi  che 
»  perchè  fecero  degenerare  la  guerra 
taglie  in  assalti  fraudolenti  e  crudeli 
• 

kra  parte  i  Francesi  governati  da  Kel- 
rano  molto,  intenti  alle  provvisioni  per 
ai  confederali»  quantunque  l'esercito 
pareggiasse  di  numero  quel  della  lega, 
ila  diritta  sotto  l'imperio  di  Massena  , 
I  coll'eistremitk  sos  a  Vado»  e  disten- 
.pei  monti  di  San  Giacomo  »  di  San 
ne  9  'di  Melogno,  di  Bardinetto»  del  San 


waaitùtimo.  C  una  parte  t  Ì'iì\n,  uom. 
(lo  rUpétlo  alla  neutralità  di  Genova  » 
r;tvaao  d' ìna^adroiiirtene  o  per  inaidii 
iuta  battaglia  di  mano  Puvvi  soLto  le  « 
un'abbaruffau  fra  i  repubblicani  cha  % 
Tenuti,. e  i  confederati  die.  gli.vwlin 
aliare:  rifiilM  io  queato  bttala  vìwìt 
«ematore  SpiooU .  cbe  •erb&  U'  n«af 
la  piaua  ,  coftriAften^o  le  due  parti  «ila 
A  queiU  incoinpoMa  «vvuàglìa,  m 
a4MÌ  tolto  battt^lie  momìmìiim.  T«dl 
«onfmIetKti.eMere  perforo  di  ao^iUHt 
tanta  lo  naeciare  i  repobUicaAi  «If  U» 
di  Genova  ,  peccbè ,  «e  a  d&.nop  riiuni 
Lombardia  anitrìaca  sarebbe  tempra.^ 
«rate  pericolo ,  e  U  drEm  M  Tt«  ai  flfl 
non  eoe  dilfieile .  qnui  iipotiibila.  SA» 
lungo  iea>p«duUM  del  aHWo.c«li|w|Il 
verano  cooabauere.  Awat  Uiqga  «ra  li 
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!  y  e  potevano  ad  ogni  ora 

^     lumi  dì  viveri  e  di  maniziooi , 
w    lo.  dtno  coDtro  la  fronte  francese  dod 
Sfppoloàtaao  dal  lido,  affinchè  le  armi  marit- 
i»e|.  «!•  terrestri  polotfeEo  cooperare  al  me- 
miand-fiiie*  Si  risolvettero  adunque  a  fare  im- 
ito prìncipalinente  contro  i  monti  di  San  Gia- 
mo ,  •  di  Melogno ,  onde  rìnscisse  loro  di  ta- 
IÌBr  fuori  r  ala  dritta  dei  Francesi  dalle  due 
tee  porlL  Pensarono  altresì  ad  assalure  for- 
Msot«  il  laogo  di  Vado ,  dove  i  repubblicani 
('tanno  nolto  fortificati,  affioche  qoel  presi- 
io  non  potesse  mandar  gente  in  aiuto  di' San 
•  di  Melogno,  e  forse  percbèsperava- 
Ik  Cortona  sarebbe  stala  per  loro  pro- 
a  Vado  ;  il  che  ayrebbe  allargalo 
lo  spazio,  dove  glìnglesi  potevano 
ipprodare*  Tuttavia  gli  assalti  principali  erano 
[Bollo  di  San  Giacomo  che  signoreggia  il  Sa- 
oaeBe,  e  quello  di  Melogno  clw  domina  Vado , 
pi&  dentro  penetrava  nelle  viscere  dell'  eser- 
ito  di  Francia.  Pertanto  gli  Anslriaci  assalirò - 
10  eoo  grandissimo  valore  il  posto  di  Vado,  gik 
oclioando  Terso  il  suo  fìue  il  mese  di  giugno  , 
iapoaero  «on  ugnale  virla  i  Francen  guidati 
la  Labarpe.  Tanto  fecero  i  repubblicani ,  che 
{daotonqne  urtati  più  volte  con  molto  impeto, 
a  con  numero  superiore  di  genti ,  non  si  piega- 
rono punto ,  anzi  ributtarono  valorosamente  il 
nemico,  che  già  spintosi  avanti  con  una  ostina- 
zione incredibile,  si  era  impadronito  del  ponte, 
che  da  l' adito  dalla  sinistra  alla  destra  riva  del 


I.-* 


da  Devias  assaltava  impetuosissima  meni 
i  posti ,  che  munivano  le  allure  del  prim 
furoao  gli  assalti,  varie  le  difese,  molili 
molti  i  feriti  da  ambe  le  parti  :  durò  Ix 
ore  la  battaglia,  ne  ben  si  poteva,  prc 
(|uale  avesse  a  prevalere  ,  o  la  costanza  i 
ca ,  o  la  vivacità  francese ,  avvegnaché 
al[>estri  gioghi  già  fossero  contaminati  d 
veri  e  di  sangue.  Finalmente  declinò 
tuua  dei  Francesi  ;  gli  Austriaci ,  che  pi 
vano  che  da  quella  fazione  dipendevi 
9  l'evento  della  ligustica  guerra,  latto  uo 

ino  sforzo  ,  riuscirono  ,  cacciatone  di  viv 
gli  avversari ,  sulla  sommità  del  mont 
pari  disavvantaggio  procedevano  le  ci 
j 'raiicesi  a  Melogno ,  sebbene  non  sii 
tanto  ostinato ,  uè  tanto  lungo  lo  scontn 
battaglia  che  gli  fu  data.  Era  questo 
uel  quale   era  ridotta   tutta  la  sommi 

l7llprrA    in    fliipllp   r\arfì       nAr  fin»   rtmisaiA* 
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gridati  fioìritisftinii ,  e  dopo  breve  contrasto  fa- 
tilmeBie 'tèf'Iò  recava  in  mano.  11  x]uale  acci- 
dente nundò  in  tnanifesta  declinazione  la  bat- 
taglia pei  Pfàncesi  e  rendè  loro  impossibile  lo 
starsene  più  lungamente    nelle  posizioni  che 
ayevano  occnpato.  Per  la  qnal  cosa,  come  pri- 
jDtti  eblie  Rellerman  avi'iso  della  perdita  di  Me- 
'loglio,    mandava  Massena   con  nn  grosso  di 
oiiÉttro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di 
'Aouperarli»;  il  che  era,  non  di  somma,  ma  di 
estrema  importanza.  Usarono  i  soldati  di  Mas- 
•fiià- molto  opportunamente  il  benefizio  di  una 
tteidna  assai  tolta  ed  approssimatisi  all'improv- 
"viao -sulle -prime  guardie,  misero  in  loro  tanto 
apa^enus- che  andarono,  senza  aspettar  altro, 
in  fiiga)  ftv  poco  stette  che  non  disordinassero 
le  coiBpail^e ,  che  custodivano  le  trincee  fatte 
sulla  fomfliith  del  monte.  Ma  tanti    furono  i 
conforti  dei  capitani  accorsi  a  far  provvisione 
9LqueÈìo  disordine,  chei  soldati,  ripreso  animo, 
TÌrattarono  valorosamente  con  le  artiglierie  e 
con  le  baionette  il  nemico  che  già  si  era  avvici- 
nato, e  faceva  le  viste  di  voler  saltar  dentro  i 
lipafi.  Bitiraronsi  ì  Francesi,  non  senza  aver 
perduto  buon  numero  di  valenti  soldati.  Que- 
sto riacalzo'  non  tolse  loro  tanto  di  speranza , 
die  non  tentassero  di  acquistare  con  un  secon^ 
do  assalto    quello   che    non   avevano   potuto 
acquistare  coi  primo.  Massena  medesimo  al  so- 
lito rischievole  guidatore  di  qualunque  più  dif- 
ficile impresa,  reggeva  i  passi  loro,  ed  avendo- 
gli dÌTÌ»i  in  tre  colonne ,  comandava  alle  due 
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estreme ,  ferissero  l'iaimico  sui  dtte'6«i 
mezzana  ,  percuotesse  di  fronte  raliun 
Iosa.  Marcuva&o  molto  confidtfnii  dd 
ria;  ma  la  nebbia ,  che  areTa  taato 
giato  il  primo  sforzo ,  fa  cagioae  di 
desse  sinistramente ,  fin  dal  principif 
condoj  perchè  le  'due  colomie  la  tei 
beae  discernendo  i  luoghi,  per  cui  e 
passare,  in  vece  di  andar  al  rfttwmyi 
operare  spartitamente  dalla  measaiu^ 
zaronoa  questa  per  modo  che  mvei 
assalti,  che  avrebbero  tenuto  la  tot 
Austriaci  su  tutte  le  bande,  mAssime  ti 
rali  pia  deboli,  si  ridussero  a  dame 
sulla  fronte.  (>iesto  cangiò  del  Uittc 
dizione  della  battaglia ,  perchè  gì'  i 
combattendo  per  diretto  da  quei  rìpi 
con  tutte  le  artiglierie  loro,  obbliga: 
slamente  i  repubblicani  a  ritirarsi  m 
strage  aluoghi,  dond'erauo  venuti.  S 
a  questo,  che  gli  Austriaci  s'impad 
del  passo  dello  Spinardo  altro  sito  uii[ 
che  dava  loro  maggior  facilità  di  ro 
spartire  in  due  l'esercito  di  Francia.  ( 
San  Giacomo  e  Melogno,  salirono  \ 
riali  facilmente  sui  monti  che  stami 
nenti  a  Vado,  donde  potevano  bersi 
Francesi,  che  tuttavia  vi  avevano  h 
Perlochè  questi ,  disperati  pei  sinistri 
di  potere  conservar  questo  luogo»  chio< 
tidue  cannoni  e  due  obici,  che  non  [ 
trasportare,  si  ritirarono.  Entrarono 
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1 1  poÉCsnri  di  presidio  il  nM^ 


wJf/mmitfntiM  coie  ii  fiictvttM»  talk 
i  CUbsv»,;  Mcoedevwio  pmecchie  bau 
tatti  la  èrartft  degli  Appwaiiii,  e  del- 
nD'iwio  «memo  j  impefidoochè  od  i* 
éSaafààrùmiùao  del  colle  del  JiMite». 
niawmo^oprira  il  peaio  nelpiù  interno, 
le'  d'Aoita^  e  ji  comhittè  «1  monte 
nolto  Taloroonneate  per  ambe  le  por- 
lo Mesio  valore  al  coUe  di  Tenda  »  od 
sdno  di'Lantoecai^Tolevaiio  e  Franca- 
MMÉteti  aiutare  con  qoesd  aualti  lon» 
affimi  battaglie  del  Generreiito. 
«jÌB,  Todnto  che  per  F  occupazione. 
li  alleati  dei  siti  pio  ia^rtanti  veno 
limone  ftanae  inoooi  luo|^  non  etano 
%o  che  la  ma  ala  dritu  correva  peri- 
Iter  tagliata  fuori  dalle  altre»  pensò  a 
dietro,  restrìngendo  in  tale  modo 
fronte  de' suoi,  che  siccome  troppo 
.  piccolo  San  Bernardo  sino  ai  commi 
era  più  debole  al  resistere  ad  un  ne- 
eriore  di  numero.  Perlochè  tirandola 
ft  prudenza,  e  singolare  arte  indietro , 
a  porre  a  Borghetto  »  donde  salendo 
ile ,  Balestrino  e  Zuccarello ,  e  pie- 
A  monti,  dai  quali  sorge  il  Tanaro, 
con^riungersi  con  la  schiera  che  munì- 
Ile  di  Tenda,  e  quindi  con  tutta  la 
all'esercito.  Per  tal  modo  Finale  o 
>bandonati  dai  repubblicani ,  vennei*o 
ìegr  imperiali. 


ria  per  la  salute  loro  , 
lato  di  gnmdiwiiDO  '  ine 
mancanaa    delle  vettovi 
vadesi,  eeavop^i  £0B 
revano  conUmuapiente  ù    naie  ,  e 
infestato  KMotì  Kraapet     odo  clie 
genovesi  noa  potevano  pm  portarvi  i  ironentH 
a  mala  pena  alcune  navj  più  sottili  d'IdrioUÌ^ 
agniizando  la  nojtte,  o  ]      favor  di    venti  pitti 
speri,  rìascivaco  adappn   larvi,  sussidio  tasafr 
hciente  a  sollevare  ;        i  carestia.  Pur  prifin 
viemaggiormente  le  navi  neutre  della  comodili 
di  farsi  strada  ai  lidi  dì  Francia  ,  ed  alla  pule 
della  liviera  occupata  dai  Fraucesi,  avera  i 
generale  austrìaco  annato  nel  porto    di  Savow   I 
certe  grosse  fiwte  duportaNano  venti  cannonL    I 
Erano  anche  giunte  inA'a  lo  Juo  mezze  gulne,   ] 
e  quattro  fuste  nàpolilaoc  ciic  stavano  vigiUv  I 
lissime  nel  sopravveder  il  mare,  A  tulli  (jueilt  1 
legni  minori  iacevano  alale  Iregate  iagk«idw  * 
mtprlmevano  con  forza  superiore  qiuitto  Stim 
riuscito  alle  navi  minori  di  scoprire.   Per  taOt 
questo  nacque  una  penuria  incredibile  nel  tHl> 
po  francese,  e  giìi  si  pronte  Ite  vano  i  confcdctMÌ   . 
elle  i  repubblicani ,  indeboliti  dalla  lame,  pc» 
sassero  oramai  a  ritirarsi  da  tutta  la  livierA,  Ma   1 
ì  Francesi,  non  mostrandosi  meno  c«ataati  mI 
sopportare  l' estremiti  del  vivere,  dì  qoaaU    i 
l'ossero  Slati  valorosi  nei  Jàtli  d'arate,  conlh 
Duavano   ad  insistere  dal  Bor|^etto,  e  dal  O 
riale  in  attitudine   minaodma  t  fiera.  Il  di 


m^' 
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m0lÈllkmfii  òàk  k»,  e  tiìnmdo  ém 
J»JiÉl>^  fcitlinitg^hifoyiaT»  «urla 
i^/MMWM^tCHi  iMBiero  eoonralorele 
ÌMitaH«i#»  tik  qnali  i  repnhUicuii  m 
■miijpyiti  BjWMwniii  battigie  ne  fcgnite- 
m^  mmd'  wmpimxd  ed  ora  gli  altri  tettai 
Mi;  la Mouiia  fii  die  nonetieiida 
àfjUalleadaitlaKÌar^  Franceri^ 
À  tatto  di  tntta  ropera» perchè  il 
r  queilao^  era  mi  perdere  tutto  il 
liattato  di  Valenzient»  mi  provare 
■•le^pftenpeiiipperiftle^eregia  areno  impo- 
mAf9L  iviìnpeMione  in  Francia,  un  ktdar 
MaAMit  Ialite  dell' acqpiiito,o  della  preier- 
MÉMeiiPItalìa,  e  finalmente  un  dar  tempo  ài 
WtmMfnà  M  vakrii  dell'accidente  ifarorerole 
della  Me  di  Spagna  che  già  ti  aegoaiarav  ed 
era  Tiom  al  concludersi.  Co8\  le  sorti  d'Italia 
si  amslnonoy  ed  ebbero  il  tracollo  sul  piccolo 
ed  Ignobile  scoglio  del  Borgheito. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s' allontanavano  dalla 
tan^eraiusa  in  Napoli.  Eranvi  nate  s\  pel  famo- 
so grido  della  rivoluzione  di  Francia,  s\  per  le 
inttigaiioni  segrete  di  alcuni  agenti  di  ^esto 
paese»  A  per  r  esempio,  e  le  esortazioni  degli 
uottfaii.  venuti  sull^armata  dell'  ammiraglio 
TVngnet  che  aveva  visitato  il  portò  di  Napoli 
nel  novantatrè,  e  $\  finalmente  perl'inchua- 
zione  dei  tempi,  opinioni  favorevoli  alla  repub- 
blica. Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza 
palesemente  le  professavano,  altri  meno  impru- 
denti, ma  più  inescusabili   s'adunavano ,  e  fa* 
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cevaao  congreghe  segrete  a  rovina 

Notaronsi  i  discorsi ,  seppersi  le  t      m t- Uf^ 

verno  insorgeva  a  freno  i      novalort.  Av^vftJi 


Regina  Carolina,  che  moko  ttceltiinanie  <!<■■> 


aigiiava  col  ministro  ActoD  f  gri 

faccende  del  regno.  Lo  adeguo 

Carolina  pei  danni  pubblici  e  privali  4 

ratore,  ch'ella  credes^  annidarli  vMl. 

che  veramente  non  s' annidavano.  Foi 

si  dilettava  di^vendetta  contro  coloro 

stimati  partecipi  di  quelle  opinioni  dò 

no  datò  l' occasione ,  onde  a  A  lagrimofal  Jp 

fossero  slati  condotti  i  snoi  parenti»  • 

f;uinei  in  Francia.  11  ministro- AcCon  «  CO 
'  umore,  si  studiava,  come  i  fiivoriti  fa 
andare  a  seconda  »  con  rappresentare 
mente  all'  animo  della  R  igina  già  ti 
rato ,  congiure  e  tentativi  di  ribellioni  fMOte- 
lese.  Creossi  una  giunta  sopra  le  conginre.  Fa* 
ronvi  eleni  il  principe  Castelcicala ,  il  marchct 
Vanni,  ed  un  Guidobaldi,  aulico  procnraterdi 
Teramo,  uomini  disposti  non  solamente  a  fii 

Slustizia  ,  ma  ancora  ad  usar  rigore.  £aiaaack 
e  Dee,  giovane  invasato  delle  opinioni  onaM^ 
e  mescolato  nelle  congreghe  segrete  ,  fn  poaita 
coli'  ultimo  supplizio  ,  e  morì  con  murabik 
costanza.  Alcuni  altri,  rei  com' egli  »  fnieoe 
condoni  alla  medesima  fine:  alcuni  caroctatii 
alcuni  confinati.  Ciò  era  non  solo  dritto  «att 
ancora  debile  dello  stato  :  ma  si  crearono  gli 
uomini  sospetti ,  parte  per  indizi  vpiù  o  mais 
fuudaii,  pane  auche  senza  indizi,  mescolaudaii 


-    ^     («795)-         •?5 
i»  •  gli  «Mi  panìcolari  Ik  mùw% 

iL^irvrilà»  Ile  uidkio  di  rekà.  Lt  earocri 

hvMl^'Eni'iHi  terrore  aoiverstle;  i^iii* 

M»i  gindui  I  le  pietoce  ambitioni  oos  ti 

HM  jperehè  il  preeere  peipareniì  tcmiIÌ 

mdm  •  ed  il  dìinidere  degli  tvrocati  §h 

•emetie,]!  laaiigliare  coosortioeracDfr 

!•  «Ila  paura  deidelniorL  Diceva  Van* 

tÉMJInaia  io  carcere  anagran  moltitvdi  - 

IhdaNf  tttilavia  nel  regno  i  Giacobia^ 

(«affé  arrettartene  ancora  venlioiila;  ni 

ra:  ircarcerati  ti  moltiplicavano.  Fn  ioi- 

At#  Medici ,  perchè  àcton  avevi  gdetia 

telila  di  Ini,  e  perchè  credeva  che  aapi* 

i^^or  della  Regina  per  meiso  di  una 

^iainigella  mollo  intima  di  Carolina. 

ÉfJà  macchina  fa  ordita  per  condnf lo  al 

m  che  se  noi  salvava  r  integriti  del 

Chinigò,  vi  sarebbe  anche  caduto  sollo^ 

lato  privato  il  regno  di  un  uomo  di  non 

ia  perizia  negli  affari  di  stato.  Era  Me- 

lire  le  opinioni  che  gli  si  attribuivano  , 

ito  di  carteggio  con  Francia  :  esibironsi 

e  lettere  in  giudizio ,  come  se  di  Francia 

ro ,   quando  Chinigò  molto  diligente- 

risguardando ,  fece   vedere  napolitane 

essere ,  non  francesi.  Doravano  già  da 

tempo  le  pene  insolite ,  oè  rimetteva  il 

I  popoli  prima  si  spaventavano  ,   poi 

Hosivano  ,  finalmente   si   sdegnavano  : 

vano  anche  qualche  dimostrazione.  Pen- 

rimedio.  Siccome  Vanni  principalmente 


Ili  quesci  umori  lerriDui  era  pieno  : 
regno;  ne  è  da  far  maraviglia  »  se  ab) 
sboccato  con  tanto  impeto,  e  fat 
inondazione ,  quando  gli  accideDi 
rono. 

Frattanto  non  si  coofcrmava  I' 
glese  in  Corsica,  parte  per  l' inquie 
rale  di  quella  nazione  ,  parte  percfa 
ni  francesi  vi  erano  numerosi,  parti 
perchè  i  popoli  attribuendo,  come 
quel  nome  di  libertà  più  di  quel 
può,  si  erano  dati  a  credere»  eh' 
indurre  l'immunità  delle  lasse;  qi 
trovarono  scaduti  dalle  speranze,  s 
guati ,  e  gridavano  ,  aver  solo  carni 
ne ,  non  peso.  Oltre  a  ciò  grande er 
nome  di  Paoli  in  Corsica  ,  e  coli 
amavano  l' indipendenza  che  V  < 
gì'  Inglesi,  voltavano  volentieri  gli 
come  a  quello  che  avendo  contrastati 
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>»(ifl  mèrtuno  eira  uu.  ^ 
MA  i  del  pabblkìD, 

kaesle     uè  dei  ptrtfai^- 

IfMÌi  iHU  JRnmcii  $  ed  aochc  di  qoditt 
liaiftiiq  I)  logbiliem  4        «ccuMido  »  ed* 
•«mwWmIo.  M  mi  le  Kts  ]     ve       ie,ÌD' 
iiUgMigtofooniei;;       (       re;uc        «h 
«pi#.«pefianiente  ii  P*     4      I9è 

IHfkttcita 'delle  ai       navali  1     oel 

qrnMieo  aveva  poiQta  flioderare  quetif 
im^niòiH,  che  an  i  aDeacfolandoti  la  per- 
MmI  eOQtifeivare'  ab'  aDimoiilà'  del  coimii''' 
Hlrf|[imeii*  «sa  torbasioile  UDivenalé  »  w 
IMM  flkmvi  if  prowèdeaie;  Per  la  qaal 
■Mberè  Eiliot,  avvtlalo  prina  diligeB-> 
wwlaghiherra  qoanto  occorreva,  mandò 
flt»  hando  esortatorio.  Bammentava  i  be- 

iell'  Inghilterra  $  avere  liberato  i  G»rsi 
marchia ,  e  da  un  trnculento  dominio  ; 
"oprio  sangue  aver  loro  conservato  qnel 
i  .m  lìbero  vivere  ;  sopperire  col  denaro 
io  alle  spese  più  gravi  ;  soldati  corsi  pa* 
da  lei;  l'arsenale  d'Aiaccio  da  lei  fornirsi: 
laia  essere  in  Corsica  la  libertà  delle  per- 
I  aacre  ed  inviolate  le  proprietà  ;  il  mare 
^alle  navi  mercè  le  tutela  del  oavilio  in» 
i  la  Eeiigione  antica  rispettata ,  trattarsi 
a  Santità  del  Papa  nuovi  ordinamenti  al 
miversale  molto  utili;  tutto  presagire, 

promettere  un  bnono  e  ftlice  ordine  di 


i 


potevano  aprir  l' adito  a  farla  rito] 
servitù  di  un  nemico  arrabbiato,  e  vii 
un  governo  sen^a  lasse  ,  essere  stolti 
meno  lagaar  la  Corsica  di  ahrì  popi 
l'Inghilterra  suppliva  del  suo,  ed  i 
tanti  consentivano;  ricordassersi  dell 
del  giuramento  latto;  evere  più  e 
che  (degno  ai  traviati,  preferire  l'ai 
alla' punizione;  ascollerebhe  ogni  gin. 
farebbe  ragione  ad  ogni  discreta  doi 
non  sarebbe  mai  per  tollerare  che 
prevalesse  alla  legge ,  uè  che  foitei 
Corsica  la  dignità  della  Corona,  ed  ■ 
stiiuitidelRe. 

Queste  esortazioni  noo  reiiaron 
felto ,  non  gìè  sulle  popolazioni  mot 
a  popolo  mosso  bisogna  parlar  coi 
con  (e  parole,  ma  bensì  la  quelle  d' 
che  eleggevano  volentieri  di  alare 
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ma&o  ia  iDffhikerra  fbl  Re ,  U  quale,  perchè  la 
cbiiiwiH  loMe  pia  onetia»  eli  aveva  scritto  , 
la  pcannia  sua  in  Corsica  fare  i  suoi  amici 
troppo  animosi;  se  ne  venisse  pertanto  a  respi' 
raro  acre  più  tranquillo  in  Londra;  rimunerereb- 

■  be  la  fede  sua  ,  metterebbelo  a  parie  della  pro- 
pria &niiglia.  Paoli ,  obbedieudo  all'invìlazio- 
ne»  ao ne  ff iva  a  Londra,  trattenutovi  con  due 

•  alla  lire  di  sterlini  all'anno.  Visse  sino  all'  ul- 
timo più  accartzzato  ,  che  onorato.  Così  fluì 
Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella  storia,  e  che 
arebbe  molto  più ,  se  non  fosse  nata  la  rivolu- 
sioue  di  Francia.   Imperciocché   a  lui  furono 

■  più  gloriose  le   disgrazie   che   le   prosperità  , 

•  Fiotegrità  del  suo  nome  incominciò  a  restare 
«ffesa  qoando  consenti  ad  essere  ripatrialo  dalla 

^'Francia,  e  molto  più  quando  voile  sottomettere 

.  la  patria  all'  Inghilterra ,  e  poiché  era  fisso  Ik 

'  donde  ogni  accidente  umano  procede ,  che  la 

Corsica  avesse  ad  essere ,  non  di  se  stessa ,  ma  o 

francese  «  o  inglese ,  era  richiesto  a  Paoli ,  che 

-  né  accettasse  il  beneficio  di  Francia  »  uè  servis- 
-se  ai  disegni  d'Inghilterra.  Tanto  é  vero,  che 

-  ad  alcuni  uomini  é  più  glorioso  il  riposare  che 

-  il  travagliarsi  !  Ma  volle  il  destino  ,  che  questo 
illastre  Corso  servisse  di  nuova  ammonizione  a 
coloro  ,  che  o  per  ambizione ,  o  per  l' amore 
scellerato  delle  parti  sottomettono  la  patria 
loro  agli  strani  $  perché  il  minor  male  che  si 
abbiano ,  é  il  sospetto  di  coloro  a  cui  hanno 
servito. 

Gli  avvertimenti  del  Viceré«.le  mosse  dei  sol- 


a  panoriie  fra  breve  effetti  notabili 
EÌo  degl'Inglesi  in  quell'isola. 

Qualche  moto  anclie  accadde  a  « 
in  Sardegna,  principalmente  in  S 
vicina  alla  Corica.  11  popolo  «ollei 
dava  gli  ([amenti,  clie  non  «ono  a 
stati  generali  di  Sardegna,  domani 
legi,  conceduti  dai  Re  d' ArragonSf 
i  patti  giurati  del  1730.  G«pi   e  | 

S lesto  moto  erano  Governo  Fadda,' 
undula  e  principalmente  il  cavai 
uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  m 
antichi,  quanto  più  lontano  dalla 
trice  dei  moderni.  Saturi  mandò 
tati  a  Torino  perchè ,  moderatam 
dendo,  i  diritti  ed  i  deiideri  dei  i 
rappresentatgero.  Dicronsi  ai  dep 
parole,  e  forse  i^nalche  cosa  più  eli 
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ir«Aèto  I  luminarsi  la  difesa  di  GigUari  dalle 
■ollavv.^  di  Sasdarì,  ^adda,  Mundiila  ed 
'-AntàiA  n  posero  con  la  fuga  in  salvo. 
*  *  >m  Mèsto  mee£o  tempo  si  udirono  impox^ 
'tMMMnme  novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna, 
pwtèndofli  dalla  confederazione,  condescesa  il 
-4k>'y«lttidae  Luglio  alja  pace  con  la  Repubblica 
-ftaacBse  j  il  quale  accidente  tanta  efficacia  do^ 
jnn  Brere  in  Italia,  principalmente  negli  stati 
4d  Re  di  Sardegna,  quanta  ne  areva  avuto  ne^ 

£flffiBUÌ  di  Germania,  e  principalmente  in  quei 
l'Austria ,  la  pace  conclusa  tra  la  Francia  e 
la  Pjnusia  ;  i  repubblicani  vincitori  dei  Pirenei 
'^l  Mtcvmno  facilmente  voltarsi  contro  l'Italia  per 
fìirv]-  preponderare  le  forze  francesi.  Mossi  poi 
i^ì  parigini  reggitori  da  quel  loro  perpetuo 
ito  d'mvadere  F Italia,  col  diventar pa^ 
del  Piemonte  p(erla  pace,  del  Milanese 
iÌM.  guerra ,  erano  slati  operatori ,  che  s'  in<^ 
*ife  nel  trattato  con  la  Spagna  il  capitolo , 
la  repubblica  francese  in  segno,  d'amicizia 
IO  il.  Re  cattolico,  accetterebbe  la  sua  me- 
^^'*4|HdoDe  a  favore  del  regno  di  Portogallo,  del 
**'Éi  di  Ntóoli,  del  Re  di  Sardegna,  dell'  Infante 
^,  Skici  di  Parma,  e  degli  altri  stati  d'Italia  a  fine 
"^  di  eoncordia  tra  la  Repubblica  e  questi  principi 
^^  fiUofty  ministro  di  Spagna  a  Torino  fece  l'uf« 
^^'ScM^f- profferendosi  a  mediatore  tra  la  Repub- 
*^  idiat  ed  il  Re  Vittorio.  Offeriva  la  conserva- 
'^^kme,  e  la  guarentigia  dei  propri  stati,  se  con- 
Z^nlMe  a  starsene  neutrale,  e  a  dar  il  passo  ai 
^atioccsi  verso  r  Italia.  Offeriva  la  possessione 
1.  a6 


lutati  We»-!"'     .  °i„o,  e  d»  et 

5S':ed-"-'Sue--^ 
&.U..V»','J»X  .vendo 

i„rctase  da  '".';'' J  p.,icoloso 
JeUttO  parete!"      r      uesU 
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ce  rinlM  i-  voluta /da  alcuni  tenuto  a 

cc.iile,«wiu«^  se la  makikigarosa  Cassandra  sem* 
ce  ppO'^feriiiera  e  non  creduta  mai  io  mi  fossi  ; 
ce  •  cevtfmente  qualunque  sia  il  momento  della 
ce  preietile  occorrenca  iehe  è  grandissimo  ,  anzi 
ce  estrèmo»  a  tutt' altra  cosa  io  avrei  pensato 


Zitta*  che  a  questa,  ch'io  dovessi  di  nuovo 
1  mno  consiglio  essere  ricerco.  Ma  comun- 
ot  qoe  -dò  sia,  e  quantunque  io  avessi  ad  es- 
«'•ere  o  poco  grato  ad  alcuni,  o  calunniato  da 
««Itrì,  non' voglio  in  questo  del  mio  debiro 
■  ai  aaracare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel 
€fc  aigBOre  eh' io  adoro,  verso  quella  patria  ohe 
«  pti*  mìa,  come  se  nato  ed  educato  vi  fossi , 
»  volonterosamente  mi  scelsi.  £  prima  eh' io 
Af  d'altre  cose  mi  discorra ,  voglio  su  questo 
4»  primo  principio  insistere  che  una  nazione 
•  che  libera  vuol  essere,  libera  sarà,  e  che 
■  CMitra  di  lei  ninno  impedimento  è  che  pre- 
^%  ▼dgft  ;  che  se  poi  questa  nazione  fia  grande  , 
■:«=  4k  fia  generosa ,  fia  guerriera ,  acquisterà  per 
■3  «  questa   medesima  libertà    tale  forza ,   tale 
«r  ^  paodezza,  tale  potenza  che  sotto  il  suo  do- 
m  minio,  od  almeno  sotto  le  sue  leggi  tutti  i 
^  *  fiun  vicini  ridurrà.  Ora ,  in  nome  di  Dio,  di 
^    0  che  sì  tratta  nella  presente  controversia ,  se 
^  «  non  se  di  accettar  queste  leggi  onore  voi- 
K.     a  mente ,  o  di  subirle  ignominiosamente  ?    e 
ft  quale  esitazione  può  essere ,  quale  dubbio 
.    et  pa6  cadere ,  quando  si  ha  a  scerre  tra  un 
.-    «  amico,  forse  un  po'  insolente ,  ed  un  nemico 
7  «  certamente  irritato  e  superbo?  Come  un  uo- 


!■'. 


ce  fracasso  le  dìlcse  di  questo  u 
ce  Gissimo  e  securissimo  regno  ,  s< 
oc  è  pronta  a  scagliarsi  uelle  ferlil 
ce  nostro  bel  Piemonte  »  se  già.  li 
oc  cillano  »  se  già  gli  animi  stan  e 
ce  lo  spavento  universale  un  eccid 
ce  prenunzia,  se  già  l'Italia  trei 
ce  renza  di  un  funesto  avvenire , 
ce  tante  calamità  riferire,  a  chi  se 
ce  go ,  se  non  se  a  questo  medesim 
ce  e  poco  fedele  alleato?  V'accese 
ce  subdoli»  v'ingannò  con  sussidi 
ce  Sovvengavi,  signori,  di  quanto  i* 
ce  ed  evidentemente  altre  volte  di 
ce  ove  i  Francesi  riusciti  sono  a  C 
ce  to  delle  operazioni  loro  una  li 
ce  fianco  orientale  dell'Alpi  partei 
ce  negli  Appennini,  l'iniportautis; 
ce  dei  monti  e  delle  fortezze  è  su] 
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ce  emù  dèi  monti  per  Termini  »  ed  il  Galletto 
ce  sino  t  Balestrino  sono  del  tutto  inaocessi- 
cc  bili  j  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino , 
oc  enlierebbe  l' esercito  in  una  gran  fondura 
ce  tot  qpiesto  luogo  appunto  e  la  contea  di 
ce  Nina,   dove   lo  sforzo  di  cinquanta  mila 
cr  oomiMittenti  sarebbe  ed  inutile  contro  il  ne- 
cr  mÌGo  e  £itale  per  loro.  Né  migliore  speranza 
;    ce  li  avrebbe»  se  dalla  destra  parte  verso  il 
ce  Ceriale  entrar  si  volesse ,  poiché  i  Francesi 
a  ad  mia  seconda  posizione  preparata  rìtiran- 
«  dosiy  e  noi  sappiamo   che  quattro  fino  a 
ce  Vintimiglia  le  une  più  forti  delle  altre  ne 
ce  hanno  y  sempre  potranno  a  posta  loro,  poi- 
ce  die  occupano  le  più  alte  cune,  dai  luoghi 
ce  più  alti  ai  più  bassi  calare  e  conseguente» 
«e  mente  senza  ostacolo  nessuno»  nel  cuore  stes- 
oc  so  del  Piemonte  penetrare.  Odo  che  voi  avete 
oc  speranze  nell'esercito  vostro:  ma  l'esercito» 
oc  sebbene  per  valore  a  nissuno  sia  secondo  » 
ce  già  ^debole  per  se  ed  indebolito  per  tante 
«e  morti,  a  mala  pena  potrà  bastare  a  presi- 
de diar  la  città  capitale,  o  se  ^indugiasse  a  ri- 
ci  coverarvisi,  investito  sui  fianchi,  circondato 
«e  e  tagliato  fuori  dalle  colonne  francesi  par- 
er tite  da  tutti  i  punti  della  circonferenza  dalla 
ce  riviera  di  Genova ,  e  dalla  valle  del  Tanaro 
CK  sino  alla  torinese  Stura ,  alcun  rimedio  più 
ce  non  avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte  queste 
«  cose  non  possono  parer  dubbie,  se  non  a 
cf  colóro  che  o  i  luoghi  non  conoscono ,   o 
«  quanto  sia  debole  l'esercito,  quanto  penu- 

a6* 
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.<  riose  le  finanie ,  quanto  putenti  i  semi  della 
■    ribellione   uori   sanno.   Veggono  alcuui  piìi 

<  parziali  clie  prudenti  uoniini  con  gli  occhi 
e  loro  abliacinali  scender  continuamente  dal 
:>  Tirolo  in  aiuto  del  Piemonte  ora  qiieranla, 
t  ora  sessanta  mila  Tetlesclii.  Ma  volesse  pur 

<  Dio  che  questa  gente  armata  avesse  pìfi  cor- 


,  PO  : 


i  teiTa  elle  chimera,  od  ombi-a 


e  taatasia  di  certi  consiglieri  ardenti  :  la  fanis 

<  è  oramai  troppo  lunga,  perchè  l'aiuto  sia 
T  vero.  Certameute  fallace  consìglio  sarebbe  il 

■  promettersi  qualche  coso  dalle  vane  speran- 

<  ze  ,  dalle  esagerazioni  lusinghiere,  dalle  pio- 
'<  messe  ÌTiganuevoli  della  Corte  di  Vietina? 
.<  Ma  che  dico?  Quando  i  fatti  parlano,  qua) 
e  bisogno  v'  è  di  parole  ?  Non  l'u  stipulalo  nel 
T  trattato  di  Vateuziana  che  gli  Austriaci  iol» 
t  mente  combatterebbero  nella  pianura?  Igiio- 
t  rate  voi  iorsc  gli  ordini  dati  agl'imperiali 
'  capi  di  non  mettersi  senza  grande  occasione 

■  in  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi,  di 
I  usare  moderatamente  i  soldati,  di  serbai^li 
'  interi  per  la  difesa  della  Lombardia  ?  Nod 
(  disselo  a  chiare  note  ,  non  predicoUo  aper- 

<  tamente  a  me  e  ad  altri  Devins  medesimo^ 
'  Voi  potete  a  grado  vostro  dire  che  la  difesi 
'  della  Lombardia  è  in  Piemonte ,  poicfoè  ciò 
>  era  ^  ero  ,  or  son  due  anni ,  e  non  e  più  vero 

■  oggidì,  perchè  le  Alpi  son  perdute,  gli 
'  Appennini  iniasi,  la  pianura  aperta,  e  loi 
r  State  qui  deliberando  paventosi  e  dubbi ,  s« 

<  vi  sia  possibile  diieiidere  la  real  Torino'     i 
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ier  l'antico  trono  di  questi  principi  genitissimi. 
ce  Che  se  voi  persistete  a  dire  che  in  Piemonte 
ce  è  la  fifesa  della  Lombardia,  potrebbero  a 
ce  ginsta  ragione  rispondervi  i  generali  dell' An- 
ce «tria  che  essendo  oramai  il  Piemonte  privo 
ce  di  difesa,  se  l'esercito  loro  si  ostinasse  a 
ec  volerlo  difendere  per  ritardar  qualche  tempo 
ce  l'invasione  della  Lombardia,  correrebbe  pe- 
ce rìccio  esso  medesimo  di  esser  tagliato  fuori 
ce  dal  Milanese  9  e  che  per  tal  modo  la  Lombar- 
ce  dia  stessa,  l'esercito  destinato  a  difenderla , 
oc  ed  il  Piemonte  con  loro ,  sarebbero  ad  uno 
ce  e  medesimo  tempo  senz' alcuna  speranza  di 
ce  poter  risorgere  perduti ,  e  l' Italia  a  servii 
ee  gioffo  posta.  Non  combatte  l'uomo  col  me- 
se desimo  valore  quando  difende  le  cose  altrui, 
oe'  come  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  deb* 
oc  bonvi  avervi  fatti  avvertiti  gli  Austriaci , 
ce  quando  già  sì  mollemente  in  aiuto  vostro 
oc  combatterono  in  casi,  in  cui  ci  andava  o  la 
ce  speranza  del  conquistare,  o  la  sicurtà  loro. 
«  £ppure  erano  allora  le  forze  vostre  in  esse- 
cc  re ,  ora  son  prostrate  ;  od  io  a  gran  partito 
«  m'inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Fran- 
«  cesi  verso  Genova ,  voi  vedrete  questi  mede- 
tt  simi  Austriaci  correre  tutti  precipitosamente 
^  verso  la  Lombardia,  ed  in  preda  al  vincitore 
<<  abbandonarvi,  senza  neppur  lasciare  un  sol- 
»  dato  in  aiuto  vostro  di  quel  già  s\  debole  e 
^  s\  estenuato  esercito  ausiliario  che  l' Impe- 
^'  nitore  si  è  obbligato  a  mandarvi, 
ce  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  sU« 
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c<  to  od  in  roano  Jel  nemico,  od  in  pericolo  ili 
CI  caJei"vi ,  le  gelili  aostre  diminuite  di  nunie- 
ir  l'o  e  di  aiùmo,  l'allealo  poco  fedele,  it 
(I  piiitiosio  della  salale  sua,  clie  della  nosin 
(I  sollecito ,  né  poteodo  le  aostre  nttce»siU 
t.  aspettare  la  lardili  dei  rimedi ,  clic  si  pre- 
ce parano  ,  Ìo  porlo  opinione ,  che  la  pace  tit 
c(  assai  più  sicura  della  guerra ,  ed  alla  pace  vi 
ce  conforto,  e  la  cliiamo .  e  la  bramo  ora  die 
«  le  forze,  che  ancor  vi  restano,  ve  la  possono 
c<  dare  onorevole  e  sicura;  clie  se  aspeiute 
CI  l'ultima  necessititi  fìa  la  pace  infame,  iia 
<t  disti'uttiva,  fia  congiunta  con  servitù  ÌBLÌen> 
u  ed  iusopporiabile.  Se  altro  partito  migliorai 
ce  questo  vi  sovvieue,  avrei  caro  udirlo;  IM 
CI  qualunque  ci  sia,  non  istatc  più  indugiando^ 
ce  die  il  letnpo  pressa,  l'occasione  fugge,  il  vB* 
CI  licolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il  cìeia, 
a  e  vi  faccia  deliberar  sanaiueiite  a  salvaxioiW 
ce  del  generoso  Piemonte,  ed  a  prcservaùoot 
CI  della  uobUe  Italia,  u 

Questo  discorso  porto  da  "un  uomo  pratico 
di  guerra ,  di  natura  mollo  veridica,  congiuo» 
damiciitia  col  generale  austrìaco  Strasoldo, 
fece  non  poco  effetto  negli  animi  dei  circwU»- 
li,  dei  quali  una  parte  incliuava  agli  arcordi, 
quantunque  tolti  avessero  la  volontii  aliena dit 
Francesi.  Ma  sorse  a  contrastar  questa  inclio»- 
zione  alla  pace  il  marchese  d'Albàrey,  Ìl  quik, 
sebbene  fosse  d'indole  pacilica,  e  d'animo  UW 
Iteralo,  essendo  stato  operatore  del  irai  lato  ih 
ViLeusiaiuk,  u  fondandosi  oulle  cooiideiuit** 
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tolitiche  y    opinava ,   doversi  nella  guerra  ,  e 
iella  Cede  daia  all'  Austria  perseverare. 

ce  Sono:  ei  disse  «  più  che  qualunque  Utra 
:€  asione  unu^na  all'  ajrbitrio  della  lovluna  sot- 
'jc  toposte  le  militari  fazioni^  le  politiche  cose, 
:c  altre  variazioni  non   fanno,  se  non  quella 
oc  che  suole  indurre  la  prepotente  forza  deil'ar* 
ce  mi.  I>ella  quale  differenza   la  cagione   si  è  , 
:«  che  le  prime  pendono  intieramente  da.i  casi 
X  fortuiti,  e  dal  coraggio  degli  uomini  s.empre 
X  soggetto  a  spaventi  inopinati ,  mentre  le  se- 
X  coade  stanno  fondate  sulle  umane  passioni  » 
e  le  qaali  sono  sempre  in  tutti  i  luoghi,  ed  ia 
e  tutti  i  tempi  le  medesime.  Infatti  si  vede  , 
X  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondo   i  pia 
3c  potenti»  i più  gloriosi  reami,  mentre  quel- 
K  li  y  che  alla  ragione  di  slato  prudentemente 
oc  ai   conformano,  vivono  tutto  quel  corso  di 
ex  vita  9  che  dalla  natura  alle  opere  umane   è 
ce  concesso.  Ha  la  forza  in  se  non  so  che  di  cic- 
ce co  ,    e  di  disadatto,  che  la  fa  dar  negli  sco- 
<c  gli   e  nelle  ruine  ^  ha  la  prudenza  figliuola 
<c  della  cognizione  vera  delle   umane  passioni 
a  in  se  non  so   che  di  disinvolto,  e  di  sgoiz^ 
ce  zante  che  fa  che  chi  la  segue,  schivi  gli  osta- 
K  coli  e  viva  eterno.Propone  il  marchese  Silva 
ce  che  si  faccia  la  pace  ,  perchè  ,  come  crede, 
ce  non  si  può  più  far  la  guerra ,  chiama  l'Au- 
cc  stria  iniedele,  ò  confortatore, die  il  Re  si  fìtli 
ce  nella    Repubblica  francese ,  la   quale  ,  seh» 
ce  bene  ora  faccia  certe  dimostrazioni  in  con- 
ce trario ,  è  pure  la  nemica  naturale  e  terribile 


ì'  ' 


I'! 


■  1 


il    , 


I 


'  >  noa    sì  però ,  die  per  l'iatezioae    de 

non  vi  fossero  molli  mali  semi,  che 
a  partorire  fra  breve  eiTotti  notabili  a  ] 
zio  degl'  Inglesi  in  quell'  isola. 

Qualche  moto  anciie  accadde  a  que 
in  Sardegna,  principalmente  in  Sass 
vicina  alla  Corsica.  11  popolo  sollcTaU 
dava  gli  stamenti ,  che  non  sono  altr< 
stati  generali  di  Sardegna ,  domandai 
legi,  conceduti  dai  Re  d' Arragona^  do 
{  i  patti  giurati  del  1720.  Gipi   e  f|;iiii 

questo  moto  erano  Goveano  Fadda^Gìo 
Mundula  e  principalmente  il  cavaliere 
uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  modi 
antichi,  quanto  più  lontano  dalla  vir 
trice  dei  moderni.  Sassari  mandò  i  tu 
tati  a  Torino  perchè ,  moderatamenl 
deudo,  i  diritti  ed  i  desideri  dei  Sarc 
rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputai 
parole,  e  forse  aualche  cosa  dìù  che  b 


i.-,!  .   i 


I     : 


Ì|(«  aÌMtt--«iiddB.  ifaikh.pil 
gMMPMt'li  fag»  in  mWoi     . 
lb-M«i#''ttM|K»  ti  «dirooo  ifor 

frédb  «onUenttioiie,  cimdeiceM  fl 
ic  ImiS»  •!}•  pMé  eoo  k  Bepubblieà 
il  tpmk  acddenle  lanu  éSatÒML  do» 
e  ito  Ilalitv  frindpdmente  nc^  itati 
Sitt Jgfaij  qiuwii  «e  «fef  «fuco  ne* 
liGcrainMi  6'|ifiiiCÌpaIaeBlekiflofli 
ii,kpM  oimlMtf  ttftkPnBMi  e 
lii«p«bUicn4ribdtMri  dei  Pirenei 
fceilMWiU  collusi  oontiv  lltalkper 
ondcffiieleiurfe  fcmceei.  Noeti  floi 
lKÌoi>  ifsggttori  do'qiid  loio  petpeiHO 
Mnvadere  ritaUa»  ool difVBCirftti^ 
Pfemoate  ]^  k  poco,  del  Mikneae 
na ,  eraoo  itati  opentorì  »  die  t*  in* 
1  trattato  eoa  k  ^agna  il  capit^rfo , 
ubblica  fraooésein  tegnot  d'amiciiia 
te  cattolico,  accetterebbe  k  tua  me- 
i  kvore  del  ragno  di  Portogallo»  del 
mU»  del  Re  di  Sardegna,  dell'  Infante 
"iimia,  e  degli  altri  suti  dltalia  a  fine 
ik  tra  k  Repubblica  e  qoetti  princìpi, 
linittro  di  Spagna  a  Torino  fece  l'af» 
^fferaodosi  a  medktora  tra  la  Repab- 
il  Re  Vittorio.  Offeriva  k  conserva- 
i  goarentigk  dei  propri  stati ,  se  con- 
starsene neutrale,  e  a  dar  il  passo  ai 
raso  r  Italia,  Offeriva  k  possessione 
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del  Milanese ,  te  si  risolvesse  a  collegaiiì  con 
1&  Repubblica.  Mescolaroosi  al  solilo  aperamc 
di  acquisii  ili  [erritoripiùcoutiguì,  se  ceduN 
l' isola  di  Sardegna  alla  Francia.  Udiva  Ìl  Bi 
Viltorlo  molto  sdegnosaraenle  le  pcoposiiiofrf 
della  Sjiagna ,  e  sulle  prime  dichiari) ,  voler 
continuare  dell'  alleanza  con  l'Austria.  Ma  pot 
cbé  fa  più  pcalaniente  consideiaU  k  efr 
Mi  9  (^f'e  s'inclinasse  ai  patii,  o  clieioloà^ 
volesse  aver  secobianza  d'inclinarvi,  si  couvmì 
il  loiibì^ìo  >  al  quale  furono  chianati  tnllt 
uomini  prudenti,  ed  altri  assai  pralicIùdtUc 
militari  t'accende.  Erano  per  deliberare  iiUtM 
ed  un  soggetto  gravissimo,  e  da  cui  dipetlm 
questo  punto,  se  il  Piemonte  avesse  a  coup 
vare  In  signoria  di  se  nkeJesiuio  ,  o  di  aim 
ia  servitù  di  forestieri.  Era  prcseale  a  qnBW 
coiisigUo  il  marcbesc  Silva,  fì(;ltuola  i'v^ 
Spagtiuolo ,  Console  di  Spagna  a  Livoma^At, 
tico  delle  cose  del  inondo  per  molti  via^^ 
Europa,  massimamente  in  RuMia  ,  òove  M 
4lato  vedulo  amorevolmente  dall' Impei 
Elisabetta,  pratico  delle  cose  mUitari  per 
(tudio  ed  esperienza ,  avendo  anclre  «fil»! 
trattali  sull'arte  della  guerra,  condotloiì^ 
Oalmenle  agli  stipendi  della  SurdognucnJ 
marchese  da  tutti  stimato,  e  riverito.  CióM 
del  suo  parere  iu  si  pericoloso  caso  .  parlÒM 
singolare  franchezza  in  questi  lerm' 

Il  lo  fui  più  volte  interrogalo 


cnun 


a  questa  infelice  guerra,  e  semiin 
tUto,  du 


<  rikposì ,  fu  da  luUi  ctwtrasUto, 
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MÉmImì-  ^nàMUf^,  iti  «lenrii  Upnl»  a 
aWiik'irthhgiiftJM  CMfiadHi  MD- 
mUék'^  MB  cMìdtttft  UMi  io  ni  fbirii 
'ipniiM  yiiìnayé4ÌÉ-  il  mònenco'dclk 
(ttffWeciHTettui'  idMiè  girandissiano  ^  imi 
■b»  «  tati* altra 'COMI  io  airrei  peiMàto 
a»«temifiiesta»  cVio  dorassi  di  nuovo 
Uo  0MiBÌ^o  essere  ricerco;'  Ma  cooiiiii- 
dòi'SÌa»  e  quantuscpie  lio  avessi  ad  es^ 
»<fiei:ò-grato  ad  akim»  o  ealaniiiatp  il* 
^'^iioii  TOglio^  in  questo  del  mio  debiro 
9aipè -inerso  diimidiianiay  verso  qaei 
iHfyti  10  adorOy  verso  Mielia  patria  die 
Itia,  eome  se  nato  ed  edocato  vi  fessi  » 
lèérosamente  mi  sceln*  E  prima  ch'aio 
licose  mi  discorra 9  voglio  sa  questo^ 
O'pAicipio  insistere  die  una  nasione 
libera  vnol  essere,  libera  sarà,  e  die 
ià  di  lei  ninno  impedimento  è  che  pre- 
i  ;  che  se  poi  questa  nasione  fia  grande  , 
onerosa,  fia  guerriera,  acquisterà  per 
ia.  medesima  libertà  tale  forca ,  tale 
lezza,  tale  potenza  che  sotto  il  sno  do- 
li, od  almeno  sotto  le  sue-  leggi  tutti  i 
ficini  ridurrà.  Ora ,  in  nome  di  Dio,  di 
i  tratta  nella  presente  controversia ,  se 
se  di  accettar  queste  leggi  onorevole 
e,  o  di  subirle  ignominiosamentef  e 
i  esitazione  può  essere,  quale  dubbio 
cadere ,  quando  si  ha  a  scerre  tra  un 
0,  forse  un  po'  insolente ,  ed  un*  nemico 
m^nte  irritato  e  supeibof  Come  un  no-* 


„  della ">"»  "  Ih»»'    „  to.-wr'  ' 
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B0nlii^ Termini»  ediLOtU^tto 
oc  site  n jMiiCriBO  Moo  dkl  tutto  iotoeeMi- 
«c  biiiì/ddkrte  spoaUr  ti  volesse  dal  Carlino  , 
oc  onlifiiplitu  V  esercito  in  una  gran  fondura 
ce  mt  ^eto  luogo  appunto  e  la  contea  di 
«e  IIÌMI9  éoiTt  lo  tforxo  di  cinquanta  mila 
«r  rnulutteti  «rebbe  ed  inutile  contro  il  ne» 
«  flijeo  0  jGitala  per  loro.  Né  migliore  speranza 
m  M  mndaikmt  se  dalla  destra  parte  verto  il 
«E  Cmùélt  entrar  ai  volesse  »  poiché  i  Francesi 
m  bA  -mam  aeconda  posizione  preparata  ritiran* 
ce  Am^3  a  noi  sappiamo  che  quattro  fino  a 
<r  Vi— fanglin  le  une  più  forti  delle  altre  ne 
j^hmtmb,  sempre  potranno  a  posta  loro,  poi-^ 
èi-  <>è,iNwupnuo  le  più  alte  ernie»  dai  luo|^ 
«e  piii*dll|  ^i  più  bassi  calare  e  conseguente., 
er  aMÉNi  iMmi  cMUcdio  nessuno»  nel  cuore  stea* 
ce  iodd  Piemonte  penetrare.  Odo  die  voi  avete 
ce  aperanze  nell'esercito  vostro:  ma  l'esercito, 
cr  aebbene  per  valore  a  nissuno  sia  secondo , 
•e  gi2i. debole  per  se  ed  indebolito  per  tante 
ce  morti,  a  mala  pena  potrà  basure  a  presi- 
oc  diar  la  città  capitale,  o  se  Jindugiasse  a  ri- 
ct  coverarvisi,  investito  sui  fianchi,  circondato 
«e  e  tagliato  fuori  dalle  colonne  francesi  par- 
er lite  da  tutti  i  punti  della  circonferenza  dalla 
ce  riviera  di  Genova ,  e  dalla  valle  del  Tanaro 
«  sino  alla  torinese  Stura ,  alcun  rimedio  più 
cr  Bon  avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte  queste 
ce  tote  non  possono  parer  dubbie,  se  non  a 
ce  cotofTo  che  o  i  luoghi  non  conoscono,  o 
ce  quanto  sia  debole  l'esercito,  quanto  penu* 

%6* 
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«é  VflBUl  prìnapi  giiMtÌMÌiiii. 

«r  Che  •*  e     I  oire  che  in  Pfemonte 

te  è  Ift  apHn  oeiia  jLiombardia,  potrebbero  a 
«  giiMUiiagioiie  ri  n  i  generali  dell'An- 

ce ilria  die  essendo  ora        il  Piemonte  privo 
«r  di  djftsa,  se  !'•     rcito  loro  si  ostinasse  a 
«  ndflilo  difendere  per  ritardar  qualche  tempo 
«  Finrarione  della  Loidbanlia,  correrebbe  pe» 
•r  fiedlo  esso  medt      io  di  esser  tagliato  fuori 
m  dal  Milanese^  e  cne  per  tal  modo  la  Lombar- 
sr  dia  Messa,  Fesercito  destinato  a  difenderla , 
•e  ed  S  Piemonte  o      loro ,  sarebbero  ad  uno 


risorgere  perduti ,  e  l'Italia  a  servii 

flloM  MSta.  Non  combatte  Pnomo  col  me- 

OB  «SMrvalore  quando  difende  le  cose  altrui, 

«^  rasMilmiido  difiende  le  proprie.  Di  dò  deb* 

w  hmpH  avervi  fiitti  avvertiti  gli  Austriaci , 

ce  quando  già  8\  mollemente  in  aiuto  vostro 

•e  combatterono  in  casi,  in  cui  ci  andava  o  la 

«  speranza  del  conquistare,  o  la  sicurtà' loro. 

ft  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in  esse* 

^  re,  ora  son  prostrate;  od  io  a  gran  partito 

m'inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Fran* 

ce  cesi  verso  Genova ,  voi  vedrete  questi  mede- 

cr  sìmi  Austriaci  correre  tutti  precipitosamente 

ce  verso  la  l>ombardìa,  ed  in  preda  al  vincitore 

ce  abbandonarvi,  senza  neppur  lasciare  un  sol- 

cc  dato  in  aiuto  vostro  dì  quel  già  sì  debole  e 

ce  b\  estenuato  esercito  ausiliario  che  l' Impe- 

ce  retore  si  è  obbligato  a  mandarvi. 

a  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  sta* 
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ce  conforto ,  e  la  chiamo ,  e  la  bi 
c(  le  forze,  che  ancor  vi  restano  » 
ce  dare  onorevole  e  sicura;  che 
ce  r*  ultima  necessita ,  fia  la  pac 
ce  distruttiva»  fia  congiunta  con  st 
a  ed  insopportabile.  Se  altro  pari 
ce  questo  vi  sovviene ,  avrei  car 
ce  qualunque  ei  sia,  non  isiate  pi^ 
ce  che  il  tempo  pressa,  l'occa8Ìon< 
ce  ricolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  ben 
oc  e  vi  faccia  deliberar  sanamente 
ce  del  generoso  Piemonte,  ed  a 
ce  della  nobile  Italia,  ss 

Questo  discorso  porto  da  un 
di  guerra ,  di  natura  molto  veridi 
d'amicizia  col  generale  aastriac< 
fece  non  poco  effetto  negli  animi 
ti  y  dei  quali  una  parte  inclinava 
q[uantunque  tutti  avessero  la  volo 
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ce  tunque  più  numeroso  di  voi ,  si  è  riparalo 
ce  alle  rupi  »  confessando  in  tal  modo  coi  falli 
ce  più  che  con  ^e  parole ,  che  ei  non  può  stare 
ce  a  petto  vostro.  Ma  che  rupi  o  quali  precipizi 
ce  possono  trattenere  i  soldati  delia  repubblica? 
ce  Voi  vinceste  le  Alpi ,  voi  gli  Appennini  già 
ce  più  volte ,  e  costoro ,  nuovi  compagni  vostri , 
ce  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di 
«  Spagna  »  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  del- 
cc  iNbnperio:  ma  Sardegna  ed  Imperio  conti- 
ci naano  ad  affrontarvi^  però  voi  un'altra  volta 
ce  vincetegli ,  voi  fugategli ,  voi  dissipategli ,  e 
ce  fia  la  vittoria  vostra  pace  con  l' Italia ,  come 
ce  111  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi 
ce  ultimi  re,  non  ancora  fatti  accorti  dalle  scon- 
ce  fitte»  osano,  con  l'armi  impugnate,  stare  a 
ce  ironie  della  repubblica;  ma  voi  pruovaic 
ce  loro  con  l' opere ,  che  nissun  re  può  stare 
A  armato  contro  di  noi;  e  poiché  aspettano 
ce  l'estremo  cimento ,  fate  che  esso  sia  Vestre- 
o  mo  per  loro,  m 

Era  Massena  piccolo  di  corpo ,  ma  di  animo 
e  di  volto  vivacissimo ,  e  perciò  abile  ad  in- 
spirar impeto  nel  soldato  francese,  già  per  se 
stesso  tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue  parole 
nuravigliosamente  incitati  givano  con  gi'andis- 
sìmo  ardimento  per  quei  dirupi,  essendo  la 
nelle  oscurissìma,  e  latta  più  oscura  da  un 
tempo  tempestoso.  Era   intento  di  Massena, 
come  si  era  accordato  con  Scherer ,  di  urlare 
nel  mezzo  dei  confederati ,  di  romperlo ,  e , 
separando  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  im« 
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anclic  qui  il  valor  |iieRioate«e,  ed  auitriacs 

a(rrontolU ,  ed  .-incile  qui  biancheggtaao  am* 

Cora  i  campi  delle  francesi  ossa  prostrate  in 

I>aita^Iie  giuue  da  queste  steise  mani,  da 

■■  queste  slesM  armi ,  che  ora  contio  In  labbik 

loro  difendono  l' appetita  Italia.   Né  «u  r»^ 

«  star   capa»,    cumesi   po^^a   accagionare   Ifl 

fede,  o  il  valore  delle  gemi  tedeichc.  Santo 

Savona  e  Sa»  Giacomo,  sanlo  Vado  e  Me- 

logno  ancora  tiati  dì  repuliblicano  saague, 

come    feriscano  le  «pade ,   coinè   piorabina 

le    palle  tedesche.  Che  i  generali  d'&nitrift 

abbiano   cura   della   Lombardia,    il  crederei 

facilmente  ,  e  debbonla  avere:  ma  che  non 

curioo  il  Piemonte  ,  dov'è  colui  clie  lo  dicej 

poidic  tanto  «angue  spargo,  tante  inCDiitralA 

motti,  non  solo  sui  monti  d«lla  Liguria,  ma 

nei  ioni  piii< reconditi  delle  Alpi,  rendono 

le»l imo ui anca  in  contrario.  M:i  pogiiiamo,  cf> 

•ere  le  cose  della  guerra  tanto  pericolosci 

.qoaowìl  ffiio  awrmMrio  aiMriic«,'ia>-boa 

<i  CTMier^  puato  «laì  di'  «Ile  aieoa  dUpesate. 

H  Che  Kocora  abbici»  braqcia  e  peUi,  ancora 

tf  abbiam  fariezze  nelle  bocche  deirAlptt'oi 

it,.«Mdd  cbe  liana  ìm  grado  di  enere  o*alrctli 

1*,M>aUHra<wiare  cornali  pari^oloii,  ofl  a  £irci 

«,jÌMCOMro  ad  ecc^iiobi  iounatara.  Mf  giacché 

«  «i grida [pùBivediaia  cbe.ceiKÀ,;  ymtiaiik 

w  dw  ia,'M  'po^  qiMitk  cousigliabi  p^.  La 

«  MMcaala  EVukèia  impótl»  la  gnena'ion 

a  VÀium»t  it/cedbre  la  Sav«it  «  Niua  ai 

«  FnoGcii  vuol  ^ipifioacò  ij  ricevere  dalla  m» 


^»*         renaci  ci«*^*''  rtTloro  a  ?«««\  » 
„  ni  loro  ^l^  'iK«ificare  i\        ;i«ctmetteKl  — 

c<  !»"<'«•  ^i  vuol  rignif^'^ren  Jtl  cuore  il     « 
„  coloro  cl^t .";„  ^cdo  1'  '«"""^  «.ivi  *  *\    • 

*  dare  al  nei"  co,  ett  ^.^^^^e  e  «iLowil  h 
"  riie  dell'amico.  Poj«  j„eert«»  •*'«?^!Ctt\.« 
«  8"        .„  mondo,  el  »' .  .  j.- tardi o  W»»  IT 

,.cvenu  videe        di  alleai;  eqi„i..p«  V 

«  r  s^;  Sa.  ^tiC  o-Xpparci.* 
::  T-nne^"Se  >  tr  U^eC 

«'  ^       1     lane  Possonlo,  e  vicinici 

,  clic  lontaTi*^-  *  .  troppo  siani  ^» 

«esesoncontcnucssi;     ,^eoulcuua« 
„  ed  itt  casa  loro , 
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t  voi  I  ed  abbinlcno  il  buon  prò.  Semi  soavi  «ti 

Ivoluxiene  e  di  sommosM  in  Piemonic  t  (!«y 

o  a\  che  vi  tono.  Ha  credete  voi,  o  uno  buML 

e  jaaichete  Silva ,  che  i  Francesi  con  la  \>nn 

(  senu  loro  gli  spegneranno*  Ferme  noi  credaf 

r  H  credo  ami  al  contrario  che  le  giacobine  tsM 

i  t«  pulluleranno,  all'aperto  si  mostreranno,  di 

CI  ultimo  stei-miaio  questa  fetici»ìima  monUh 

ei  chia   minacceranno,   Coodanneraulc  tana  i 

ce  Francesi  m  pubblico ,  ma  fomenEeranle  in 

e  segreto;    camminerìi  lo    stato  sopra  ceneri 

E  ingannatrici ,  e  quando  toì  vÌ  ris(dTe>cU  • 

;  mettere  il  pii  sulle  prime  faville  ,  le  fuiìlM 

t  prorompere  in  universale  incendio.  Un  m^ 

I  nìEesto  francese    poi  molto  bene  acconcio, 

Wnf  che  di  manifesti  e  di  ciarle  non  hanno  iiu^ 

f-fc  pia,  accomodcrk    il  tutto  con  chiamar  voi 

^  traditori ,  Voi  che  altro  non  avrete  fatto  iìm 

te  Mpporiar  pazieniemenle  la   superbia  loro, 

*  S'abbia  la  Prussia ,  s' abbia  la  Si>agna  pace 

K  con  la  Francia,  poiché  per  esse  non  debbo» 

K  ri^pHMriFnuiceH  p«r^dtn«Deai  diaegni 

in'  W»!  Bia  poiché  egliBO  per  iiiatuii*altra  ca- 

«  gÌMW  vi  propot^no  a  fpfi*^  giorsì  la  pace , 

M  M  nOD  M  per  pestare  ia  {*ieqH*Pt^  *i  ìnvaSe- 

ntc  h  Lowdtardia,  mxt.  a.  109-^  k  guerra 

fcc  smbI  piA  ncantuaaellapaqtjpciicioccliè  la 

a  feepiiiia  di  qnetti  u^oJMi  repnbhUcani  non 

a  p«i  eiiere  lenia  temeiue  Sviitu ,  non  aeraa 

ce  aoMidaU,  non  tema    towiroowe,  non  «enaa 

ce  iaentabOe  perdisiotie.  Né  vi  eKa  di  mente , 

«  cbe  la  Fmocia  per  d«hi  alteo  tÌ  rictùede  on 

1.  aj 
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«  di  pace,  Àe  per  £irla  con  l' Anttm  più  pò- 
ce  tenie  di  voi  :  né  siate  per  dubitare  punto,  che 
cr  ove  si  scoprire  la  prima  occasione  di  far  pace 
re  con  lei ,  la  farìi ,  e  lascerawi  nelle  peste,  né 
ce  ricorderassi  di  voi ,  manco  ancora  oell'  amì- 
cc  cizia  vostra ,  e  dovrete  tenervi  molto  forni- 
ce nati ,  se  non  a>Tete  ad  accorgerà  Hai  pati 
ce  che  seguiranno  ,  quanto  pregiudisioso  consi- 
cc  glio  sia  l'abbandonare  un  amico  fedele,! 
ce  pniovato  per  darsi  in  braccio  ad  un  amici 
ce  infedele  e  nuovo:  che  questi  guadagni ap 
ce  punto  si  fiinno  i  deboli  »  quando  vq^ìoim 
ce  farla  da  astuti  coi  potenti.  iMo  favellale  A' 
ce  peniÀria  di  finanze.  Ma  che  penuria  ,  maaio 
ce  ci  va  la  salute  dello  stato  ?  Per  me,  non^ 
«  gogna  di  parlar  di  denaro  »  quando  si  tutu 
ce  dell'essere,  o  del  non  essere,  rot  credete td, 
ce  signor  mio,  che  la  Francia  sia  meglio  pei 
ce  impinguar  il  nostro  erario,  che  l' lughiltemi 
ce  Se  vel  credete  voi ,  non  so  qual  cemulicid 
ce  sia  la  vostra.  Quanto  a  me,  io  mi  credo  cb 
ce  meglio  proceda  il  denaro  da  chi  ne  ha  trop 
ce  pò,  e  il  getta  in  casa  altrui ,  che  da  chi  ne  h 
ce  poco ,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui.  Ora  it 
ce  cando  alla  sómma  quello  che  sono  ito  Cnor 
ce  minìitamcòtè  considerando ,  a  me  pare  eh 
ce  l' amicizia  coh  l' Austria  sia  più  sicura  e  m( 
ce  no  pericolosa,  che  l'amicizia  con  Francia 
ee  Perciò  esorto  e  prego ,  che ,  rifiutati  i  partii 
ce  temerari,  e  mostrando  il  viso  alla  fortuna 
ce  ed  alla  costanza  nostra  già  tanto  famosa  noi 
ce  mancando,  dimostriamo    al  mondo  che  j 
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*t   l'icmontc  minacciato  e'tnim)!  noAii.QOajHi 

tx  avuto  taiuor  fuiiiuo  cltv  il  PiciQ(>iM|WMp 

a  ai  i«iu[ii  anUMi.  >»  ,1'    ..    .-. 

1         Quella  paiole  vere  in  se  stesse  non  mftrAao 

■  lenita  ctTclto,  meno  perchù  vere  era:to 
I  che' ^  animi ,  uun  avevano  per  un'" 

■  riaolutiotie  alcuna  i  nel  ina  nono  idJa 
A  Per  la  ijnal  cosa ,  posta  in  non  cale  jn-i 
Itioiie  (li  S[>s({[iEt,  e  tatfliatn  ogni  pratica,  de- 
Kfib^ru»*!  di  vouiiauar  nella  gucira  cwUW  la 
H'coiu^itt ,.  D  non  si  [inrtii  e  ilrJP  allMau  con 
wAuttriiw  Ctvtiittcnlc  il  panilo  ecafiJMM  di 
fatolla  liiibfHelk;  perchè  non  vi  era  nUMM'p»> 
Miccio  nulle  *ufjgt»tÌonL,ctie  nelle  anniiMpiilft. 
udiouie.tt  ti  temevano  eoa  inolia  xficfoiit.jtt 
■i%ffcUi,  the  avesse  a  portar  con  te  làiBrMmn 
I  iti  FnutCGsi  iu  PìciNonlu,  Laonde  la  nivlofeM* 

■  n»  fatta  non  è  k  non  du  ladani ,  uoa  flniM 
W  più  aicura  fo»e,  ma  perchè  in  paii  pwicoJodt 
I  *mbe  le  pnrli,  ella  era  più  onorevole^,' 

■  Ciugncva  intanto  il  tempo,  elio  dovavi  m^ 
Unum ,,  te  quelle  anni ,  che  noa  Mua  gravo 

t  fuioi  0  Uento  avevano  potuto  contraltare  ai 
k  Fraacul.dtvi^  tra  Spagna  ed  Italia ,  poteuero 
:  niiWece  «ll'llmpeto  loro  unito  ed  isdlriauto  a 
vwltriìlro  la  conquista  dell' itidiano  contrade. 
Già  fin  dd 'lirineipìo  di  queat' anao  li  ora  deli> 
borato  aai  coniigU  di  Francia  di  voler  pauare 
con  lo  arati  in.  udia.  Uno  dei  principali  coi>> 
forlatni  a  queit'  impresa  eia  SoBerer ,  riputato 
fra  i  buoni  geaerali di  Francia,  p«r  la.pruovo 
Jatu  MXwatameBtc  da  lui  nelle  ga«lrediGe>- 


cani  dai  Pirenei  agli  Appemuni ,  e  eM 
ncdù  gaerrìeri  di  nome.  IimjIìpbtb 
•Ugìooe  all'  inverno,  e  trovaadori  f^i 
ptnii  a  luo^  forti  »«r  DMwn'  •  pc 
tatt'altrepraMTano  itiori'dipa  tpaa» 

ggpaHtUflMli,     — ■tilB    privi     OMM* 

Oivallèm,  cos  pedn  '  e  mccoIc  étti 
ridotti  ip  Boft  iiiMKipoilanile  rtretal 
vaglie,  aTSMOto  awMO  di  uialuvg^ 
dati  dtUB'Bepubblica  nu  a  vinceralt 
tb«  cà»  pib  jpmttefalMli  li  ripMiavaiie,  e 
anche  daii'nltiino  bÌMgBo  ad  apini  | 
nwtt-e  per  terra  reno  Genomi  *  d* 
wla  polavana  iperare  di  tnm  di  dì 
ti,  non  ci  riMKticro,  ed  ojwOfNndo  an' 
jwfaaMbile  aU'aàpraB^twl  ua>po^a 
aaua  ddl'ami,  dkcanNìi  del  viWi 
neoiico  pìA  niimeroa»  di  loto*  abbos 
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e  per  li  pe  ìM  dei  generali  loro ,  fpe> 
!9  di  Mémcihi,  che  ebbe  k  priiici|Ml 
i  qaeito  fatto.  Era  k  fronte  dei  Fran- 
ta! modo  ordinata ,  che  posando  con 
tia  sulla  rocca  del  Borghetio,  bagnata 
e,  e  passando  per  Zuccarello,  e  per 
echio ,  dov'  era  la  battaglia  anda\a  con 
a  a  terminarsi  sui  monti ,  che  sono  in 
0  di  queUi  della  Pianeu  e  dei  San 
>  peraÙa  via  verso  Garessio.  Regge>-ano 
i  Scberer ,  che  aveva  con  se  i  soldati 
nei ,  ed  Augerean ,  che  gli  aveva  con» 

mezza  Massena ,  la  sinistra  Scrrurien 
lerati  stavano  schierati  di  modo  che 
o  da  mano  manca ,  governata  da  Wal- 
ipava  Loano ,  la  battaglia  condotta  da 
m  Roccabarbena ,  e  la  destra  composta 
mrte  dì  Piemontesi  e  retta  da  Colli ,  si 

sui  monti  della  Pianeta  e  del  San 
).   Parendo  a  Devins  che  tutti  questi 

non  bastassero  ad  assicurarlo ,  aveva , 
ardic  avanzate ,  fatto  tre  campi  forti  « 
nzi  a  Loano  sulla  cima  dì  tre  monti- 
niti  di  trincee  e  d' artiglierìe  ,  e  nella 
roirano ,  un  terzo  per  la  sicurezza  dei- 
ma  più  in  su  a  campo  di  Pietra.  Ma 
udente  capitano,  prevedendo  gli  acci- 
istrì;  ave\a  munito  di  genti  e  d'arti- 
ietro  il  corpo  di  mezzo ,  non  solamente 
to  e  Monlecalvo  ,  ma  ancora  più  dita- 
li ullinio  presidio  e  schiera  soccorre- 
(Douti  di  Meluguo  e  di  Settepaui,  Per 

2?  * 
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tal  modo  si  vede,  che  Devini  avera  otto» 
mente  preveduto ,  donde  doveva  venire  il  w\ 
ricolo,  e  provvedutovi  ancora  efficacemente ;| 
ma  quello  che  poco  dopo  succedette  ,  dimottril 
quanto  sia  vero ,  che  non  vale  buoa  com^i^l 
solo  contro  buon  consiglio  aiutato  damiM^ 
praekninente  valore.  Resta  però,  cbe  PiniBlkl 
uscita  della  battaglia  di  Lofuio  noo  dee  ìbim* 
tarsi  al  generalissimo  austriaco»  ma  benea1^ 
drà,  se  i  posteri  non  potranno  con  ragioMa^ 
caffioname  Argcnieau ,  il  miale  o  noa  iilMdt 
sulla  debita  guardia  prima  del  pericolo ,  efflw 

dutosi  di  consiglio  y  quando  ei  soprai 

mancò  tanto  di  valore ,  quanto  aveva 

abbondato  di  prudenza.  Separava  i  doe 

una  valle  pro&nda>  il  cui  fondo  bagna  fl  ji^ 
colo  fiumiceUo  che  corre  tra  Loano  ed  jlfii 
ga.  Il  giorno  diciassette  novembre  per  rkoM 
scere  i  luoghi  e  per  assaggiar  V  inimico^  Ihm- 
na  commise  al  generale  Charlet ,  che  af^ltm» 
il  posto  di  campo  di  Pietra ,  il  quale ,  sottemlf 
un  furioso  urto  ,  si  arrese.  Questa  fittione»  ter- 
ribile presagio  di  battaglie  più  gravi ,  ed  inditi» 
probabile  di  quanto  i  Francesi  avevano  in  aai- 
mo  di  fare ,  non  tenne  tanto  avvertito  Argo- 
teau,  che  pensasse  a  starsene   awiaatameDle. 
Era  la  notte  dei  ventidue  novembre  ,  quando 
Massena ,  raunati  i  suoi,  così  lor  disse;  ce  Sol- 
c<  dati ,  il  ricordare  valore  a  voi  fora  piuttosto 
ce  ingiusta    diffidenza,  clic  giusto  incoraggii- 
cf  mento  ^  bastò  sempre  per  animanti  a  vincere^ 
c<  il  mostrarvi  dove  losse  il  nemico.  Ora ,  qoaiK 
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ne  più  numeroso  di  voi ,  si  è  riparalo 
rupi ,  confessando  in  tal  modo  coi  falli 
jiecon  le  parole,  che  ei  non  può  stare 
tto  vostro.  Ma  che  rupi  o  quali  precipizi 
>no  trattenere  i  soldati  delia  repubblica? 
/inceste  le  Alpi ,  voi  gli  Appennini  gik 
olle , e  costoro  »  nuovi  compagni  vostri» 
ro  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di 
uà  p  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  del* 
>erio:  ma  Sardegna  ed  Imperio  conti- 
i>  ad  affrontarvi^  però  voi  un'altra  volta 
tegli,  voi  fugategli 9  voi  dissipategli,  e 
vittoria  vostra  pace  con  l'Italia ,  come 
vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi  ^ 

li  re,  non  ancora  fatti  accorti  dalle  scon« 
osano,  con  l'armi  impugnate,  stare  a  i*^ 

e  della  repubblica;  ma  voi  pruovaie  ;; 

con  l'opere,  che  nissun  re  può  stare 
to  contro  di  noi;  e  poiché  aspettano 
*emo  cimento ,  fate  che  esso  sia  Vestre- 
er  loro,  m 

riassena  piccolo  di  corpo ,  ma  di  animo 
Ito  vivacissimo ,  e  perciò  abile  ad  in- 
npeto  nel  soldato  francese,  già  per  se 
into  impetuoso.  Perciò  aUe  sue  parolo 
;lio8amente  incitati  givano  con  grandls-  ■ 

'dimenio  per  quei  dirupi,  essendo  la 
scurissima,  e  latta  più  oscura  da  un 
tempestoso.  Era  intento  di  Massena , 
era  accordalo  con  Scherer,  di  urlare 
tzo  dei  confederati ,  di  romperlo  ,  e , 
io  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  im« 
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padronirsi    dei   sommi  gioghi   dei   monii  per  |b 
Bardinetto,   Monlecalvo  e  Melogno,  di  iani 
strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle  spalle  dell'ala 
sinistra ,  che  avrebbe  dovuto  od  arrendersi» 
fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare  qu^ 
sta  fazione,  a  dritta  Sclierer  con  un  assalto 
forte  contro  Loano  ^  Serrurier  con  un  assalto 
più  molle  contro  il  San  Bernardo.  Appariva 
appena  il  giorno  dei  ventitré  uovembre^  cLe 
Massena  assali^  a  da  due  bande  con  una  foga 
incredibile  il  campo  di  Eoccabarbena.  Accorre- 
vano a  quest'accidente  impensato  gli  uffizialì 
tedeschi  ai  luoglii  loro ,  e  già  trovavano  qual- 
che titubazione ,  e  scompiglio  nella  ordimma 
loro.  La  qual  cosa  dimostra  l' inconsideraBonc 
di  Àrgenteau,  che  non  avendo  presentito ,  c<^    I 
me  era  facile  ,  quella  tempesta ,  aveva  permes-    | 
so  che  gli  uiliziali  si  allontanassero   dai  loro 
soldati.  S'aggiunse  un  altro  infortunio,  elfi 
che  Devins  afflitto  da  grave  malattia ,  e  n'so 
inabile  al  comandare,  si  era  condotto,  instan- 
do la  battaglia,  da  Finale  a  Novi ,  con  lasciare 
la  direzione  suprema  dell'esercito  a  Wallii 
Intanto  ardeva  la  zuffa  a  Roccabarbena.  Laliaqie 
e  Oiarlet,  che  davano  la  batteria,  con  mollo 
valore  insistendo  tanto  fecero ,  che ,  superata 
ogni  resistenza ,  cacciarono  il   nemico  che  5 
ritirava,  andando  a  farsi  forte  a  Bardiiiettc 
Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  combatt 
mento  5  perchè  i  confederati ,  riavutisi  da  qu 
'frimo  terrore,  vi   si  difendevano   gagliard 
mente ,  ^  ilal  canto  suo  iùlminava  con  tutte 
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ww.  mmm^t  ipauwaudo  che  dslla  pmUb 
%  4il  «oaiÉMM  dip«ndew*  dal  tutto  Jk  nU 
fc  tmrl*.  PhidaMIM  dopo  molu  feriti  «  «olw 
h.  MoMiANMiM'IvfMa.  prevalM  k  vinà  dri 
— iwMBfh'MIrtti  fonuuiWDiein  IhrdiaHt 


|||«e»st«vuis ,  pKHTO  q«nt4 
IggÌTe,  e  ■' fapadroóìnMio  dì 
[  iiiue*rartìglierì«.  Ritinronri  loanoerlste,  » 
^n,  KonnessM  a  modo  più  di  fi^,  (Ae  di  ritimlft' 
,  lereliffuie  dei  concedenti  per  lao^  erti ,  » 
^_,  icoseesL  verso  B^igiiaaco  11111*  liniitra  mcMidR' 
^  del  Tauaro.  Né  barrando  ■ll'inteotoed  ul'iia» 
^^  pelo  smisurato  dì  Massena  l'acqaiMO  di  Bardi* 
,    Detto,  mandata  a  Cenow,  ■'impadronìtie  A 
^    Mdogno,  ed  al  colonnello  Suchet,  pigliaiM 
^      MoDtecalvo ,  luogo  arido  e  q»MÌ  inaccwiibile. 
^      Ebbero  queste  due  lìtzìoni  U  fine  die  ìhiaaMt   . 
si  era  proposto  ;  in  ini  modo  Don  «>lo  fa  pro- 
strata tutta  la  ineziana  dei  confederati ,  ma  fii 
AttoliMlilLaiFiuioen  di  calarti  verso  il  more 
alle  InlW  dell'  ala  simitra.  Il  quale  fatto  col 
^      pwctaali  lece  del  tutto  piegar  le  torti  in  fa- 
^     v«r  dd  Rpobblkaoi.  Certamente   Atgenteau 
^    Ma  diede  prueva  di  previdenu  prima  del  lau 
lo  ,  «I  di  avvedMena  o  di  costania  net  coia< 
^    battimento;  né  il  corpo  di  meiso  fece  quella 
^    rtsisicnia  die  per  la  torva  dei  Inogbi ,  e  pel 
^    Wirnen  dei  soldati  e  delle  artiglierie  si  era  De> 
^     VMU  di  lai  pooBMiM.  Ma  percliè  la  tinittra  del 
,     coolMenU  .bmi  ricuperasse  quello  che  la  mes« 
a»  avax-a  parAito,  Scberer.  fatto  dar  dentro 
''~^~         B.  ai  tre  monticelli  fortificali  avanti  ft 


dai  repóI&Ucftiit'a  pressa  iti^^Mu.  S 
vedute  le  vittorie  della  nienan»  e  4*1 
patte  de*  suoi,  iusisteva  più  vivAm^ol 
il  fianco  destro  del  nemico, .e  caca 
tutti  i  liti,  1q  costringeva,  a  np«r«ni 
pò  trincerato  di€evt,  dovi  gidiuinai 
1  residui' lacerati  e  .deragliati  .aitila 
d'Argentea^,  CoiV  l'ala  «iniUtK  dai -M 
si  Titiiava  DOD  MQXft  Mompi^o ,.  «. 
dai  Franoesi'Hil  llUqrtlft« verto , ft 
meuana.  del  tuUo  rotta  M  n'eta  fi) 
deatrapii^.  iubera  ai,  en.  «ccoftata.al 
Ceva.  Sc*x  intuito  la  uattft.e  ««ncU 
fànnoeo  giomo,-  Sonei  con  tqi.  un-'^ 
orrìlùle  auto  dìpioggiajdirotUiA^, 
unpetuoMi.MreDauAua  i' FnoICMi/ w 
conquistati.  Ma  pati: leoaì|tMU  amari) 
dei  giorno  jegaeatc»  cbe.««a^ottì  i 
rean.  si  misero  di  nuovo  a!  af^nitan 


LIM       ■      Ì!»TO-ft7tj5)i.  It4   _ 

AtiUTitM  <       .  dì  tatto',  nrtNtulà 

urlio  che  CIO,  K..;..  e  il  nemico,  ddpd'dl 
tucv  pmiiiiito  jini'  fi  voImk  rftìnni  pel 
tonte  SanGinco>no,era  coropano  ImprorviN* 


tonte  SanGinco>no,era  coropano  unprorviN* 
PtnteaGora  Riil  dglluni!  <  I  ella  valle '£  Pillale  ^ 
iavii  una  prìma'R^Widra  ad 
n<!miro  ,  dall'altri  1M  *p»- 
affincliè  occnpM»*'  eelei*- 
lomodolit  «I 


ii!iit«  Stia  Giacomo,  In  i]  ne  sto  modo  It  «Itilitra 
f-gli  nlWtì,  per  la  rotta  imptwrVte  Mia 
ptfM,  pre*!iaia  da  fronte,  «ni  fitneo  9A  iHe 
pie,  Don aveva  alti  rimt'dlodMlft'loUectl!* 
Er^  BUa<jutiIc  quei  iuot;hÌ'ii»titagoo*I,{i(M{ 
K'Bgt'ttt,  e  di  «enti  l'i  reconditi  &vano  mól- 
■bvo^^  Chi  si  poli!  a  are,  avdò  *'-U.y  U 
Km  in  Ac([ìii,  dove  1  cnpi attendevano  a' rtO' 
JrVc  rìoriiiniire  le  conipuonie  dinipaté:  cU 
»u  poti,  caAie  in  bnlìa  ilei  vincitore.  Tat!e 
e  artif;lìcHe,  grati  parte  delle  bagajrlieV  delle 
nuiii/,ic)ni,il  carriaggio  qiiusi  tutU)  rendettero 
jU  lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano 
k  rremare  in  Vado  ed  in  Savona ,  padroni  del 
tatto  della  rEvieta  '  di  Ponente ,  0  minacciando 
con  la  [weieoza  vicine  calamità  all'  Italia, 

OicBrarono  lo  iplendore  di  qneila  vittoria 
le  mberie,  i  saccheggi,  e  perfino  i  violamenti 
delle  mìferande  donne  commeui  dai  repubbli- 
^^ani  mi  genovese  territorio,  Levossene  un  grì- 
lo  per  lotta  Italia,  che  «paventata  aspettava 
|li  estremi  danni.  Volle  Scuercr  frenare  tanto 
-arore.  Pubblicava,  che  farebbe  morire  chi 
Eontìauasse.  Prese   anche   l' ultimo  supplizio 


i  Tedefchi  e  quando  venoéi  o  folla. li 
Mii4o  pei  territori  del  P  .  Jionie  lor 
massime  ia  quei  del  Cairo  e  del  Degi 
do  se  ne  andarono  dopo  la  rotta  i 
quantunque  fossero  fomiti  abbondi 
di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere  di 
commisero  pari  e  forse  pi&  iie$n»d 
Così  r Italia,  lacerata  dagli  «mici^Ift 
nemici»  in  preda  al  furore  tedeaeoi 
I  al  furore  francese»  mostrava  quale,' a 

dizione  di  chi  alletta  eoe  le  beUae 
può  difenderai  con  la  toam* 
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^.**{MUato  gli  estremi  casi  per  fare  vUoltt- 
^  ^orti  in  «date  loro.  Venezia  particolar* 
jS^   pericolava,  siccome  contigua  agli  stati 

***fcperatore  ;  perchè ,  se  si  voleva  dar  il 
j^^^c  al  Re  di  Sardegna  per  farlo  correre 

^  l'Ausiria,  si  volevano  anche  dare  tatti 

^^  degli  stati  veneziani  all'Imperadore  per 

1  ^^«olvere  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbi 

ebbero  molto  innanzi  che  la  cosa  si  mani- 

^^^    coli' ultimo  precipizio,  i  ministri  di 

^ia  in  Basilea,  in  Vienna  ed  in  Parigi,  e 
^^iaarono  il  governo.  Parlava  per  verità  il 
^^o  francese ,  parlavano  i  suoi  agenti  per 
'^Ri ,  e  con  parole  tronche ,  ma  non  »\  che 
^Vontk  nemica  non  vi  comparisse  dentro 
^^^niente  ,  e  molto  ancora  più  chiaramente 
j^desimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle 
r^te  parigine  che  più  dipendevano  dal  go« 
^^0,  Siccome  poi,  quando  si  vuol  perdere 
^^cheduno ,  e'  s  incomincia  a  fargli  proposte 
jT^orevoli ,  per  la  speranza  di  rinuto ,  preie- 
1^  di  ostilità,  così  uscirono  con  richiedere 
|.^toia ,  che  scacciasse  da'suoi  stati  il  Conte 
^  lilla ,  il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle 
^ti,  e  sotto  quella  ancor  più  sacra  dell'  in- 
l^nio ,  se  ne  riposava  solitariamente  a  Ve- 
^.  Poco  importava  al  governo  repubblicano 
i  Francia  che  il  Conte  se  ne  stesse  negli  stati 
ìnezlani ,  che  anzi  gì'  importava  che  vi  stesse 
uttosto  che  akrove;  perchè  se  era  pericoloso 
r  quel  governo  che  dimorasse  in  paese ,  non 
lamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal  ten- 


3^6  STORIA    D*ITAUÌ. 

IFukassovich  al  Dego,  Genefad  lame» 

cuni  generali  e  capi  di  truppa  frane 

eccessi  commessi  dai  loro ,  sobiati»  Bà 

si  volta  contro  i  Piemonteti.  Vari  fik 

inCj  specialmente  quello  di  Mtmdovi» 

rale  repubblicano  stitnola  i  noviUori 

monte  :  sommossa  d'jilba,  Buanaparte 

Cherasco:  Colli ^  generale  del  Re,  si  rà 

rignano.  Discussioni  nel  consiglio  regi 

di  Chemsco.  Bando  grandiloquo  di  Bi 

a' suoi  soldati,Pace  tra  il  Re  di  Sarde^ 

Repubblica  di  Francia,  conclusa  a  Pt 

quindici  maggio  del  1796.  Buonaparte  j 

BeauUeu,  lo  inganna,  e  passa  il  Po  a 

Battaglie  di  Fombio,  e  di  Codogno^ 

sanguinosissima  del  ponte  di  Lodi,  aoc€ 

dieci  di  maggio^  Beaulieu  si  ritira  alJUù 

riduca  lascia  Milano,  Qualità  dei  3f ila 

sena  entra  il  primo  in  Milano,  poi  Bi 

Umori  diversi  in  detta  città.  Discorsi 

parte.  Suo  secondo  bando  grandiloquo 

Terrori  d'ttema^ 


A 


questo  lempo  avendo  1  collegati 
con  molto  danno  loro  qual  dura  imp 
d'affrontarsi  con  quegli  audaci  republ 
Francia ,  si  consigliarono  di  voler  d 
inclinazione  alla  con«:ordia,  e  porre  \ 
cune  proposizioiii  d' accordo  A  per  \ 
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iusiifiaila  cagione  di  continuar  a  combattere  » 
5  i  repubblicani  ricnsaMero ,  e  si  per  aver  co- 
-anodita  diicipìrare,  e  di  aspettare  il  benefizio 
del  tempo»  «  accettasiero ;  e  poiché  la  guerra 
•ni  ditenata  tanto  pericolosa ,  si  risolvettero  k 
•perimeofare ,  se  la  pace  apportasse  condizioni 
du  maggior  sicnreasa.  Per  la  anal  com  pensa- 
^     rooo  a  leotare  la  disposizione  del  Direttorio  dk 
iFrancia  con  introdurre  qualche  negosiato  a 
\^  Basilea,  dttk  neutrale ,  e  già  famosa  per  le  due 
.^  faci  di  PruMia,  e  di  Spagna.  Siccome  poi  l'Jn- 
^  gbillerra  era  T  anima  di  tutta  la  mole ,  cos^  da 
^'fsesu,  od   a  nome  di  tutti   procedettero  le 
/'>^i«ffeirte»  Scrìveva  il  dì  otto  marzo  Wiiam, 
^/'iBioiiUrD  dlngbilterra  appresso  hi  Ointonisviz- 
B^.  wmti  a  Barihelemi»  ministro  di  Francia,  ch'egli 
tf  (Vavevn  comandamento  di  fargli  a  sapere ,  che  la 
»     aan  Corte  desiderava  di  restare  informata ,  se 
*  la  Francia  aveva  inclinazione  a  negoziare  con 
8aa  Maestà  ,  e  co'  suoi  alleati  a  fine  di  venirne 
nd  una  pace  generale   stipulata  con  giusti ,  e 
convenienti  termini:  se  a  ciò  si  risolvesse  la 
Francia,  mandasse  ministri  ad  un  congresso  da 
convocarsi  in  quel  luogo ,  che  più  sarebbe  sli- 
mato conveniènte  da  ambe  le  parti.  Desiderava 
altresì  sapere,  quali  fossero  i  generali  fonda- 
menti delia  concordia ,  che  piacesse  ai  Direi- 
Iorio  di  proporre  affinchè  si  potesse  esaminare, 
f     je  fossero  acc  ettabili  •  o  finalmente,  se  i  mezzi 
IL     proposti  non  fossero  accettati,  quali  altri  aves- 
se a  proporre  per  trovare  qualche  modo  d' one- 
aUi  composizione.  Questa  proposu  »  la  qual  era 


verna»  "*  ^n^-^  AftaUo  in»"**  ^z^^-  «diCi^l 

'?U  Serra  à\^^*2  U  Direte'*?  «J^ 
che  la  ?..'„.  Ai  ao  »»'''•       a«.«c   dei»"* 

t^i^XSet  che  ;yg1r.\  «<«Ì 
Java  ft  »ar  àcs\(\eta"a  g  propo«» 

H^^avre^be  «aito  v-  en*^".«  ?  .«W 
e  ferma  f^y\.  «r,V(im  ««  °*™„  intorno  d 

*'       -.i  \nalese.  ^«f»*"  \    „«ro\e  dottot»»' 
ghiUerra ,  H  gerc  i  veri  in  ,  ^^ 

?C»«  àJrU  <«  »«»:[^  ^"i'coa  buona 
ianta  ert  »      i        ^  che  »»««  «  J  „oil 

unio  «eoeiaVi  e      P- 
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alla  Fnuicia  »  propoaesie  ella  un  altro  modo 
per  arrivare  alb  concordia  ? ,  Non  mostrar  con 
.4|matQ,  volar  solo  il  governo  inglese  con  qua- 
aie  prime  ofEerie,  acquistar  per  se  quel  favore, 
che  aempre  accompagna  chi  primo  mette  fuori 

aaelle  gioconde  parole  di  pace  ?  La  speranza , 
iie  ebbìaiio  ad  essere  senza  frutto  non  vedersi 
forte  mescolata  con  loro  ?  Ma  quale  di  questo 
. foiie  la  verità,  convenirsi   alla  sincerità  del 
^    Direttorio  il  palesare  apertamente,   a  quali 
^    putii  ei  potreUbe  consentire  agli  accordi  ;  vic- 
>\    toro  la  Gonstituaione  della  Bepubblica  ,   che 
^   mun  peeae di  quelli,  che  erano  stati  incorpo- 
^  iati  u  Mo  territorio ,   da  lui  si  scorporasse  ^ 
''  .delle  altre  conqi^iste  si  negozierebbe.  Qui  pa- 
'    j^menli  ebbe  principio  quel  metodo  veramente 
inijeonpertabile ,   usatp  dai   governi,  che  per 
v^ot'aoni  r  ano  all'  altro  succedettero  in  Fran- 
cia, di  volere,  che  una  legge  politica  interna 
diventasse  legge  politica  esterna ,  ed  obbliga- 
t<Nria  pei  forestieri. 

Rispose  l'Inghilterra ,  anche  a  nome  di  tutti 
i  confederati,  non  poter  consentire  ad  una  con- 
disione  tanto  insolita ,  ne  altro  mezzo  restare 
se  non  quello  di  continuare  in  una  giusta ,  e 
'"    necessaria  guerra.  Cosi  non  si  seguitò  più  que- 
!=    Sto  ragionamento ,  e  svanirono  le  speranze  di 
^   pace  concette  dalle  profferte  di  Basilea.  Diede- 
'    uè  l' Inghilterra  avviso  a  tutte  le  potenze  con- 
'    federale,  coi  solili  conforti   dei  sussidi  pecu- 
niari ,  e  col  far  vedere  ,  che  ,  ove  la  pace  era 
impossibile ,   si  rendeva  necessario   V  usar  la 


Urstsr:^t:^'Sri^;-S 
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rale  Beanlréa,  il  quale ,  quantunqae  già  mol« 
X^  oltre  con  g^i  anni ,  era  animoso ,  vivace  ^  ed 
abHe  per  questo  di  stare  a  fronte  a  quella  furia 
fraaoefe,  che  meglio  si  può  vincere  col  preve- 
nirla ,/  che  coli'  aspettarla.  Ne  mancava  in  lui 
la  esperienza  dei  fatti  di  guerra  ,  essendosi  già 
molto  esercitato ,  ne  senza  gloria,  nelle  guerre 
di  Fiaadra.  Bla  quantunque  fossero  in  Beaulieu 
le  qualità  più  necessarie  in  un  buon  capitano» 
^     mancava  in  lui  la  cognizione  dei  luoghi ,  non 
j    avendo  mai  guerreggiato  in  Italia,  né  portò 
,    con  se  tante  forze ,  quante  gli  erano  stale  pro- 
mesae^  perchè  i  sussidi  austriaci  in  Piemonte , 
.quando  prima  in  quest'anno  s'incominciò  a 
jnenar  le  mani,  ascendevano  forse  a  trenta  mila, 
ma  oertamente  non  passavano  quaranta-  mila 
soldati,  numero  non    sufficiente  a  difendere, 
non  che  ad  offendere.  Del  qual  fatto  quale  ne 
sia  stata  la   cagione  o  lentezza ,   o  necessità  , 
certo  è  bene ,  che  l' opera  non  fu  eguale  al  pe- 
ricolo. Oltre  a  ciò ,  sebbene  a  Beaulieu ,  quan- 
do fu  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in 
Italia ,  fosse  stato  promesso ,  che  sarebbe  rivo- 
cato  Argenteau ,  che  per  difetto  o  di  animo ,  o 
di  mente,  era  stato  cagione  d'infelici  eventi 
nella  riviera  di  Genova  ,  nondimeno  l' aveva 
trovato  ancora ,  non  senza  sdegno ,   non  solo 
presente  all'  esercito,  ma  ancora  rettore  di  una 
torte  divisione  di  soldati  :  il  che  a  lui ,  che  era 
consideratore  delle  cose  future,  diede  sinistro 
presagio ,  parendogli ,  che  a  volere  che  i  sol- 
dati \incauo,  importi  il  prepor  loro  capitani 


Né  Bcaiilicu  medesimo    era  talt  thtl 


poicsse  c'onvcnientcìnenic  governare  capuani,  ■ 
e  genti  di  diverse  lingue  ,  e  di  diverse  uaiioa^l 
tenendo  più  del  giievriero  ,  die  del  cortigiaml 
per  guisa  che  più  temuto, che  amato  da' su», ■ 
e  dai  forestieri ,  era  piuttosto  obbedito  per  éonI 
ta.clie  per  volontà.  Né  i  nobili  picmoniesi, I 
che  sentivano  molto  altamente  di  loro  medoì- 1 
mi,  lo  a\ evano  a  grado.  S'aggiunse  a  tulio  1 

S lesto,  che  sebbene  st  fosse    ordinato    die  ì  I 
emonlesi    dovessero    in   tutto    accordar»,  t  1 
cooperare  con  gli  Austriaci ,  e  questi  coi  Pir-  I 
tnontesi ,  tuttavia  l'esercito  regio  noo  obbediva    I 
a  Beaulieu,  ma  era  retto  sovranamente  da  CoU^     I 
al  quale  non  mancava  ne  perizia,  né  virtà.nti    1 
lilare ,  ma  non  vìveva  concorde  col  capJUM  I 
austriaco.  Questo  fii  cagione  che,  conCutlocbtl 
{  due  gcnei  ali  operassero  di  concerto  ,  nei  pui' 
titi  dubbi  peiò,  dove  aveva  gran  parte  la  p.-o- 
pria  opinione ,  l'uno  non  secondava  l'altro, 
né  l'altro  l'uno  ,  quanto  la  gravitk  del  cai* 
avrebbe  richiesto,  Criu  queste  mancarne,  mali 
umori ,  e  semi  di  debole  concordia,  s'incomin- 
ciò    dalla  parte  dei    confederati    una    guerti 
gravissima ,  nella  quale  si  proponevano  ,  dep» 
ste  oramai  le  speranze  di  fare  improasioiK  à 
Francia  ,  come  lalsamcnte  si  erano  persuasi,  <)Ì 
far  di  modo  che  almeno  l'Italia  si  prcaervUM 
dalla    inondazione    francese.    Erano    per    tale 
^isa   ordinati   i   confederati,  che   la   loro  ali 
sinistra,  partendo  dalla  Scrivia  nella  vicinanU 
di  Serravallc,  si  distendeva    sÌuo  alia  dcitn 


LiBAo  tMiro.  (1796).  333 

tponiàa  ddh  Bormida.  Quivi  incominciava  ad 
aver  le  slanse  il  corno  sinistro  dei  Pieoionteii, 
che  travenando  quelle  jnontagne ,  si  sprolun- 

SLva  fino  alla  Stupa,  con' assicurare  Geva,  e 
ondovì  con  grossi  prcsidj ,  e  CQn  appoggiarsi 
coll'aatremità  del  corno  destra  alla  forte  città 
di  Cuneo*  Le  «enti  più  leggieri  munivano  i 
pB|ii  pia  alti  delle  montagne  »  ed  un  campo 
era  stato  iatto  con  forti  trincee»  ed  in  luogo 
eminente   verso  Lesegno  per  la  sicurezsa  del 
forte  di  Ceva.  Ma  siccome  cruello,  di  cui  sta- 
llano in  magrior  gelosia  gli   Austriaci ,  erano 
le  possessioni  loro  in  Lombordia ,  cos\  si  erano 
molto  ingrossati  nei  contomi   di  Alessandria , 
e  di  Tortona  »  e  verso  V  estremo  corno  loro , 
occupmdo  per  tal  modo  con  molte  forze  le 
dae  strade  r- che  da  Genova  accennano  al  Mila- 
nese, nna  per  Noyi ,  l' altra  per  Bobbio.  Avreb- 
hcfù  desiderato  per  maggior  sicurezza  delle 
cùae  loro  avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona, 
e  ne  fecero  anclie  richiesta  :  ma  ciò  fu  loro  con 
la  solita  costanza  dinegato  dal  Re  »  il  quale  au- 
Gorello  posto  nell'  ultima  necessità ,  volle  non 
ostante  ,  quanto  potè  ,  in  propria  balia  conser- 
tarsi. Tal  era  adun({uc  la  condizione  dei  tempi, 
che  il  Bc  di  Sardegna  combatteva  per  la  salute 
sua,  e  ne  andava  tutto  lo  stato  ,  r  Imperador 
d'  Allcmagna  per  le  sue  possessioni   del  Mila- 
nese ,  e  del  Mantovano ,   il  Re  di  Napoli  per 
la  preservazione  d'Italia,  il  Papa  per  l'autorità 
della  Santa  8cde ,  e  per  V  incolumitn  della  Re- 
ligione, Venezia  sperava  nella  neutralità  seo- 


334  moiiA  »*«rjf    mi  * 

t*  armi ,  Genovm  nelk  nent  .^1ll| 

•cana  nella  cooaaiigiimità  nou'  iàmum .  e  wi\ 
ramicisia  colla  FMicia/       — ,e  afèli 

in  pice,  uè  in  guerra  pendevano  in  bill  | 
da§^  accidentL 

Risolosione}     oc     ì  deiif|(^_ 

ceti  era  di  fiur  poti     e  perìnvMliBtl^' 

Ik,  ed  a  questo  i  iii    Avano  .tnltii^ 

aieri  loro.  A  cp  9  ii  i  vevano  bmì  aalsBil 
desiderio  di  p  ere  1'  '  tdto  in  vn  paini» 
co,  ed  ancora  uitto,  siandio  pcrla^ 
rana  che  alla  lama  di  i  tanto  &tto  •  «ria 
scompiglio  che  ne  sarebne  nato  tanto  inlM^ 
quanto  in  Germania ,  si  arebboro 
a  &vor  loro  in  tolte  od  dcune  Corti  d' 
cambiamenti  d'impo'  .  Pia  spedai 

in  tolto  questo  era  >  itringeie  llnqmiMl 
alla  pace ,  per  facilitar  quale  speravanai 
trovare   in  Italia  j      la  forza  dell' armi  a^ 

Sensi  ad  o£ferire  a  q     i  ji^ncipe  in  isfaisMi 
ei  Paesi  bassi   che   ad  ogni  modo   Yfiìenm 
conservare  incorporati  alla  OPrancia  ;  imperdoe* 
che  si  avvedevano  che  o'jfe  fosse  la  casa  d'Aa 
stria,  tanto  nobile ,  e  lahio  potente,  sfomt 
alla  pace  con  la  Repubblica ,  non  solo  i  potei 
tati  minori,  ma  anche   i  più  grossi  sarebbe 
facilmente  venuti  ancor   essi  agli   accordi 
questo  primario  disegno  subordinavano  tot 
pensieri ,  e  tutte  le  risoluzioni  loro  :  del  mo 
o  fosse  di  forza  o  fosse  di  fraude ,  non  si  ci 
vano.  Ài  che  se  avessero  posto  mento  leRef 
bliche  di  Genova ,  e  di  Venezia ,  non  av 
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Isero  amuito  gli  estremi  casi  per  &re  riioltt* 
stoni  forti  in  sdhite  loro.  Venezia  particoJar- 
mente  pericalava»  siccome  contigiia  agli  suti 
dell' Inpentore;  percbè,  se  si  voleva  dar  il 
Mihaese  al  Be  di  Sardegna  per  farlo  correre 
oenlro  V  Ansirìa ,  si  volevano  anche  dare  tatti 
P  parte  degli  stati  veneziani  all'Imperadore  per 
fiule  risolvere  affli  accordi.  Di  ciò  non  dunbi 
I    ^9gai  ebbero  molto  innanzi  che  la  cosa  si  mani- 
I    fatasse    coli' ultimo  precipizio»  i  ministri  di 
£    Yeneua  in  Basilea,  in  Vienna  ed  in  Parigi ,  e 
91  fte  avvisarono  il  governo.  Parlava  per  verità  il 
,j  governo  francese  »  parlavano  i  suoi  agenti  per 
I  ubagifecon  parole  tronche,  ma  non  siche 
i  Jn  volontà  nemica   non  vi  comparisse  dentro 
dUaramente  ,  e  molto  ancora  più  chiaramente 
il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle 
gazzette  parigine  che  più  dipendevano  dal  go« 
verno.  Siccome  poi,  quando  si  vuol  perdere 
qualdieduno ,  e'  s  incomincia  a  fargli  proposte 
disonorevoli ,  per  la  speranza  di  rinuto ,  pre le- 
sto di   ostilità,  così  uscirono  con  richiedere 
Venezia ,  che  scacciasse  da' suoi  stati  il  Conte 
di  Lilla ,  il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle 
genti,  e  sotto  quella  ancor  più  sacra  dell'in- 
fortunio ,  se  ne  riposava  solitariamente  a  Ve- 
rona. Poco  importava  al  governo  repubblicano 
di  Francia  che  il  Conte  se  ne  stesse  negli  stati 
veneziani ,  che  anzi  gì'  importava  che  vi  stesse 
piuttosto  che  akrove;  perchè  se  era  pericoloso 
per  quel  governo  clie  dimorasse  in  paese ,  non 
solamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal  ten- 


né  tratuto  da  re.  Che  anzi  interpose  Mil^ 
genw  »  perchè ,  mentre  sul  territorio  oilhimm 
•pubblica  dimorasse,  non  usasse  apertnMHI 
atti  che  l'autorità  sovrana  dinotassero.  Aldkl 
il  Conte  rispose  con  nobile  condiacende—t 
vivendosene  assai  ritiratamente  in  una  villa  dd 
Conte  di  Gazola  :  nel  qual  contegno  tanto  c^ 
abbondava,  che  ne  pubblicò  con  le  stasifl 
della  veneta  RepubbLca,  né  datò  di  Verona  il 
manifesto  che  fece,  nella  sua  esaltaaionCi  ab 
nazione  francese;  che  se  poi  nelle  sue  aaoH 
segrete,  ed  in  privato  teneva  pratiche»  che  corta 
teneva,  per  ricuperare  l'antico  seggio  de^seoi 
maggiori ,  non  si  vede  come  ciò  si  potesse  im- 
putare alla  Repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso.ic 
non  si  sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  Dirci- 
torio  di  Francia  ;  perchè  mentre  superbaiiMtf 


1 
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tar  novità  in  fieivore  di  lui»  a  nkoltilll  « 

sarebbe  suto,  se  si  fosse  condì    o  oa     l'aiMqli[|  ) 
del  Principe  di  Condè,  o   le^  aUti  delk  p 
tenze  in  guerra  con  la  Fn  upa^.B!!  la  diaMfc 
di  farlo  uscire  era  appicco  di  quenla^M 
testimonio  di  timore  Quantwiqae  il  Coati  A 
LiUa»  dopo  la  morte  di  Lai(^  nrrimoifilfii>i 
avesse  assunto  la  dignità  n  àie,  e  fbose  m* 
di  Be  tenuto  dai  fuorusciti  franceai  »  dal 
stro  di  Spagna  Lascasas,  dal  ministro  di 
Mardinof  »  e  dal  ministro  d' Inghiltenm 
tney  che  appresso  a  lui  era  stato  mam^ 
positamente  dal  Re  Giorgio,  il  Senato  yt 
non  l'aveva  mai  riconosciuto  pubbli 
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ccMnaiidanrft  al  Senato  venexiano  che  allomanasse 


da'  tuoi  dnmin}  il  conte  di  Lilla  »  sopportava 
molto  paaentemente   che    F  ambasciador  di 
Spagna  Liscasas  riconoscesse  il  Conte  come  Re 
di  Francia,  e  con  lui  come  col  Re  di  Francia, 
di  affiori  puhblici  trattasse  ;  il  che  era  di  hen 
•almimpoitansa  che  il  dare  ricovero  ad  un 
■principe  infelice  e  perseguitato.  Ma  la  Spagna 
iCn  pia  potente  di  Venezia ,  uè  si  poteva  dar  in 
•ucoia  a  nissuno  in  compenso  di  stati  rapiti. 
Scriveva  il  primo  marzo  m  nome  e  Dcr  ordine 
4lA  Direttorio  il  ministro  degli  attiari  esteri 
Culo  De-lacroix  al  nobile  Querini  in  Parigi  » 
che  poiGhè  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva 
jhiliitutA  di  operare  in  qualità  di  Re  di  Francia 
•ni  lenitorio  della  Repubblica  di  Venezia  ,  si 
cim  rese  indegno  dell'asilo  concedutogli  dalla 
.umanità  del  Senato:    ridiiedeva  pertanto  e 
domandava,  fosseue  privato,  e  gli  si  desse  bando 
da  tatti  i  territori  veneziani;  non  esser  questo, 
aggiungeva,  caso  di  neutralità:  la  neutralità 
potersi  osservare  fra  potenze  reali  ed  arnuite  , 
Boo  fra  un  re  immaginario ,  ed  una  repubblica 
felicemente  stabilita,  che  può,  che  sa ,  se  ho  a 
dirla  con  lo  stilaccio  di  quei  tempi ,  spiegare 
ona  enei^ia ,  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispet- 
tare. Nel  che  si  può  notare  che  non  si  vede  che 
cosa  importasse  l' avere  energia  e  forze  grandi 
al  punto  della  quistione  di  cui  qui  si  trattava. 
Ma  tornando  al  nostro  proposito ,  essendo 
posto    in  Senato  il  partito  ,  se  dovesse  la  Re- 
pubblica adempire  la  richiesta  del  governo 
1.  ag 


^^*  .ncoSfe  a  ^'ST^ado  eoa  ^r^)^ 
francese ,  a«'=°rrasiA»*e  •  "^  u  brttl«*»*  *\  -^ 
tesamente  «^X^cpabbUotU  ^^i.  •  ««'tV  t^ 


possono  bene  o'»*  „  «ono  fiet«  »  ' 

""TdeU' onesto  ./^"PL'otenù  p<«»on^ 
Sto  e  aeu         -«oricci  dei  v     .     \i  adul»^ 

la  forza  ,  »«  /f  ^  ontc^P»'^""  goto  è 
Si  coini»^^^  «^ 


^  _  ito  l^cfecBsioiie  del  partito  preso  dal  Senato. 
^^Delegol•i  a  tu  T  ufficio  il  legretarìo  Giuseppe 
Grmdemgoved  il  nardiese  Carlotto.  Introdotti 
nelle  acaue  del  Conte,  che  per  uomo  a  posta 
era  stato  avvisato  da  Venezia  dal  conte  d*  Eo- 
-  ttaìgnes'  del  successo  delle  cose ,  ed  al  cospetto 
-ané  verniti,  es^^ono  quello  che  dalk  sL- 
^  era  stato  loro  comandato.  A  tale  annun- 
rispose  gravemente  »  partirebbe ,  ma  per 
^  Ane,  te  dii  porusse  intanio  il  libro  d'Orai 
^,jp>twlKin1iln,  di  sua  roano  il  nome  dei  Borbo- 
^^fe|  ae  gli  restituisse  l'armatura  di  Eitfico 
^  'è^aiito  aào  glorioso  avolo ,  data  in  dono  alla 
^  OkpabUUca.  Né  p  1  più  dignità  il  di- 

^  ^WMurj^  Inngan  me  m  un  dominio  ,  die  per 
*  *    *^  eoa  obbediva  ai  colnandamenti  de(^  ne- 
del  tuo  fialello,  se  ne  partiva  senza  dB- 
^t  sotto  ninne  di  Conte  diGrosbois  si 
Icondùssé  all'esercito  dei  Francesi  fuorusciti,  a 
,Fribiifir6  in  Brisgovia.  Innanzi  per&  che  par- 
^titse,  fece  mandato  al  ministro  di  Russia  ap- 
presso al  Senato ,  acciocché  in  vece  sua  caneel- 
nsse  sull' libro  d' Oro  il  nome  dei  Borboni ,  e 
Fannatura  d'Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al 
tempo  medesimo  gli  rammentava ,  che  per  la 
lede  e  l'affezione  che  aveva  posta  in  lui,  gli 
affidava  quanto  di  più  caro  e  di  più  prezioso 
aveva  ,  e  quest'  era  il  ritratto  del  Re .  suo  fra- 
tello* Gli  ricordava  infine ,  e  gli  raccomandava 
i  aooi  sudditi  fedeli ,  particolarmente  il  Conte 
d'Entraigues ,  che  nel  dominio  dei  Veneziani 
•  rimanevMio.  Co^  partiva  coq.  tanu  dignità  da 
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l^rona  «  con  quanta  ^ 

«  partendo  fece  on  pieu    >  '  ^ 

suo  fratello  »  e  verso  coloro    ami  per 


ak^ 


m  reale  a 


iO. 


aUa  sua  persona,  ed  al 
fatti  partecipi  del  fuo  e 
Intanto-  per  gli       iu 
Senato  dai  ministri  ' 
■ropa  massimamente  fv 
Bussie  che  con  più  mtf 
devain&Yore      iC      e^n  acqueta  ^' 
•dellibrh  <V^     o,e  deii'     oiatimLdP 

1       ópi      Avano   le 

M  nome  ^ÓMlffJ^ 
-rapina  sótto  no      cuic     rosità^uii  "^ 

poveH  y  ed  luifv  sj 


ti  per  tjlhiaèil 
presto  le  Coiti d^m 
9  l'I«pcta*riot  èm\ 

degli  altif  p 


Opinai 
l'IidkLat 


contiro  la  nobiltà  -pf    ì 

f»rivataoicntc ,  un 
ibertà,  e  dispr 
re  y  ed  un  perscgi 
nome  di  libertà  t 
non  come  mozzo 


e  i  ricchi^  nàii 
tmente^ed^ 
òd^  mmàtÈd 

iu»'«n  incitargli  eHé0 
i  pier  piacere  ail^f 

o  còme  nieszo  di 

felicità»  un 
parole ,  ed  un  vituperarla  coi  &tti , 
cose  antiche  stuprate  per  derisione  ^  o  jfttìi 
droneccioy  le  più  sante  cose  moderne  &lie  v 
da  un'orribile  accompagnatura ,  un  mfaar 
monti  di  Pietà ,  uno  spogliar  di  diiete  »  m  É 
star  palazzi  di  ricchi ,  un  incendere  caaolar 
pòveri  9  ciò  che  la  Hcenza  militare  ba  di 
atroce  9  ciò  che  P  inganno  lia  di  più  perfido 
«he  la  prepotenza  ha  di  più  insolente»  un  f 
tedesco  chiamato  da  una  furia  francete, 
furia  francese  chiamata  da  on  foroce  U 


LIBBO  SISTO   (1796).  341 

conculcate  hanno ,  e  desolata  in  fondo  la  mi- 
seranda Italia  tutta.  Né  più  si  vanti  ella  dell'es* 
ser  bella,  o  il  giardino  d'Europa ,  o  come  la 
chiamavano  «  la  terra  classica  delle  arti  j  poiché 
tali  doti,  se  pur  vere  sono,  che  pur  troppo  sono, 
non  la  fecero  segno  di  rispetto,  ma  sì  di  preda 
e  di  derisione.  £  quel  che  più  debb'  essere  di 
nmmarìco ,  e  di  dolore  perpetuo  cagione ,  si  è 
che  spiriti  aJti  e  generosi  quasi  innumerabili  sì 
d'Italia  che  di  Francia,  reputando  dono  inesti- 
pBftbile  la  libertà,  come  ella  è  veramente ,  presi 
alle  belle  parole ,  e  dominati  continuamente  da 
min  dolce  illusione  fantastica,  aiutarono  coi 
detli  •  con  le  scritture  e  coi  fatti  quell'  ingan- 
no cbe. altri  tendeva  di  proposito  deliberato  col 
fine  di  soddisfare  ad  immense  cupidità.  Così  la 
libertà,  la  quale  altro  non  è  che  l'esecuzione 
puntuale  di  leggi  civili  giuste  ed  uguali  per 
tutti,  diventò  odiosa  agli  uomini  italiani  a 
cagione  delle  opere  ree  di  coloro  clic  si  vanta* 
vano  di  darla ,  e  le  parole  degli  uomini  illibati 
A  francesi  che  italiani,  i  quali  la  predicavano, 
perdettero  appresso  ai  popoli  ogni  autorità; 
perchè  eglino  offesi  gravemente  neUe  sostanze , 
e  nelle  persone ,  e  soggetti  ad  un'  inconsueta 
insolenza  di  soldati ,  non  sapevano  purgarla  da 
quel  scellerato  connubio.  Certamente  i  governi 
italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti ,  ma 
erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine, 
e  il  divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le 
riforme  che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  auda- 
vauo  dai  reggitori  dei  popoli  facendo.  Ma  che 


■*'>*  .    «  «esolato  '"'^"friicevano  alai»*, 
loro,  co*  L.tavia,  cUc  <»  V.  _u  uoon««*  , 

hanno  ^^J,,,  aon  solo  to  u         ^  ^,^ 
1«?6*- fw  f£a  stessa.^!. Si  V^-^  ^, 


Li*»*c  .  -     lama  svc*»»^       .         y  um»^**  o-.      .  m 
.nioossi  1^  ^^^     y  ^ou  aiuta  i  ^  ,« .«  \ 

^Uffuardo  aei  ^^""^      ^  assai  cTie  x  ^^cd'  1 

yisguo*    *j.  ^pa,  temo  «         .    ^^^iia  so\w       m 

cese  in  q?«*\,So  fo"»'*'"*?^o8Ìeri  inaWi 


ài  a?ti'^^?  .\,S^riosi.  Erano  i  ^«»«  ^^fc 
eon  eserciti  v^'^^^  ,^i  V^<>°*!  ' if  ion»eo»« 
l«  vie  *P'*"*^*Ù  fame  stessa  «'«  «'     i^va  «  <" 

*-S^^  ^'tf  un  S««  *^^Tresire  tanta  ««^j 
i-P^r^. timor«. ^rl- .t    Sgoverno > 


nvitto  d-  an- 
che si  V.re^•'' 


«n  SC«e^'^\'^  !.7a  atte  Ai»<=«^^     fosse  non«o 
<=  <^H*S  Sve  Scberer  XJ^^l^-r^m 

^*'***-^\,enci?P««  ^•''°  5T  fresca  vi» 
ter  ^'^^'^Xsic  cWaro  1>«'„7«  :"vadere 
Ti  suo  «°'«:/^''   imo  cUscg»*»^  ^^^o   ^a« 
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nerale  Boonapaite^  giovane  già  in  nome  di 

baon  guerriero  per  le  cose  fatte  a  Tolone  «  e 

nella  riviera.  Presentendo  egli  per  la  vastità ,  e 

la  fona  dell'animo  suo<juello  cLe  fosse  capace 

di  fare,  quantunque  di  natura  superbissima, 

ed  insofferente  fosse,  non  cessava  di  sollecitare, 

e  d'infestare  con  tenacissima  perseveranza,  e 

eoo  preghiere  continue  il  Direttorio  affinchè 

gli  commettesse  la  condotta  dell'italiana  guerra. 

Militavano  anche  a  suo  favore  alcuni  motivi 

legreti  che  si  spiegheranno  in  progresso,  i  quali 

se  non  sarebbero  piaciuti  a  Carnet ,  ed  a  Lare- 

Tcillere  Lepeaux,  quinqueviri  che  gl'ignora- 

Tanò,  piacevano  a  uarras ,  altro  quinqueviro 

die  BOUo  spezie  di  repubblicano  forte  nutriva 

.  pentieri  dei  tutto  diversi.  A  questo  si  aggiunse 

un  nntrimonio,  ch'ei  fece;   grato  a  Barras, 

aponndosi  con  Giuseppina ,  d'età  maggiore  di 

lui,  e  moglie  che  era  stata  di  Alessandro  Beau- 

haniais. 

Adunque  a  Buonaparte,  giovane  d'ingegno 
smisurato  ,  e  di  cupidità  ardentissima  di  domi- 
nio ,  fu  commessa  da  chi  reggeva  la  Francia ,  in 
iscambio  di  Scherer,  l' opera  di  conquistar  llta- 
lia.  Né  così  tosto  ei  giunse  al  governo  dell'eser- 
cito italico  che  mostrò  quanto  fosse  nato  per 
comandare,  imperciocché,  quand'erano  al  campo 
Dumorbion ,  KeUerman  e  Scherer ,  molto  fami- 
gliarmente  vivevano  ,  ed  alla  repubblicana  coi 
generali  subalterni ,  ma  Buonaparte ,  quantun- 
que fosse  più  giovane  di  tutti ,  si  compose  in 
maggior  dignità,  e  non  dimesticandosi  con 
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la  Lombardia ,  avrebbe  aatott  >  la  parte  1  ]  h 

mezzo  per  mandar  gente  ad  ii     oi      ^  la  lift 
atra ,  acciocché  fosse  io  grado  di  alar  forte  i 
preservare  gli  stati  propri  dell' Imperatoif.  Cri 
più  facilmeote   si    sarebbe   apeno  1*  adita.* 
repubblicani  all'entrar  di  meaao  ai  coofedeiaà 
Fa  certamente  intenaiooe  di  Bnonapartai  didv 
gelosi^  alla  sinistra  di  Beanlieu,  perchè  aefaif 
stau  diversa,  non  aarebbe  da  enmiatadwli 
perciocché  ed  indeboliva  io  tale  laodo  k  m 
messana  appunto  verso  le  strada  più  iacitt4i 
penano  a  Savotiai  né  Voltri   era   loegaA 
potersi  tenere ,  perché  e  |  1  lido  e  ptr.la 
lagna  poteva  agevolmente  il  nemico  swa  . 
ad  ^i^ltarlo.  Bene  non  si  paò  lodbie  dritti 
Iroppo  indugiato  ad  occopara  •  ed  a  ffiiuMp 
If oDtenotte,)^  guarda  la  strada  per  al  D^ 
e  che  dolina  il  luogo  della  Madonna  di  SsvS" 
na,  principal  difesa   dei  Francesi  ani  mttB 
loro;  che  se  finalmente  l'occupò»  e  vi  fai 
qualche  riparo  che  non  fu  prima  degli  atta 
aprile, fu  piuttosto  consiglio  di  Massena  da 
suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a  Veltri 
era  opportuno ,  quantunque   non  senaa  mie 

Jiericolo ,  il  non  slare  a  Montenotte  era  ck^gas 
i  riprensione.  E  tanto  maggior  biasimo  OMcils 
Siesta  omissione  del  generalissimo  di  Fraadit 
'  ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  falli  onIh 
grossi  a  Sassello  ;  il  che  dava  manifisslo  indisii 
ch'essi  volessero ,  passando  sotto  MontenoCli» 
condursi  a  Savona ,  e  per  tal  modo  tagliale  ìi 
mesto  r  esercito  repukbblijcano  •  ia  qnal  chi 
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bi  chiwrMinite  dimoMraU  dai  tacceisò  delle 


AdtiomN  enuio  giunti  i  tempi  fecali  per 
V  Italia,  oeanlieu  ^  precipitoso  ed  audace  capi- 
tano, pmenteodo  U  disegno  del  nimico ,  poi- 
ché noo  ei  ralFreddava,  anzi  cresceva  ogni  giorno 
S  roiDore  delle  pref^arazioni  francesi ,  si  era 
ddiberato  a  prevenirlo.  Aveva  egli  assembrato 
ia  Saasello  una  grossa  schiera  composta  di 
dieciiilila  Austriaci ,  e  quattromila  Piemontesi» 
baila  e  fiorita  gente,  col  pensiero  di  dar  dentro 
■d  messo  deìfla  fronte  francese  «  e  dopo  di 
mrerlo  fracassato  »  riuscir  a  Savona  ;  con  che 
IgK  ftwebbe  separato  il  nemico  in  due  parti ,  e 
Mwaa  tutta  quella  che  stanziava  a  Volin ,  e  nei 
laoghi  droosUnti.  Obbedivano  i  soldati  di  Sa§- 
•allo  ai  generali  Argenteau  e  Roccavina.  Non 

rrtanlo ,  per  interrompere  alle  genti  di  Voltri 
facoltà  di  accostarsi  a  tempo  del  conflitto  ia 
aiuto  della  mezza»  si  era  risolato  ad  assaltar 
questa  terra.  Il  d^  dieci  aprile ,  circa  le  tre 
iMridiane  »  givano  i  Tedeschi  all'  assalto  di 
V<dtrì  cou  seimila  frinti  »  e  quattro  bocche  da 
fuoco ,  passando  principalmente  per  Campova- 
do  »  e  per  altre  strade  della  montagna  »  mentre 
docento  cavalli  con  le  artiglierie  »  radendo  il 
lido,  si  accostavano  dall'altra  parte  al  luogo 
della  battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  inglesi 
aeeondavano  lo  sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal 
mare  vicino.  Non  potendo  i  Francesi  rispondere 
a  tanti  assalti  «  furono  rotti  :  diventarono  i  Te- 
deechi  padroni  dei  posti  sopraemineoti  a  Voi*- 


$rìaet»  eileniporauce  Ihtw  Jù  Fnw 
UuoUe.  Erano  quelle  in  ouroero  d 
di  wpn  1'  ans  dell'  t\in  )  la  pi 
•ppuDto  era  quella  di  Moutenotis. 
'i-ranceii  !■  foikesu  del  luogo  ,  tn 
ioadà  il  maggior  numero ,,  gì'  auj 
infiammava  aa  iodicibilt  valor*  t  al 
■o  (  qaal  pi-oiDÌo  al  Tincltoni  l'inno 
SicombaUècoi  cannoai,Goi  fucili,* 
Male  iii«iu.HaraviglìPV«Daiit'raiiq 
«tlaUo  t  maravigliavanii  Ì  TeJwacbi 
mtiteau.  Finalmenu ,  dopo  wi 
rimctrouo  quatti ,  occvliiiuloaì  in  | 
^ìo,  ad  entrar  per  bella  Cerai  dantN 
eoe  più  batie,  e  eé  ne  inpadrnuIroM 
•  aoiiqai(Ur«  la  lena  t  coBUOrdi  l« 
(  Tedeichi  tutto  l' impeto  dell'ant 
jrioM.  Qui  fOFM  una  batUglia  (ala,  «I 
■lail  Ikua  per  la  vinìi  dlmoetrata  i 
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'iMiMif  nU  àm  viciao»  Mk  io  qoetio  font 

^^«lOo  U«ohNiaeUo  Baia)ioii ,  locio  la  coUodia 

wL^MkflH  UiftDon.  a  P^^^o  oatmoo  •!»» 

^UiCM  a  ipicir  orrtlMle  f  racuto  ,  che  aasi 

^  t—io  pia  iniBaniiiiaodott  nel   tuo  coraggio  , 

quanto  pia  era  grave  il  pericoln ,  anìmotissi- 

.  aMneale  rivollou-a'taoi  toldaii  ^  fece  lor  pre- 

y  Naia  ^val  bel  gianaieato  cbe  fia  eceroo  oelle 

^  tfaria  •  di  aoo  oedere  ae  non  morti.  Il  valore  dei 

^  Ihaaoeai  diveatò  più  che  spreno  di  morie  »  e 

,{  aa»  casta  pertinacia,  eoa  tanta  osi  inazione ,  con 

I  as  aacnar  di  maui  tanto  tremendo  combaite- 

:  kaoo  oha  ributtali  furiosaiuente  da  ogni  aicalta 

i'  .Tadeirhi  ,  aopravyenne  la  none  «  «enea  che 

rro  conquistare  la  trincea  lanlo  coo- 
rte tanto  importante.  Gii  uni  e  gli  altri 
d  loro  posando ,  aspettavano  la  luce 
dal  aigaeoie  giorno  che  doveva  in  on  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui 
ai  vide  laanifestamente  l'errore  dì  Buonaparie 
delio  avar  occupato  «   ed   affortilicalo   troppo 
lardi  V  e  male  Monteootte,  e»  come  accennam- 
'    ^i^^-aoche  per  conforto  altrui,  del  non  aver 
^  fiitto  diradare  le  boscaglie ,  dello  aver  tenute 
loatatia  da  questo  prìncipal  posto  le  altre  sol- 
flataache  per  modo  che  non  abbiano  potuto 
vaoire  in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso 
dii  quelle  che  pericolavano  mtfb'^'^mocee  del 
Boatè.  Certo  se  non  era  il  wwk  -Brinano 

di  Baaapon  «  si  perdeva  la  ha  ^^*T 

oasi,  a  eoo  lei  ti  perdevano  | 
d'IuUa.  Ma  di  quesU  vaka 
1.  > 


il! 


gravaperdilapei  primi  fu  quelite! 
tò,  del  Castello  di  Cosserìa  ;  perdhè 
Provera,  come  abbism  de^o-dalla  i 
fame  perduta  la  speranza  dlia^aiali 
vide  dall'alto  la  iconSttadaliuoi', 
giò  più  ad  arrendersi.         '' 

Quando  pervenaero  l«fvirell«  di 
Magliani  ad  Argenteaa,  ehe  avevk 
me  itaose  a  Pareto,  si  dtledf  a  pai 
gran  passi  come  uomo ,  cbe  abbia 
perduto  il  lume  dell'  ìotelletto.  I 
ordine  si  capitani,  facessero  malia 
Certamente  da  biasimare  idottA  i  I 
d'Argeateau  in  questo  fatto  ;  pitrcb 
■ubito  avviato  in  soccorso  dei  difeni 
gliani  il  corpo  di  cinqne  o  sei  mi 
cbe  aveva  eoo  se  a  Pareto  j  «vrebbe 
cilmente  cambiare  la  fortani  delli 
perciocché  i  suoi,  che  si  difeodevant 
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».€ifli>irt  da  Roecaivins ,  come  eondniticro 
i^tngÌMdia«y  ipcitado  ptr*  Ul  modo  dv- 
Dgti«q«eAa  parM  dalla  destra  retta  da 
i.  Spwlavé  appena  l'aorora   de]  giorno 
icIicheiArgenteau,  tcAxa  aver  prima  fatto 
ìtai*  ÌM  JMMcaglie ,  iva  baldanzosamente 
iaiilltOf:flBa  non  era  ancora  il  too  antiguardo 
iato  vicino  alla  trincea  ehe  venne  assalito 
«adii  dh  Una  tempettk  di  moschetii  die 
ed^Vttiiai  soldati  imboscati,  e  da  nnk  im- 
oan  acaglia  lanciata'  dal  ridotto^  A  tale 
ndtioao  intoppo  s*  artestarono  «  titubarono , 
aoidiiarono,  diedero  indietro  le  sne  genti-: 
tnvina  ferito  gravemente,  lasciato  il  campo 
Ittajglia,  andava-  a  ricoverarsi  in  Acqui. 
»ivl^ein  iperaota  con  quakbe  rinfono,  e 
»  respiro  di  rincominciar  la   batteriai  ;  ma 
•iridare  infuriando  dall'  un  canto  Bnoné- 
e«  dair  altro  Labarpe  con  Air  le  viste  di 
are  la  tempesta  a*fiancbi,  ed  alle  spalle  di 
•ntenu.  Fu  allora  forsa  ai  confederati  riti- 
1  più  che  di  passo  per  non  ,esser  posti  negli 
tmu  Andarono  a  posarsi  a  Macliani,  a  De- 
ed  a  Pareto.  Beaulieo  per  serbarsi  unito  ad 
enteao,  obliquò  con  l'estremo  destro  della 
ala  di  modo  che  malgrado  degli  sforzi  d  i 
Arpe  per  impedirnelo,  riuscì   nel  suo  in* 
lo.  Colìi ,  non  senza  una  valorosa  difesa ,  fu 
Irelto   a  ritirarsi  ancor  esso,  avvicinandosi 
ianco  a  Geva^  il  che  fece  riuscir  ad  afifeito  il 
siero  di  Buonaparte  dello  aver  voluto  sepa- 
ì  i  Piemontesi  dai  Tedeschi.  Aggiungendo 
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tvnlA  wnriao  «Icodo  da  Ar^eateau ,  si  vide  ad 
ta  tratta*      M>ndato  da  ogni  banda  dai  nemici, 
e  lontano  per  l'invasione  subita  di  Buonaparte, 
da  ColU ,  che  si  era  posalo  a  Moniezemo  per 
iflapcdve  ai  Francesi  il  passo  verso  Ceva.  Volle 
non  lano  consiglio  ritirarsi  a  mano  manca  verso 
gli  Aottriaci;  ma  gli  venne  impedito  il  viag- 
gio dalla  Bormida ,  che  cresciuta  per  piogge 
abbondanti  «  correva   torbida    ed  impetuosa, 
F«^  allora  V  animosa  risoluzione  di  salirsene 
in  ciina  al  monte,  dove  siede  il  vecchio  castello 
di  Coaaerìa.  Ivi  senza  artiglierie ,  senza  mnni- 
fièni  »  aenia  sussidio  alcuno  di  cibo ,  o  d'acqua 
altandeva  a  difendersi,  sperando,  che  intanto 
lalbrtuna  avrebbe  aperto  qualche  scampo.  Au- 
gafoan  ,  che  conosceva  ottimamente ,  che ,  fin-* 
taa^lodiè  qoel  freno  del  castello  di  Cosseria, 
pnindiaio  da  forte  e  valorosa  gente  fosse   in 
mano  del  nemico ,  non  era  possibile  di  consuo- 
nare co' suoi  verso  il  centro ,  e  la  destra ,  s'ac- 
cinse a  fare  ogni  sforzo  per  superarlo.  Tre  volte 
andarono i  repubblicani  all'assalto,  altrettante 
farono  lisospinti  con  immenso  valore  dagli  as- 
aaltati  :  morirono  in  queste  fazioni  sanguinose 
tra  i  Francesi  molti  buoni  soldati ,  e  tra  loro 
il  generale  Banel  e  Taiutanle  generale  Quentin. 
Fa  Cerilo  nella  testa  il  generale  Joubert  :  pochi 
furono  feriti  dentro  al  castello,  e  tutti  al  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune 
vecchie.trincee.  Pernottarono  i  Francesi  a  mezzo 
monte ,   facendo  con  botti  e  letti  di  cannoni 
Un  tal  qual  riparo ,  affinchè  il  nemico  non  po- 
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Qua  impressione  d'importanza  in  Piemonte. 
Laonde  applicarono  l'animo  a  farsi  forti  per 
quella  scnda;  dall'altra  parte  i  Francesi  pen- 
aavaoo  a  sfonarla.  Gli  Austriaci  in  numero  cir* 
ca  di  quattromila  soldati,  ai  quali  si  erano 
aoooatall  i  due  reggimenti  piemontesi  della  Ma- 
rina, a  di  Monferrato,  si  fortificarono  a  questo 
fine  sai  monti  di  Magliani,  di  Cassano*  del 
Poggio^  e  della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Gas- 
«ano  sopra  Magliani,  e  lo  munirono  d'artiglie- 
ria.  eoa  aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta 
d'alberi  e  di  vii|[ulti  all'intorno  per  poter 
bene  scoprire  l'inimico,  ove  s'attentasse  di 
salirà  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo  due 
giomi  1  Francesi^  o  per  necessità,  o  per  cattivo 
coosiriio,  a  fornire  le  loro  fortificazioni  in 
qaei  luoghi  eminenti  e  difficili.  Anzi  il  i\ 
tredici  aprile  una  quadriglia  di  repubblicani  ^ 
die  scortava  due  pezzi  d'artiglieria  minuta,  e 
ae  ne  stava  troppo  confidentemente  a  mala 
guardia  ,  sorpresa  dagli  alleati ,  perde  le  arti- 
glierie ,  che  furono  condotte  a  Dego.  La  prin- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotlo 
di  Magliani,  che  slava  a  ridosso  del  castello  del 
medesimo  nome,  nel  quale  allogarono  una  gros- 
sa compagnia  del  corpo  franco  di  Giulay  con 
alcuni  soldati  della  Marina. 

1  repubblicani,  per  aprir  quella  strada,  che 
i  confederati  avevano  serrata,  comparivano  alle 
due  meridiane  del  giorno  tredici ,  minacciosi 
e  grossi  di  quindici  mila  combattenti ,  facen* 
dosi  avanti  sino  alla  Rocchetta  del  Cairo,  ad  un 


creileiMlnii  assaiiti ,  e  rìipoader 
■ero  dei  luoghi  dove  ti  trovav 
riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma 
forti  nemici  doveva  succedere  i 
lordici  ,  nel  quale  i  repuU)Uc> 
veoirue  al  cimento,  si  ipairliroiii 
in  tre  parti.  La  detlra  condotta 
Ilofldean,,ecoiapo«U  di  cìtcm  ( 
dati  aiMliva  gli  alleati  per  In  i 
Girini  cooduce  al  Deeo,  e  di  q' 
centinaia  separatili  dagli  «Itri 
occupar  la  Hrada,  che  dall*  K 
porta  alle  Laiigbe  ■  fiaed'ioipi 
che  da  Pareto  e  da  Spigno  m 
«gli  alleati:  eHa  doveva  lar  in 
Poggio  e  la  Scila.  Quella  di  nu 
dat  generali  Henard  e  Juabert 
•oldaii  saliva  al  cattello.di  Haf 
atra  più  grossa  delle  alw,  cb«  O 
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■MtUnk  di  guerra  pensate»  e  farono  ahrei  1  con 
naolto  valore  etègniie.  Riusci  terribile  rario  al 
PcKfjIgio,  td  alla  Sella  I  vi  morirono  mòlli  hnooi 
corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di  fronte  la  meau, 
ma  poaataflaente  per  aspettar  l' effetto  dall'  af- 
salto  élko  tni  due  fianchi.  I  Francesi,  dopo  un 
conèattimento  soitenuto  quinci  e  quindi  con 
nralca  otlinazione»  rinicirono  finalmente  ad 
aver  viltoria  sui  due  lati ,  cacciando  i  nemici 
loro  dal  Poggio ,. e  da  Honterosso.  Si  fece  al- 
lora avanti^  mexza,  ed  entrò  forxatamenle 
■al  castello  di  Magliani ,  dove  uccise  i  soldati 
i  Ginlayy'cte^lètci  vollero  piuttosto  morire, 
bo  iceaiar  di  cndriUttere.  Restava  il  ridotto  di 
Magliani»  principale  propugnacolo  degli  alleati, 
dal  qaab  tempatUivano  con  una  furia  incredi- 
bile orpaHeedi'jdaglia.  Fu  quivi  assai  dura 
l'impresa  pei  rejlubblicani,  perchè  i  confede- 
rati maravigliosamente  inferociti,  traevano 
jpessissima mente  a  punto  fermo,  e  solo  a  cento 
passi  di  distanza,  t  iualmeote  dopo  tre  ore  di 
sanguinosissima  .battaglia  y  e  solamente  verso 
la  sera  venne  fatto  ai  Francesi,  che  accorrevano 
contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande,  d'impa- 
dronirsi di  quel  forte  sito,  cacciatone  a  forza  i 
difensori,  di  precipitarono  allora  gli  alleati 
nella  valle  delle  Cassinelle  per  guadagnar  pre- 
stamente la  strada  per  a  Pareto;  ma  i  Francesi 
gli  seguitarono  a  corsa,  e  quella  colonna,  che 
si  era  spartita  dal  principio  del  fatto  dalia  de* 
stra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini ,  sca^liossi 
ancor  essa  sì  fattamente  contro  i  fuggiaschi  che 


I 


njeri;  i  repubblicani  poco  più  di 
gravftperdilHpei  primi  fu  «[uell^t 
tò,  del  Castello  di  Cosseria  ;  perd 
Proverà,  come  abbiam  deuo.(lal] 
fame  perduta  la  speransa  di«^ai! 
vide  dall'  alto  la  «confìtta  dtaìjuo 
giò  più  ad  arrendersi.         '- 

Quando  pervennero  le  Mprelle 
Magliani  ad  Argenteaa  ,  obe  ava 
■uè  itante  a  Pareto,  li  dfledf  a 
gran  paasi  come  uomo  ,  cbe  «bl 
perduto  il  lume  dell'  ìutellelto. 
ordine  ai  capitani,  faceisero  mai 
Cerlameaie  da  biaaimare  nloltA 
d'Argeateaa  io  qucito  fatto  ;  per 
■ubilo  avviato  in  aoccor^o  dei  difi 
gliani  il  corpo  di  cinque  o  sci  i 
che  aveva  con  le  a  Paretoj«vrebl 
cilmeuie  cambiare  la  fortuna  de 
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^liiitli  cH^'dfi  Mnietiitnó  si  chiamerebbe ,  pvr- 

«tife  fi  iMtjgliaDi  concorsero  le  priocipali  forze 

delle  4fle Sarti ,  enei  luogo  medesimo  aucce- 

detié*  Jlipui  ferie  conflitto.  Ma  la  foriona  solila 


ricajpetar  

8ftia*#Wtfiine  non  per  buono  consietio ,  ma  ftt 
a  CMb  p  mai  jper  cuttivo  consiglio  <r  Argenleau. 
q  bi|)|Mtt«^clie  8ègu\  il  giorno  della  lattiiglia, 
li  Htem^idlie  era  stato  nuvoloso,  diventò  pio- 
m  ^f&af^iff^ùftfe  a  rotta  verso  l'alba.  Tra  per  aue- 
E»  4é^»  «  per  pensare  i  Francesi  a  tult' altro  tuo- 
«I  lldifc'à  questo»  cbe  il  nemico  vinto  avesse  a 
^èrtdèfc  cosVtosto  nuovo  rigoglio  ad  assaltar- 
1  1^1  V ni  guardavano  negligentemente,  e  non 
"  die'Heasero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi  per 
le  diie,  dove  attendevano  meglio  a  riposare , 
l^be  ti 'guardarsi.  Solo  cinquecento  o  seicento 
•ridirti  vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  Ed 
rKta  appunto,  che  in  sul  far  del  giorlioil  colon» 
tiellò 'W ukassoyieh  accompagnato  dalloogote* 
henite  Leszeni  con  un  corpo  di  circa  cinque 
ftfiita'^  soldtiti  composto  di  Croati ,  e  dei  reggi - 
menfti  di  Nadasti  e  d'Àlvinzi,  venendo  per  la 
strada  di  Santa  Giustina,  compariva  improv- 
visamente alla  vista  di  Magliaoi.  Aveva  Ar- 
genreao ,  perduta  la  battaglia  di  Montenotte, 
ordiuato  a  Wukassotrich,  cbe  stanziava  a  Sas* 
sello,  vetiisse  tosto  in  aiuto,  ed  il  raggiungesse 
aJ  Dego  ed  a  Magliatii.  Ma  siccome  quegli 
tìì€  aveva  poca  mente,  ed  anthte  la  sventura 


k 


1^ 


che  con  gran  >ua  maraviglia  avi 
slrada  facendo,  la  fuga  de' suoi  , 
niico  aveva  occupato  Magliani  ,  . 
dar  dentro  risoluiameiiCe  con  la 
far  pfuovare  a  Buonaparte  quello 
parte  aveva  fatto  pruovare  ad  Ar, 
urlava  il  caatetlo  ed  il  ridotto.  B 
impiovviso  accidente  i  Francesi, 
a  cotH  verao  il  ridotto  per  dìfenc 
ebbero  tempo  di  iciiierarìi,  aè  di . 
le  artiglierie  ,  e  quel  forte  sito,  < 
fatica  e  Miigae  avevano  conquiit 
va,  quali  senza  contralto  ,  in  poi 
federaiL  Parte  dei  repubblicani  f 
gettarono  nella  valle  di  Colloreil 
precipitarono  a  rotta  tui  dirupi , 
quali  icorre  il  torrente  Grillerò,  e 
verso  il  Colletto ,  dov'  era  la  gua 
.  Fu  Brande  itrace  « 
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Kmtosi  al  piaoo,  frenava  primi'erameote  l'im- 
im  da*  n  i  che  fuggivano  verso  il  Colletto  $ 
1^  ordiBaiigli  di  naovo  in  ire  colonne  ,  come 
eUs  btlCagua  del  giorno  quattordici,  gli  con. 
Boeva  air  assalto.  Ma  se  Massena  non  era  ca- 
cca d#  Uinore,  non  era  nemmeno  Wukasso- 
•htqni  la  battaglia  divenne  orrenda.  La  si- 
un  «n  alle  mani  con  le  guardie  avanzate 
Mlriache  i  che  si  difendevano  con  singolare 
iuvMiito;  la  mezza  pativa  assai,  percliè  i 
Hfeaclii  folminavano  dal  ridotto ,  e  già  i  fol- 
li sUuicbi  ed  impauriti  si  nascondevano  per 
«aa««  La  destra  medesimamente  trovava  un 
roca  rincalzo.  Massena  »  veduto  titubare  i 
oi  «  mandò  avanti  la  squadra  di  ricnperazio- 
r^  •  postala  dietro  alla  mezzana ,  impediva  , 
m  coloro  cbe-davauo  indietro,  passassero  il 
rillero»  In  questo  mentre  restò  ferito  grave- 
cote  d' un'  archibugiata  nell'  anca  destra  il 
«serale  Causse»  che  portato  alla  Rocchetta 
ICO  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di  mez- 
>  incoraggita  da  Massena,  e  dagli  altri  gene- 
li,  già  arrivava  fin  sotto  al  ridotto,  ma  usci- 
Be  impetuosamente  gli  Austriaci ,  la  urtarono 
rincacciarono  fino  al  castello.  La  sinistra  an- 
or  essa  era  stata  risospinia  con  grave  perdita  , 
I  destra  non  faceva  frutto.  Massena  animosis- 
imo  gli  conduceva  di  nuovo  all'assalto,  e  di 
nove  erano  ributtati  con  palle  ed  iscbegge 
orribili.  Già  il  quarto  assalto  era  riuscito  \  a- 
o*  Arrivava  in  questo  punto  con  sei  mila  sol- 
atì Laharpe ,  che  avendo  udito  lo  str.nno  caso, 
1.  3t 


iMpo  taaii  nncaui  e  uuue  st 
vago  i  Francesi  a  dubitare 
Buonapaite ,  che  vedeva  l' imi 
to,  accorreva  coi  soldati  vinci 
e  eoa  impeto  unito  meoava  Ì 
mo  assalto,  'PuQtaroao  acremei 
■taittra  «ni  Cancbi:  la  mezs 
rìnfrescaU  assaliva  di  fcoate. 
parti,  contiauavauo  gli  AusC 
re;  cacciati  dal  ridotto,  con 
case,  cacciali  dalle  case  con 
bosca^ie ,  finalmente  cacciati 
e  pressati  da  ogni  banda,  mini 
dati  si  ritirarono.  Gran  latto  t 
che  debbe  lare  stimar  WuLa 
migliori  guerrieri  dei  nostra  t 
intanto ,  e  quella  del  Monte 
prowisameaie  nella  valle  d 
diedero  dentro  agli  ÀustrìMi 


.n1>. 
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ia  9  cbe  persegnitava  coloro  che  fuggivano  per 
a  valle  delle  Cassinelle^  anzi  per  un  tiro  venu- 
;o  da  lei  restò  ucciso  un  generale  di  cavalleria. 
'  Perdeuero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia 
Ira  morti ,  feriti  e  prigionieri ,  sedici  centinaia 
di  buoni  soldati  con  tutte  le  artiglierie  loro: 
ma  non  fa  nemmeno  senza  sangue  pei  Francesi 
la  vittoria.  Tra  morti ,  feriti  e  prigionieri  man- 
carono più  di  ottocento  soldati.  Fra  i  morti 
Sr  dbiarezza  di  nome  o  di  grado  si  noverarono 
uase,  il  generale  di  cavalleria,  e  Kondeau, 
che  ferito  nel  pie  destro ,  e  portato  a  Savona, 
péfggiorando  sempre  più  la  piaga,  passò  di 
Questa  vita  alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  seb- 
bene Buonaparte  avesse  errato  nell'  ordinare  la 
battaglia  di  Montenotte ,  molto  bene  ei  seppe 
«mendare  il  fallo  in  quella  di  Magliani ,  egre- 
giamente da  lui  ordinata  e  combattuta.  Argen- 
tèan  da  parte  sua  errò  in  molti  modi  e  nella 
battaglia ,  e  dopo  di  lei ,  e  massimamente  in 
quella  di  Magliani  per  modo  che  ei  fu  costret- 
to di  combattere  con  una  parte  delle  sue  forze 
contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico . 
Sollevossi  fra  l' austriaca  gente  un  romore  ,  ed 
ano  sdegno  grandissimo  contro  di  lui ,  accu- 
sandolo tutti  dell'  infelice  successo  delle  batta- 
glie di  Loano ,  di  Montenotte  e  di   Magliani , 
delle  quali  la  prima  preparò  la  strada ,  le  altre 
r apersero  alla  conquista  d'Italia.  Beaulieu  il 
fece  arrestare  e  condurre  a  Mantova,  poi  a 
Vienna  ^  perchè  vi  fosse  preso  dell'  error  suo 
da  un  consiglio  di  guerra  debito  giudizio. 


37»  «TOMA  d'i*»(.t*. 

Lnlinrpc,  tUlii  posta  lulU  riva  del  Tt 
«otto  U  foce  della  Stura,  era  in  grac 
passar  Ìl  primo  di  questi  fiumi ,  e  ìli  t 
re  alle  spalle  dei  Piemontesi.  Oltre  di 
iure    a    spavento    del    govi 


bandiera    ili  ribelliont ,  avevg 


rato,  e  t'oilenne  etiche  facilmente, che  a 
abitatori  d'Alba,  inttignti  principalmen' 
BouBfoui,  fuoruscito  piemontese  ,  venut 
repubblicani,  facessero  un  movimento  ci 
r  sutoriiì  regia  ,  RiRiidando  fuori  bandi  t 
tersi  conslituire    io    repubblica  .  Quivi  t 
fnus  metteva  sequeiiri ,   faceva    confìsa 
di    beni    mobili    e    itabili    tanto     feudi 
quanto  regi ,  e  procedendo  in  lutto  republ 
tiamente  ,  dava  timore  clje  con  le  spuli' 
repubblicani  d'oltremonti,  e  del  paese  i 
a    propagar   rjuell" incendio    per    lutto  i 
monte.  Era.iii   accostalo  a  Uoniifous  un  I 
uomo  dabbene,  né  senta  lettere ,  ma  ci 
disordinato  e  capace  del  pari  di  far  f 
realtà  per  la  ribellione,  e  la  libertb  p 
nan  hìa .    Costoro,  per   isiimolo,    seri 
pubblicarono  una  lettera  a  Buonapart 
es«i ,  dicevano  ,  come  i  Francesi .  essei 
DOD  voler  pili  vivere  né  sotto  un  re, 
■Uro  tiranno,  con  qual  nome  )i  <b 
volere  l' equalità  civile,  volere  spegn 
stri  feudntari;  per  questo  aver  prea< 
all' approssimarsi    del    vittorioso    ei 
Francia;  g;1i  aiutasse  adunt^ue  ,  prcf 
romper^  lineile   catene   da   tchùtv' 


LIBEO  8XSTO  (1*796).  365 

combattere  »  al  quale  erano  pagati  : 
rturlliac  e  Maugras»  colonnelli,  non  poten- 

ollre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche, 
iza  disciplina  e  senza  obbedienza  essen- 
inacciavano  ad  ogni  ora  di  maltrattare 
gli  ufficiali  che  cercavano  di  frenare  il 
oro,  domandata  licenza,  volevano  ces- 
igli stipendi.  Soprattutto  il  buono  e  gè- 

Laharpe  iva  gridando ,  il  soldato  ogni 
i  arrogarsi  le  ruberie  e  le  uccisioni,  assas- 
i  soldati  i  paesani ,  i  paesani  i  soldati  ; 
>ter  con  parole  descrivere  le  enormità 
:ommettevano  ;  le  stanze  dei  soldati  es- 
serle ,  correre  il  soldato  la  campagne  a 
)inttosto  di  bestia  feroce  che  d'uomo, 
i  guardie  da  un  lato  il  cacciassero ,  cor- 
«to  ad  assassinare  da  un  altro:  dispe- 
t  gli  ufficiali  :  meno  atroce  caso  fora  , 
j[eva  dolente  e  sdegnoso  Laharpe ,  l'adu- 

un  luogo  solo  gli  abitatori  per  ammaz- 
tutti  in  una  volta,  poi  devastar  quel 
tasse  :  essere  il  medesimo,  perchè  se  di 
on  morissero ,  di  fame  morrebbero  :  non 

adunque  più  providenza ,  sclamava , 
minasse  i  scellerati  amministratori,  che 

avevano  i  soldati  dell'  italica  oste  od  a 
Iri  ed  assassini,  od  a  morir  di  fame:  non 
ili  vedere  ,  meno  ancora  tollerare  s'i  a]>- 
voli  eccessi  :  chiedere  perciò  licenza  a 
>arte  generale,  volersene  ire  ,  anteporre 

mestiere  del  lavorare  la  terra  per  vivere, 
r  capo  di  genti  peggiori,  die  non  furono 

3i  * 
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ai  tempi .  and^iti  i  Vandali. .  Noi  abUM  ' 

senza  tenereiQza  narrato  le  e  uerdei 

Serrurier,  di  Gbambarlhac  »  di  Manìprit  ti 
Laharpe,  acciocché  sappiano  i  poaten»  dmn 
le  primizie  che  si  diedero  all^udia*  fiprai 
opere  da  cui  più  1'  umanità  abborriice,  tìmn 
ancora  in  mezzo  ai  Francesi  non  podU  fM^ 
rosi  uomini  »  che  queste  esorbitanze  bttfcafe  ìÌ 
abborrivano  ed  apertamente  condannaraMk 

Seguitando  ora  il  progresso  della  stornili^ 
pò  la  vittoria  di  Magliani  »  insistendo  vdMp 
mente  Buonaparte  nei  prosperi  aucoessitffi 
yvenuto  a  capo  del  suo  pensiero  di  sepaniidi 
Austriaci  dai^.Piemoo^lesi:  nel  die  taiMpk 
facilmente  riosc^»  che  né  Beaulien  si  cat^mìf 
tQ  di  starsene  unito  a  Colli  »  né  Colli  a  Bm** 
lieu;  perché  ed  alcuni  semi  di  disoordii  jlt 
erano  prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro  ssr 
ti ,  e ,  come  suole  accadere  nelle  disgrane»  |^' 
Austriaci  accusavano  i  (Piemontesi  di  non  aTe^ 
gli ,  com'  era  debito ,  aiutati  ;  i  Piemontesi  di* 
vauo  il  medesimo  carico  agli  Austriaci.  FinaL 
mente  premeva  più  a  Bcaulieu  l'accorrere  aUi 
dil'csa  del  Milanese  ,  a  Colli  a  quella  del  Pia- 
i^onte.  Di  questa  dissidenza  dei  capi  austrìaco 
e  piemontese  accortosi  l'accortissimo  Buoni* 
parte,  quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di 
perseguitar  piuttosto  gli  Austriaci  die  i  Pie- 
m^mtesi ,  si  risolveva  a  serrarsi  addosso  adi 
ultimi  sperando  di  costringere  fra  breve  il  Be 
di  Sardegna  alla  pace ,  per  voltarsi  poscia  assi> 
curatosi  alle  spalle,  con  maggior  sperania  di 
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iriitorU  9  fella  conquista  della  Lombardia.  Al 
<|uale  consiglio,  tanto  più  volentieri  si  appi* 
gì  lava,  quanto  più  sapeva  ,  che  Beaulieu  len- 
tava  continuamente  r  animo  del  Re  per  farlo 
star  fermo  nelle  lega ,  offerendogli  di  soccor- 
rerlo non  solo  con  le  forze  che  gli  restavano 
tuttavia  9  ma  ancora  con  quelle  ,  che  o  già  era* 
no  arrivate ,  o  presto  dovevano  arrivare  nel 
.    Milanese ,  purché  per  sicurtà  della  sua  fede  e 
2    delle  centi  austriache  consentisse  a  dargli  in 
mano  le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Tortona. 
^   Per  la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia  voltò 
M   del  tutto  i  pensieri  a  voler  vedere  quello  che 
2  tou€  per  partorire  in  Piemonte  la  presenza  dei 
j    repuMilicani.  Due  erano  i  modi ,  che  voleva 
usate  per  arrivare  a'  suoi  fini ,  la  forza  con  per- 
•ecuitar  da  vicino  co'  suoi  soldati  vittoriosi  le 
relìquie  delle  truppe  reali ,  l' astuzia  col  tentar 
di  far  muovere  i  popoli ,  con  le  parole  di  li- 
bertà, contro  r  autorità  del  Re.  A  questo  era 
e  disposto  per  se ,  e  comandato  dal  Direttorio. 
Gli  aveva  u  Direttorio  imposto ,  che  tentasse 
per  ogni  mezzo  di  dare  spirito  ai  novatori ,  e 
tanto  più  ciò  facesse ,  quanto  più  si  ostinasse 
il  Piemonte  a  voler  perseverare  nella  sua  con- 

!  riunzione  con  la  lega  e  nella  guerra.  A  questo 
ine ,  e  per  far  vedere  che  entrava  con  molto 
favore ,  aveva  Buonaparte  condotto  con  se  al* 
cuni  fuorusciti  piemontesi,  dei  quali  alcuni 
erano  amici  delia  libertà ,  altri  facevano  pro- 
fessione di  essere.  Sperando  egli  di  (ar  conscn* 
tire  con  lo  spavento  d'interne  rivoluzioni  Vit* 


^-fj  ftToni*  n  iTtt.'Tfc  •" 

■ctnn  ,  quelln  lonuns;  riuscir  più  facile  a.\ 
■  etti  i'inviidcre  il  Piemonie  clic  sglì  Ku 
il  pre#«rvarloj  potere  l'Auìiria  ,  come  la 
pei'i«verare  nolli  giierrn  j  dovere  il  Pie 
peii»rc  hi  culi  suoi:  nrlb  *iippo«uioae 
revdle  divcnicrehbe  il  Pie  moine  can 
guerra,  pieno  di  ruberie,  di  (IcvaulBittii 
nccifiorii ,  e  S«  gifa  »  amU  pena  »i  poievi 
•teiT  ai  Francesi,  come  li  sarcMie  potul 
Mere  ai  Francesi  sleasi,  ed  ai  xuddiii  i 
ilanrili  «  DerdizLone  df^l  re^uo?  Nnit  e««(ti 
«upnrbe  le  proffurtA  degli  Aiisiriacif  in 
maiidiir  loru  per  preiKo  degli  aiuiì  Ale» 
e  Tnrtdtia^  Quel  compenso  potere  nffcril 
•(ria  in  una  felice  guerra  per  le  p«r()ut«> 
e  ìi'mal  Sperarla  tanto  felice,  cli'ella  h 
icgratse  il  Ite  ptr  la  forza  dell'armi,  cmo 
to-io  fola  dn  infermi  clic  aigomcnio  d' 
ni  ragionevoli;  all' incontro  potere  i  Fra 
dal  Canio  dei  quali  allora  slava  la  probi 
delia  vittoria,  e  volere  .ed  o0erire  nel  co 
■lato  Milanese  grassi  ed  adeguati  comi 
J^  certamente  essere  infido  quel  francese  f 
DO.  ma  poter  tendere  maggiori  iusìdie  in 
ra  che  in  pare,  percliè  la  guerra  fa  le  i 
lecite.  In  pace  le  la  infami;  variare  con 
il  savio  al  variare  degli  eventi,  e  poicliè  I 
luna  aveva  addotto  un  accidente  ,  nnt 
nreot'^liiiario,  matauglioso,  doversi  ancbi 
una  riiOluzioiie  straordinaria.  Loderebbon 
unraini  prudenti,  benedirebboula  i  tu 
fatti  immuai  dalle  esorbitaoM  i 
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.  «el^bene  ahimosamenle  si  diiéndessero  i  retfi* 
temendo  Colli  di  eifere  spunuto  dai  Iati  »  la- 
.aciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza ,  ri- 
tmerà le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in 
cito  molto  opportuno  là  dove  la  Cursaglia 
mette  nel  Tanaro.  In  questi  fatti  »  proteggendo 
valorosamente  la  ritirata  il  reggipeato  d'Acqui» 
morì  di  grave  ferita  il  marchese  Cavoretto» 
morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per  le 
Inaone  qualità  sue  s\  civili  che  militari  ;  e  se 
ì  Francesi  han  ragione  di  celebrare,  come 
fipiino  »  con  esimie  lodi  coloro  che  sono  morti 
combattendo  per  la  patria ,  non  so  perchè 
gì'  ItaliaiM  siano  tanto  scarsi  in  lodar  coloro , 
che  9  eome  il  marchese  Cavoretto ,  diedero  la 
vita  por  .preservare  una  patria  che  debbe  loro 
essere  .tanto  cara ,  quanto  è  veramente  la  Frai^ 
cìm.  ai  Francesi.  Occuparono  «  fatta  questa 
ritirata  »  i  repubblicani  subitamente  la  città  di 
Ceva ,  né  cosi  tosto  l' occuparono  che  vi  fecerp 

SK>Sfe  tolte  di  pane  e  posero  taglie  di  denaro, 
ttaccarono  i  repubblicani  superiori  di  numero 
l' esercito  regio  nei  campi  della  Bicocca  »  della 
Niella  e  di  San  Michele  »  ma  non  poterono 
slogarlo  pel  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai 
▼enti  massimamente  si  combattè  con  molto 
aangue  :  pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Pie- 
montesi per  modo  che  Serrurier  si  ritirava 
assai  malconcio  e  disordinato.  Infine  quel  va- 
loroso Massena ,  il  quale  nato  suddito  del  Re , 
più  di  tutti  operò  per  abbattere  la  sua  po« 
tenza,  passatoi  notte  dei  ventuno  il  Tanaro 


■~'»*^'. 
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a  guado  pretto Ce?%^  «reva  ne  ^LMgft 

DtU' altra  parte  GuT  €  «re  ,  etteaM 
fiitli  padroni  del  j^  taToin»  ttetlMM 

Colli  in  pericolo  di*<  re  ciicóiidato  Mmk 
pubblicani  alle  tpa  ;  li  bfe  «ftèbbèeO^Ml 
quell'lMiercito  ^  ti  nransÉ  ddk  mMì^ 

ekiapiemontete,  aa  un^  ttrettaa  ■a'iiwi,  M^ 
Indie,  levato  il  campo  occaItnaMBli  tilt  A 
della  notte  t  e  condni  o  aecolbaUie  liti# 
^ierie  e  le  bagaslie^  r  MUÈkvoMtm't^Kft 
tamente  »  ma  ordinatai  »  albi  Vd.W  dM» 
dovi.  Il  teguitarono  yeiocemènte  i  ^^p^MI^ 
ni  »  ed  il  raggiunterò  a  V  0,  dòveaUMMÉte 
del  giorno  tecnì  k  gUa  dìiè  ì^fMH 

diiamano  di  Mondòn.  (|OiMij^«Mé  aalb^ 
abbellir  con  parole  ifiche  1*  «dtfML 

nppreteniò'qnetto  mio  c6n  coidrt  éi  M# 
dezza  e  di  virtù  militare  dal  canto  de*tnoi.  A 
il  vero  ti  è  che  Colli  non  poteva ,  né  vokm 
tra  mezzo  ad  una  firettolota  ritirata ,  «  eaà 
toldati  già  scemi  d' animo  e  di  force  veninè 
ad  una  battaglia  giusta  contro  un 
vittorioso  9  battaglia  9  in  cui  ne  tarebbe 
tutto  il  destino  di  un  antichissimo 
Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  p» 
seguitante  nemico  che  potesse  condur  in  salve 
le  artiglierie  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a  jj^gKv  J 
un  alloggiamento  tale  che  potesse,  se  ancor  ' 
possibil  fosse»  arrestar  il  corso  alla  fortoni 
che  con  tanto  impeto  precipitava.  Difesosi  it 
Vico  con  molu arte  e  valore»  potè ,  ritardandi 
il  nemico  »  conseguire  ilfine  die  fd  eia  pia* 
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li  condnm  a  salvamento  nei  laogfai 

ictro  l'Ellero,  ed  il  Petio  le  arai 

tutti  (^'  impedimenti.  Ritirosii  poida  « 

>  a  posarsi  in  un  forte  alloggiamento 

.  Stura ,  dove  la  fronte  era  difesa  dal 

la  destra  aveva  per  sicurtà  Cuneo  « 

si  congiungeva  alle  genti  che  guarda* 

passi  per  al  Colle  di  Tenda»  la  manca 

ente  si  appoggiava  a  Cherasco  posto  alla 

della  Stura  nel  Tanaro»   ed  afforcato  « 

ae  leggermente»  con  bastioni  muniti  di 

ite  e  palizscate.  In  tale  modo  un  umile 

t^  uà  esercito  valoroso  ^  ma  vinto»  e  duo 

e»  una  forte»  l'altra  debole»  restavano 

impedimenti  ai  Francesi  »  onde  non  inon» 

ero  tutto  il  Piemonte  »  e  non  sventolassero 

nsegne  repubblicana  sotto  le  nmra  deUa 

à  capitale  di  Torino.  Certamente  assai  e 

lodarsi  Buonaparte  per  l' ardire  e  per  l'arte 

(trata  in    tutti  questi  fatti)  assai  anche  è 

lodarsi  il  valore  de' suoi  soldati;  ma  da 

irsi  ancora  è  Colli  e  l'esercito  piemontese 

spinto  e  risospinto   più   fiate  da  luoghi 

i  e  montuosi»  conservossi  sempre  Intiero» 

all'  ultima  fine  intiero  rappresentossi  al  Re 

q[uei  negoziati  che  per  la  conservazione  del 

DO  avesse  stimato  convenirsi. 

/  audace  Buonaparte  »  non  contento  »  se  pri- 

non  avesse  rotto  ogni  resistenza»    usava 

itrema  forza,  e  l'estrema  astuzia.  Minac- 

ira  dall'  un  canto  di  varcar  la  Stura ,  daU 

itro  »  impadronitosi  d'  Alba  per  mezao  di 


T 
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OBlerinanB,  minieiro  degli  affari  eiteri  dll*  ' 
l'Imperatrice  Caterina,  la  circolare  rapprta^  ' 
taiidogli  ;  la  quale  leggendo  Osterrnann  dm  ' 
segni  di  inara\jg1ia  ,  di  dispetto  e  di  sdegno, 
servendosi  anche,  parlando  del  Re,  di  parok 
eiie  per  la  gravità  della  storia  Don  vogljguN  , 
rapportare,  e  che  certamente  poco  tono  cw- | 
vetievoli  alia  maestà  reale.  La  tomina  fu  di  1 
«(juadernò  in  viso  all'agente  lo  spaccio  dx  I 
conteneva  le  novelle  della  tregua,  sdtga»-  1 
sonienie  dicendo  che  i  confederati  saptfiao  ' 
ottimamente  che  la  fortuna  della  guerra  irrcb' 
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lebbero  fatto  altri  pensieri  , 
altra  guisa  alla  sicurezza,  ed  agl'interessi  d^  I 
Sli.l.iiioro. 

Infatti  non  si  vede  quale  si   inevitabile  n»-  I 
cessila  dovesse    condurre   il    governo  regio  k1  / 
una    risoluzione    tanto    pregiudiziale  ,   e  UMO 
inonorata.    Qunr  ..     — 

invero  affacciati  ad  uuo  degli  aditi  delle  ftif 
nure  piemontesi;  ma  difettosi  .di  artiglirrìer 
massime  grosse ,  difettosi  di  cavalleria  non  p»- 
levano  uè  espugnar  le  piaiie  fvrii,  uè  leutf  k    1^ 
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a^o  di  chiamarlo  alla  liberazione 
isele  la  liberlk ,  ridonassele  il  lastre 
ebbene  il  suo  nome  glorioso  ed  iin- 
Non  contenti  a  questo ,  Bonafous  e 
rocedendo  immoderatamenle  ,  man* 
mdi  repubblicani  al  clero  del  Pie* 
della  Lombardia  y  siccome  pure  ai 
politani  e  piemontesi  .  Ancorché  il 
li  Francia  sapesse  che  non  era  in 
seme  sufficiente  di  rivoluzione  ,  pure 
mentando  queste  dimostrazioni,  e  le 
'a  per  intimorire  il  governo  ;  perchè 
iva  che  già  preso  da  spavento  pei 
snti  della  guerra .  e  male  giudicando 
)SÌzioni  dei  popoli ,  si  lascerebbe  fa- 
paventare  dal  pericolo  immaginario 
nterni  contrari  alla  quiete  del  regno, 
e  per  questi  romori ,  e  per  esser  pa- 
emico  del  passo  del  Tanaro  in  Alba» 
e  Cherasco  in  se  stesso  poco  difende* 
lendo  Colli  di  essere  assaltato  alle 
sciato  Cherasco ,  si  ritraeva,  per  si- 
Torino,  alle  stanze  di  Carignauo. 
itinto  il  Re  di  Sardegna  a  queli'estre- 
,  in  cui  o  far  doveva  una  risoluzione 
la ,  o  sottoporre  il  collo  ad  un  nemi- 
te ,  e  ad  un  governo  disordinato  e 
diverso  dal  suo:  ora  si  doveva  vede- 
>rio  Amedeo  terzo  era  in  grado  di 
il  mondo  di  avere  nelF  animo  quei 
spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i 
rosi  antenati  Carlo  Emanuele  primo 

3a 
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e  Viiiorio  Amedeo  «  i  'fai  MI  |  « 

precipizio  di  cote  cm  ìob  «i  lik  ma 
stettero  il  Re  ed  i  toìo  m  peali  eom  tmAÌ 
ministri  dello  sialo .  Uril  »  jnioiatro  Jthiffà 
terra  a  Genova,  trasfenioai  •  Torfai»^^'! 
marchese  Gberardini,  wMxo  d'AsaCffaittA 
meodo  che  io  agiusione  \\  ftniv«  il  ■•  tal 
per  separare  i  suoi  o  tii  da  aaei  dalk  kgij 
e  dtsideraodo    m  lU    dr  inUinMi 

qaesu  cosa ,  non  atevano  naDcalo  dff  «Ul 
loro  con  tenerlo  coutil    ameola  inHutMUj 

Iierchè  voltasse  il  viso  aiia  forlimut  •  Miil 
ede  s  ricordassesi .  dicevaM  «  del   nonia%i 
avrebbe  pretto  di  Germania  e  d'InghtÉH 
sussidi  di  soldati  e  di      w  ro|  non  pcraMMi 
che  la  generazione  pn        e  poteaae  dirag^iMll 
mancato  d'animo  ad  i      primo  Fomoreniarll 
Francesi  in  Piemonte;  ricordassesi  dell*asndii 
di  Torino,  rivocasse  alla  mente    la  Tittorìi 
tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio  Amedeo^ 
suo  grand'  avolo  ;  la  fortuna  essere  stata  coU'' 
trarla ,  ma   il  valor  pari ,  variare   la  fortual 
sempre ,  constare  sempre  a  se  medesimo  il  va* 
lore  ;  pensasse ,  e  nella  mente  sua  maturanenli 
V9lges8e ,  quanta  fosse  stata  verso  di  lai  la  fedi 
dej^U  alleati  che  del  tutto  a  lui  avevano  €o» 
roeiso  le  sorti  d'Italia ,  quantunque  sapetsevaf 
potere  venir  caso  che  i  Francesi,  rotte  violea- 
temefite  le  barriere  dell' Alpi ,  penetrassero  ìa 
Piemonte;  non  fosse  minore  in  lui  la  coatanu, 
di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della   lega; 
avere  i  Re  nel  corso  dei  regni  loro  prof|»eri 


UBlOSVflTO    (1796).  375 

!JI  «frersi;  essere  più  gloriosi  qaelH  che 
Diemeoie  sopporUno  i  tecoodi ,  di  quelli 
lecori  trapatsano  i  giorni  loro  nei  primi  ; 
deraiie  bene  quanto  da  lui  richieaetiero 

ed  Europa  ;  non  consentiste  che  in  lui 
loietse  un  romor  repentino  che  i  veri  in- 
li  del  suo  reame ,  Dimostravasi  Vittorio 
leo  oonstantissimo  a  voler  continuare  nel- 
le  data  :  difenderebbe  Torino  sino  all'  ul- 
,  o  anderebbe  ramingo ,  se  cos\  fortuna 
le  ;  non  consentirebbe  a  pace  con  un  ne- 
odiosissimo.  Il  secondava  nella  medesima 
Dia  il  Principe  di  Piemonte»  nel  quale, 

primogenito  regio  ,  doveva  pervenire  il 
»•  non  però  per  motivi  di  stato,  ma  s\  di 
^iooe,  parendogli,  come  a  principe  reli- 
«imo,  troppo  abbominevole  aver  per  ami- 
oro  che  stimava  eretici  e  nemici  di  Dio  • 
rva  la  propagazione  dei  principj  loro  ao- 
n  Piemonte ,  ed  abborriva  una  pace  che 
areva  ancor  più  rea  verso  Dio  che  verso 
omini.  Ma  dal  Cardinale  Costa,  Àrcive* 
(  di  Torino ,  personaggio ,  nel  quale  ri- 
devano ingegno ,  dottrina  ed  amor  singo- 
li lettere  e  di  letterati ,  fu  ragionato  in 
«rio,  esser  l'Austria  infedele,  pensare 
a  a  se  che  ad  altrui,  essere  il   pericolo 

ribellione  imminente,  la   necessità   più 

della  fede;  il  cacciar  ì  Francesi  dal  Fie- 
le del  tutto  impossibile;  meglio  avergli 
i  che  nemici;  ponendo  anche  l'Austria  di 
le  potensa  della  Fraocia ,  esser  questa  vi» 


97"  «lOBii  i^Sttièrt:  '^^^^^ 

ctnn  ,  qiidU  lonunt)  riuMÌr  le  nì  Tm- 

Mii  r  invudere  il  Pi'  e  >  i  Ausiiw 

il  prMcrvarlo  ;  potere  l'Anstria  ,  come  louiui, 
perteverare  nella  ijnerra;  dovere  il  PìcmoM 
penMre  ai  catì  luoi:  ntlia  supposizione  fa»- 
revale  diventerebbe  il  Piemonte  camm  i 
guerra ,  piena  di  ruberie,  di  devaslaiionicd 
Dcciiioni,  e  M  già  a  maU  (>ena  si  potevi  rrii 
Mere  ai  Franceu,  eotnc  si  sarebbe  potutomi 
(lere  ai  Franoeai  iteHÌ,  tA  ai  suddiri  tiund 
tvanti  a  perdìiione  del  n^nn'.'  No»  e.sier  tene 
'ii|ip«rbe  le  profferta  di  i  Austriaci?  noa  ^ 
naodar  loro  per  p:  i    gli  aiuti  Aleutn^'U 

e  Tortona  ?Qual  CI  o  potere  oflerirl'ie- 

Mria  in  nna  Càlice  guerra  per  le  penluie  Siiù 
e  Niaaaf  Sperarla  unto  felice ,  ch'ella  de  ttln- 
tegraue  il  Re  per  la  font  del  l'armi,  esser  pint- 
tosto  fola  da  infermi  che  argoitienio  d' uomi- 
ni ragioaevoli ;  all'incontro  potere  i  Fraacefl, 
dal  caolo  dei  quali  allora  slava  la  probabile 
della  vittoria,  e  volere  .ed  offerire  nel  ea■q■^ 
•tato  Milanese  grassi  ed  adeguati  comptad: 
é\  certaniecite  essere  infido  quel  frauceat  go*■^ 
DO .  ma  poter  tendere  maggiori  insidie  ìd  ga» 
ra  elle  in  pare,  percliè  la  guerra  là  !•  ìatidit 
lecite ,  la  pace  le  fa  infami  ;  variare  coBai|dii 
il  savio  al  variare  degli  eventi ,  e  poiclii  ì/kf^ 
luna  aveva  addotto  un  accidente  ,  oon  ck 
stnT>Fdinario  ,  tnaratiglioso,  doversi  sncbe  ka 
una  risbluiioae  straordinaria.  LodereUwnla  ({li 
nomini  prudenti,  bene  direbbe  ala  i  auddil) 
filiti  immuni  dalla  e>QrJ>iunM 
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m:  assai  e  par  troppo  essersi  fatto 
soer  la  fede  promessa  $  dimostrarlo  il 
larso  9  dimostrarlo  le  innumerevoli 
mostrarlo  le  desolale  campagne; assai 
Misfatto  air  onore»  ora  doversi  sod- 


'  esìsienxa. 


ta  sentenka  del  consigliar  la  pace  era 
o  r  arcivescovo  per  lume  proprio  »  e 
irto  dell'  avvocato  Prina  novarese  » 
esimo  9  che  «  d' ingegno  acutissimo  , 
darò  9  e  bel  parlatore  e  maestro  sin- 

comandar  tirato  essendo  »  piacque 
per  infelice  suo  destino  a  Buonaparte. 
re  di  un  uomo  tanto  grave  e  tanto 
^lle  cose  del  mondo  »  qual  era  il  Car- 
ista  ,  commosse  tanto,  e  s\  maravi- 
ite  gli  animi  degli  ascoltanti  che  fu 
la  risei uziohe  che  sottraendo  la  mo- 
iemoniese  da  una  diperdenza  certa- 
:essiva  verso  l'Austria  »  la  fece  vera  e 
^a  della  Francia.  Allora  veramente  e 
ardi  peri  il  reame  di  Sardegna,  allo- 

più  tardi  per\  la  monarchia^  piemon- 
o  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  go^ 
)obblicano  di  Francia  ,  comprende- 
;ilmente  i  leggitori  di  queste  storie 
solo  più  onorevole ,  ma  anche  meno 
:x)nsig]io  sarebbe  stato  1'  incontrare 
le  più  duro  caso  di  fortuna  coli'  armi 
,  che  il  darsi  con  le  mani  disarmate , 
e  in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico 
;le. 

32* 


SpsdiroBÙ  (erunto  o  (retta  vene  Oenirttl  ' 

'  conte  RevsllOj  ed  il  cavaliere  Todso.  eoa  m»   .  , 
dato  a  aeacsiat  della  [lace  cou  1' ai[ioult  •  »  J\ 
nutro  della   fiepubblica    fianccse.    Al   lem^A^ 
madWJBW»  fu  Inailo  mandato  a  Colli  di  domwl  i 
dare,  ed  al  conte  Delaiouc   e  maicliete  iletkl , 
CoaU  d>  Accardiire    una  sosiicniioiie  di  affai 
CQLfe^rala  repubblicano.   Non  avendo  Fit-I 
.peuU  Cacollh  di  negoziare,  ai  parlirutiu  i  c<i»l 
tnittari  da  Gauova  senza   risoluzione  ,  e  l'iap  1 
MocPUMTQdO.  tosiameiiie  alla' volto  diPuifil 
«.fiw^di  aiabilire  la   pace    e  l'amicizia  con*  | 
i^Mbblìc».  Trillo  e  misero  era  il  mandu»,  I 
nÌ(.Wutm   dallo  spavento  concetto:  putti  I 
timore  non  er*  uguale  alle  disgraEie  che  tte^^  I 
pivpfwrecahia^auo,  Imauio,  scrittosi  da  ColK  I 
«  Bft^daparU ,   si  sospendeMero    le  offeie ,  (^  I 
apoae ,'  uè  potere ,  <iè  volere  ,  se  prima  non  |Ii 
ai  davano  due  delle   tre    fortezze    di    Conni, 
d'Aleiiaodria  e  di  Tortona-  Consentiva  il  fieptt 
la  prima  e  per  t'uliitna.e  di  più  per  Cevacba 
«ppugoata  gagliardamente  ,  con  ugual  gBg)i«^ 
dia  ai  dilendava.  Aduii(|ne  l'eslreoio  momeal< 
eiieodo  giunto,  io  cui  l' antichissima  monat- 
.chi^  dei  PiemoDteii   doteva,  ceawndo  d'cMr 
padroiio  di  le  medesima;,  cadere  in  aemfgia 
altrui,  fu  accordata  in  Cberaaco  la  tre([na  Ba 
Bupaaparte  dall' un  lato,  Latour  e  delU  CoMk 
dall'  altro ,  con  questo  che  i  repubblicaai  ut- 
cupaaiero  Cutieo  il  di  ventoito  aprile ,  TortoM 
tion  più  urdi  del  trenta ,  la  forteiaa  dì  Cam 
subito  dopo  gli  accaldi  j  reauuaen»  '  ~ 


ti 
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f^ifùmmaowm»,  pam  conqaiftati  oltre  k  Slum 
urne  il  l>oaro  :  tomn  flirto  facoltà  ai  corrieri  di 
M  elisane  nel  Cenisio.per  a  Parigi  ;   comprendet- 
i ,  ••rai  «ella  tregua  i  toUati  deli'  Imperatore  che 
::  ,i»g»M  fei  foldi  del .  Piemouie  ;  durasse  sino  a 
y    .«ÌMW  giorni  dopo  la  conclusione  dei   nego- 
-■faHiìdi  Pirigi.  Siocome  poi  Buooaparte  tesseva 
L     -«isgrtode  inganno  a  Beaulieu  per  farsicomodo 
•il maio  del  Po,  cos\   stipulava  cbe  l'eiercito 
UM?Trancia  potesse  passare  il  fiume  sopra  Va^- 
k    clinaa.  Queste  furono  le  tristi  condizioni  della 
2    Mgttft»  alle  quali  succedettero  poco  stante  le 
is  condiaioni  più  tristi  ancora  della  pace.  A  tale 
I      accordo  si  rallegrarono  i  novatori ,  s' avvilirono 
~    tiJigi  9$i  scoraggiarono  i  leali ,  si  spaventarono 
.Ì,m|m1ì»  ti  sdegnarono  i  soldati.  Lo  scrittore 
dli  queste  storie,  trovandosi  a  questo  tempo  alle 
atanae  di  Gap  in  Francia  »  e  quivi  avendo  par- 
lalo coi  soldati   piemontesi  cattivi   in   guerra, 
udk  da  loro  abbominarsi  con  grandissimo  sde- 
gno i  patii  che  la  patria  loro  avevano  condotto 
10  ai   duro  servaggio.  Spaveutossene  l'Italia, 
maravigljaronsene  i  potentati  d'Europa.  Volle 
ansi   in  questo  la  fortuna ,   solita  aa  ^ddurn 
casi  itrani ,  che  le  novelle  della  debolezza  A 
.goverop  regio  che    tanto   disordinava  le  co 
comuoi,  spedite   con   grandissima  celerità 
Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima   della   circ 
larf  scritta  dal  Re ,  per  cui  affermava  ,  la   s 
costanza  del  voler    perseverare  nella    gue 
essera  inconcussa  $  delle  quali  novelle  non 
t>endo  r  agente  di  Sardegna ,  visitava  il  o 


Il 


couerisse  ne  suoi  tiaii  aicun  luori 
dito  francese  ;  restituisse! sì  da  ai 
prigìoEiici'i  fatti  in  guerra;  abolì 
pcrpetu&  dimenticanza  maadassei 
tatuai  querelati  per  opioioai  p< 
berta  ù  restituissero,  e  deì  beni 
fisco  si  redintegrassero;  aveuero 
rante  il  loro  quieto  vivere,  o  di  s 
molestia  negli  siati  regi ,  o  di 
dove  più  loro  piacesse;  dei  paesi 
Francesi  conservasse  U  Be  il  ko 
ma  li  obbligasse  a  pagare  le  UgD* 
s  foroir  viveri  e  «trame  all'eterei 
cano;  disdicesse  l' ingiurìa  (atta  al 
Francia  in  Alcasandria. 

Questo  trattato,  che  dalla  par 
pubtilica  sentiva  ia  tutto  l'oppi 
nulla  l'amicizia ,  aveva  in  te  og 
dissoluzione;  solo  poteva,  e  dovev. 
clic  la  forz.i  (liirassp:  si  r*"i)dpvB   w^ 


.  -^  di  di'P'Cia fregia  cbe  'P'f  ^"p»nura 

jiett  «"«.".Slvano  «ella  ^^"f 'itan'e^^ie  . 

a:edeM:b»  «tao"»"    j^.o  ;  P"*^^*„  «a  combat 
id   accorrere  »n^„„ie  era  aUorautt      ^^  ^ 

^O.balureioP^'^    ^  vero  cbej        ^^, 

^^r^eUatd»   doo^and-.»  ^::re  e  super 
^«rtk   de\la  ^        «^""vacerbUi  de 

dare  Alessandria  e       ^^,^^«1 .  ««    .^  ^ 
Toriooa  «  9""  "rtUoftO»^*^  *  ^ 

1 


non  lasciar  respirare  Ì  Tedeschi,  fii 
■vesse  roUi  e  cacciati  d'Italia  i 
Lo  starsene  avrebbe  raffreddato  , 
suoi ,  e  dato  tempo  all'Imperator 
aveva  .il  cuore  nelle  sue  .pnBsessìi 
di  avviqrvi  gagliardi  aiuti  di  s<tld 
niaioai.  La  mira  principale ,  e  tui 
tanta  dell'impresa  erano,  d'imp 
Afilano.  Al  (lUal  fine  due  .strads  U 
•entavaao,,Funa  di  passate  il.Po 
di  condursi  per  la  diritta  alla  met 
Lombardia  Busiriaca,  insistendo  n 
del  fioipe  largo,,  rapido  e  profoad 
varcarlo  «otto  la  foce  del  Ticino  p 
questo  niedesimo  fiume  ,  ancor  ei 
profondo,  e  di  una  rapiditli  singoli 
gli  alti'i ,  che  avrebbe  per  viaggio 
se  avesse  varcato  al  passo  , di.  Va] 
gliosfi  al'^ecopdo  partito,, il  qu»] 
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Mfh  capitale  del  Regno ,  non  dispera 
ì  sorti  9  anzi  finalmente  con  una  subita 
m  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
cbe  Vittorio  Amedeo  terzo  ,  intero 
>  stato  suo  in  Italia ,  intere  le  fortezze , 
esercito  »  ad  un  primo  romoreggiare 
esi  si  sia  sbigottito  nell'animo»  e  dato 
?nte  in  preda  a  coloro  che  con  una 
li  pregiudiziale ,  non  altro  fine  aveva- 
on  di  costringere  l'Austria  ad  una  pace 
>ro. 

lodevole  certamentt  fu  la  risoluzione 
el  venirne  a  patti  cos\  preitamente  coi 
cani ,  ma  non  fu  senz'  arte  il  suo  pro- 
opo  fermata  la  concordia  «  ed  in  tanta^ 
cose.  Avevano  egli ,  ed  i  nobili ,  coi 
il  strettamente  si  consigliava  »  non  im- 
agli  strepiti  presenti  a  discernei  e  la 
egli  uomini,  bene  penetrato  quella  del 
francese,  che  superba  coi  popoli,  umile 
li,  faceva  di  modo  ch'egli  tanto  volen- 
)estasse  i  primi ,  sebbene  le  parole  sne 
ro  diversamente  ,  quanto  amava  di 
»rteggiato  dai  secondi,  ambizione  l'onn 
incomportabile,  quella  per  isfrenatezza 
io,  questa  per  vanità  d'animo.  Per 
:osa  t'urongli  tosto  i  principali  fra  la 
piemontese  intorno  per  andargli  a  versi, 
itorno  per  comandamento  del  Be  il 
s  di  San  Marsano ,  a  gli  piacque  :  fugli 
il  barone  Delatonr  teste  venuto  da 
dov'era  suto  mandato  per  accordare 


sto,  mandava  una  mano  di  vel< 
mandandole,  facesse  due  aU< 
giorno ,  verso  Castel  San  Giov: 
egli  medesimo  più  che  di  pasi 
genti,  menlre  le  sue  aTtiglierìe 


fulminare , 


per  t 


laaciar  c| 


dalle  rive  di  Valenza,  11  coloom 
e  l'aintante  generale  Frontin 
cento  soldati  di  cavalleria  tal 
srra  del  Po  iiuino  a  Piacenza, 
in  poter  loro  alcune  barche,  1 
vano  alla  sicura  sul  6ume,  pori 
ficiali  e  medicamenti  destinati  a 
Usando  adunque  celeremente 
Torevole  aperta  dall'  arte  del  g 
Francesi  colla  venguardin  com] 
mila  granatieri  |  e  quìndici  ceni 
li .  varcavano  felicemente  il  dV  i 
quelle  barche  medesime,  e  sop 
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eccìo  oscurerà  lo  splendore  dei  vostri  fatti , 
il  dm  me ,  senza  remissione  alcuna,  dato  a 
lorte  3». 

ii€Ste  fiivellare  di  an  capitano  Vittorioso  a 
ati  vittoriosi  y  a  Francesi  massimamente 
o  avidi  di  gloria  d'armi ,  partoriva  un  ef- 
»  incredibile:  coli' immaginare  già  facevano 

la  Germania  lontana ,  non  che  lltalia  vi- 
.  Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il 
0  y  era  molto  accomodato   consiglio  per 

sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama 
ibilet  e  da  fatti  più  terribili  ancora. 
LToltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia ,  mandava, 
re  il  francese  esercito  per  rompere  i  ceppi 
i ,  essere  il  popolo  francese  amico  a  tutti  i 
oli;  accorressero  a  lui  confidentemente» 
mente  9  securamente;  serberebbe  intatte  le 
prietày  la  Religione,  i  costumi;  fare  i  Fraiw 
la  guerra  da  nemici  generosi,  solo  averla 
re, 

|uali  sentimenti  producessero  s\  fatti  incen- 
f  coloro  sei  pensino  che  sanno  quanto 
ri  la  forza  congiunta  a  magnifiche  parole  : 

da  far  maraviglia,  se  queste  guerre  vive  dei 
acesi  di  tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre 
te  dei  Tedeschi.  ' 

ossente  aiuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era 
Tiiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  de- 
iratissime, essersi  conclusa  la  pace  il  di 
adici  maggio  fra  la  Repubblica  e  il  Re. 
'ono  le  condizioni  principali ,  cedesse  il  Re 

Repubblica  la  possessione  del  Ducato  di 
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K  Casal  PusteTleugo,  aflincU 
doglio,  fosse  in  grado  ili  U| 
gnardo  ,  alla  sdiicra  di  Pd 
rerla ,  ove  bisogno  ne  fos 
ciuk  nobile  per  la  universi! 
bandonata  da'suoi  difeneoi 
più  che  con  la  guardia  urbi 
obbedire  a  chi  col  primo  s 
sotto  le  sue  mura  sì  appresi 
considerati  i  dÌEegni  di  Bt 
it^zza  francese  gli  ubbe  gua 
dati  a  Fombio,  benché  con 
stTO  accorsi,  arrivavano,  i 
Blar  il  passo  al  nemico,  mai 
il  medesimo ,  che  gi^  era  pi 
che  con  la  solila  sagacit. 
quella  testa   grossa   d'Ausi 

suoi  pensieri  ;  perciocché 
avesse  varcato,  non  era  an 
modo,  ed  in  punto  di  tutti 
assaltarla  senza  dilazione.  C 
striaci  la  lena  di  Furabic 
latto  in  fretta,  e  munito  di 
liglieria  alcune  trincee:  Ì  t 
parte  napolitani ,  che  in  qu 
laronn  egregiamente  ,  tiatti 
T.a  moltitudine  delle  sue 
Buonaparte  di  allargarsi,  e 
verse  partì  la  terra ,  solo  mi 
va,  stimte  le  fortificazioni  I 
ci ,  perchè  il  combattere  fo; 
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ibblica  l'indebolire  un  nemico  ostina* 
ni  forte  e  generoso  »  non  si  vede,  che 
nporusse  il  volercychei  fuomsciti 

la  più  parte  vecchi ,  od  infermi ,  e 
irì  y  da 'suoi  stati  cacciasse.  Quest'  era 
litare  il  nemico  9  ma  farlo  vile ,  ed  il 
n  lui  semi  di  rabbia  e  di  vendetta, 
into  il  Piemonte  nno  spettacolo  mise- 
be  quelle  mani  stesse  »  e  quelle  sul^ 
ei  martelli  che  avevano  costrutto  la 
»  opera  veramente  maravigliosa ,  forse 
mondo ,  e  degna  di  Roma  antica ,  ora 
isserò,  e  se  allo  scoppio  delle  distrug- 
ine  sentivano  i  Piemontesi  uno  im- 
le|[no  9  avrebbero  i  Francesi ,  quan- 
ohituazione  compassionevole  non  gli 

quella  età  fuori  di  loro  medesimi 
itito  vergogna  ^  perocché  care  a  tutti 
pere  mirabili  dell'umano  ingegno ,  e 
ncia  voleva  pure  per  sicurezza  del  suo 
)er  istabilirsi  totalmente  il  passo  in 
le  quel  propugnacolo  si  dis&cesse, 
Imeno  per  un  pudore  europeo  ,  e  non 
»  ad  una  nazione  non  barraira ,  con  le 
Dani  disfarlo ,  non  obbligar  a  disfarlo 
le  edificato  l'avevano  ;  conciossiachè 
^giungere  l'ingiuria  al  danno, 
a  pace  e  domate  le  forze  regie ,  aveva 
*te  diminuito  considéi^abiJimente  la 
Iella  lega  io  Italia.  L'esercito  ausi 
mto  coi  soldati  di  Nàpoli»  e  con  qc 
i  di  Tedeschi  testé  arrivata  dal  Tir 
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m  ipiest'ultims  terra  »  sostcìxesae 
un  molto  audace  comanda  mento , 
rompere  i  dischi  al  generale  del 
se  tosse  stato  secondato  dalla  foi 
arrivavano  i  Tedesclii  nel  buio 
sopra  ì  PniDcesi  all'improvvisa, 
le  prime  guardi»  sumioarooo  tcri 
dine  io  Codoguo;  anzi  spingendo 
padroni  va  no  di  porte  delia  terra, 
pari  la  battaglia ,  perchè  li  coiabi 
parte  con  itiiento,  e  con  ordine  o 
tre  con  soIJaLi  scompigliati,  lorpi 
riti.  Accorreva  si  subitaneo  roin 
e  postosi  a  guida  di  un  reggiment 
ciava  per  rinfrancare  la  fortun 
L' avrebbe  anche  fatto ,  se  nel  bd 
quella  mischia,  colto  nel  petto.' 
mortale ,  non  fosSe  stato  tolto  do 
vita.  In  tale  guisa  mancù  in  un  o 
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da  Ulloa,  ministro  di  Spaglia  a  Tori- 
$    mào  9  B       ri  aveva  voluto  consentire. 
s  AéuDtpt  risolatosi  del  lutto  Buonaparte  a 

':     Toler  laroar  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  del- 
s,      l'Adda,  il  che  doveva  anche  dar  timore  a  Beau- 
m      lien  di  vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo ,  con 
f       avie  vefamente  mirabile,  oltre  la  condizione 
^     ddliMUMo  di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta 
^^    m'Chenuco»  dava  voce  che  voleva  passare  a 
■iw    lUeaifty  e  richiedeva   continuamente  il  go- 
■^^^m^  vecfio  tardo  di  barche  pel  valenziano  passo.  Là 
^t^.  ìuodava  carri ,  là  artiglierie  ,  là  soldati ,  e  vi 
^    «  iàiceva  intonio  una  continua  tempesta.  Bean- 
te ;  ^ica  t  udita  la  tregua ,  tentale  per  un  sopram- 
^  i  taano  nfiitilmente  le  fortezze  di  Alessandria  e 
:    /   4^  Tortona,  perchè  fu  ributtato  dai  presidj  pie- 
^     KUHitesit  che  vi  stavano  vigilanti ,  aveva  pas-i 
i<      aato  il  Po  a  Valenza ,  ardendo  tutte  le  barche  , 
1       che  oelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi 
sulla  sinistra  sponda  con  tutto  l'esercito  e  pro- 
prio ^  e  napolitano ,  stava  attento  ad  osservare 
quello  che  fosse  per  parlorire  l'astuzia  e  1'  ar-^ 
dire  dell'avversario.    Ma  quantunque  esperì- 
b        menta to  ed  accorto  capitano  fosse,  si  lasciò 
prendere    agl'inganni   del   giovane    generale 
delia  Repubblica  ;  perciocché   fece   concetto  , 
che  veramente  questi  avesse  l'intento  di  var- 
care a  Valenza.  Per  la  qual  cosa  si  era  allog- 
giato tra  la  Sesia  ed  il  Ticino ,.  atfortifìcandosi 
per  fare  due  prime  teste  grosse  sulle  rive  del- 
l'Agogna,  e  del  Terdappio,  e  rendendosi  forte 
massimamente  su  quelle  del  Ticino.  Siccome 


aveva,  e  irasportare  in  se  il  Ikvor 
l)ile  fortuna.  A  Lodi  adunque  ii 
cimento  si  doveva  coiubatLere  d« 
Milano,  (Iella  conservaiioue  della 
del  destiao  delle  reliquie  ancora  j 
genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capiti 
che  perduto  il  passo  del  Ticino 
]''rance5i  avevano  varcato  il  Po,  ne 
altra  sedia  di  guerra  apportana  a 
che  Q  gi-ussoe  rapido  fiume  dell'A 
inferiori  del  quale  lì  trovaTtuio  au 
fortezza  di  Plzzigbettone  munita  d 
e  di  suiGciente  presidio.  Vuotata  : 
vìa,  e  lasciati  dentro  il  castello  di 
mila  soldati, la  maggior  parte  dei< 
di  Giulay  ,  aveva  raunato  tattc  le 
Lodi.  Siccome  poi  sapeva  di  certo  i 
fiuonaparte ,  dopo  le  vittorie  di  F< 
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lOfto  piede  sulle  milanesi  sponde.  In 
passaggio  per  Piacenza  si  vide  un  fnue- 
M»  della  rapacità  dei  primi  capi  repub- 
e  del  poco  rispetto ,  in  cui  avevano  le 
ik  sacre;  perche  Buouaparte  e  Saliceti 
nrio  del  Direttorio ,  poste  le  mani  vio- 
nte  nei  monti  di  pietà,  e  nelle  casse 
amente  ducali ,  ma  ancora  del  munì- 
di  diversi  luoghi  pii ,  quante  robe  pre» 
lanari  vi  trovarono»  tante  involarono. 
:osì  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  nc^ 
l  precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso 
spediva  una  grossa  banda  a  Fombio, 
sta  rimpetto  a  Piacenza  sulla  sinistra 
le  per  impedire ,  se  ancora  fosse  a  ten^ 
ISSO  ai  repubblicani.  Egl' intanto  riti- 
genti  sull'Adda  sì  per  serbarsi  aperte 
i  al  Tirolo ,  e  sì  per  munire  Mantova 
irdo  presidio  ,  se  la  fortuna  tanto  fosse 
i  ali  armi    imperiali,   che  il  costrin» 
asciar  del  tutto  la  possessione  d' Italia 
«si.  Avvisava  ancora  che  finché  il  gros- 
loi,  che  malgrado  delle   sconfìtte  era 
formidabile,  si  conservasse  intero  sni- 
di questo  fiume,  pericolosa   impresa 
(tata  pei  Francesi  il  correre  a  Milano, 
è  egli  avrebbe  potuto  a  grado  suo  as- 
sul  loro  fianco  destro.  Perlochè  s'av- 
a  la  maggior  parte  delle  ^enti  a  Lodi 
dar  il  ponte ,  che  ivi  apre  il  varco  dalla 
la  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì 
s  squadra,  principalmente  di  cavalleria 


Piuterler^r»  per  1&  'Strada  di  Codof 
cotio  di  Fombio ,  credrada  che  i  » 
in  quest'altimk  wnra  «  aoste^euero 
un  molto  audace  comaadamento  ,  e 
rompere  i  disegai  al  geaenle  della 
u  fotse  «tttto  secoBcUto  dalla  forUi 
atriTBTano  i  TeAarilii  oel  buio  .  i 
sopra  i  FnBC«u  all'.iaipTOWÌatf,  « 
le  prime giurdi»««aatnar<Mio-tBrran 
dine  in  Codoguo^attù  Mingendosi  i 
padTonivaiiO'di-{)atte<dMl>' terra.  N< 
pari  la  batti^liaii|ifaEhè  n  comban 
parte  coaÌDLento^:e,jKiliÌ^dÌMecei«i 
tre  con  inìiìmi  iiiia^agliici.  iiiniìiii 
riti  AccoieeY«..ai,wli«liaèoii:o»>g| 
e  pMtoiiai|;HÌd«:diui'rag^BMt^l 
dava  per  :  rìofranowe  la^wrtunar.  t 
V^vr^^  anche  fiatar  MK^  b«l^ 
aaella  mitchia.  celio  nel  netloida' 
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frissero,  esser  questo  l' ultimo  pericolo  ;  sn-> 
peratoloy  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano; 
deaero  adunque  dentro  francamente ,  soste* 
Dessero  il  nome  di  soldati  invitti;  guardargli 
la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro ,  guar« 
dai^li  il  mondo  maravigliato ,  ed  atterrito 
alla  fama  di  tante  vittorie  :  qui  conquistarsi 
Italia,  qui  rendersi  il  nome  di  Francia  im- 
mortale, n 

Sdiieraronsi  y  serraronsi,  animaronsi,  contro 
ponte  marciarono.  Non  così  tosto  erano 
mtì  che  gli  fulminavano  un  tuonare  d'ar- 
'Jieiie  d'Austria  orrendo ,  una  grandine  spes- 
lìmA  di  palle  ,  un  nembo  tempestoso  di 
legge.  A  sì  terribile  urto  «  a  sì  duro  riu- 
so ,  alle  ferite ,  alle  morti  esitavano ,  titu- 
rmno  ,  s' arrestavano.  Se  durava  iin  momento 
I  l' incertezza ,  si  scompigKavano.  Pure  il 
or  proprio ,  ed  i  conforti  dei  capitani  tanto 
animarono  »  che  tornavano  una  seconda 
Ita  all'assalto:  una  seconda  volta  sfolgo- 
i  cedevano.  Vistosi  dai  generali  repubbli- 
li  il  pericolo ,  ed  accorgendosi  che  quello 
a  era  tempo  da  starsene  dietro  le  (ile ,  cor- 
rano a  fronte  Bertliier  il  primo ,  poi  Mas- 
la  y  poi  Cervoni ,  poi  Dallemagne ,  e  con 
ro  Lannes ,  e  Dupas ,  e  si  facevano  guida- 
ri  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un  mortalis- 
no  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierie  te- 
»che  avevano  prodotto  un  gran  fumo ,  che 
vilnppava  il  ponte;  del  quale  accidente  va- 
ldesi i  repubblicani ,  e  velocissimamente  il 
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molli  prigionioii  fia  ì  dispersi.  Tenevn» 
dietro  .1  gl'ali  passo  i  cepublilicaai ,  e  s'à 
tlraaivano  di  Casale,  mentre  ì  residni  dogV 
penali  si  ricovenivauo  a  Lodi,  dov'  era.  ^ 
cou  tutte  le  sue  i'urKe  Bcaulieu ,  e  dove  voImI 
pi'ovare  per  l'ultima  volta,  se  obbl^udoll 
Ibrlunato  emolo  suo  a  fare  un  moto  ecoeaiiia 
verso  destro  pervenirlo  ad  assaltare  a  Lodi,  gli 
venisse  fatto  di  rompeie  quell' asce  udente  àit 
Kveva,  e  trasportare  in  se  il  favore  della  volu- 
bile fortuna.  A  Lodi  adunque  in  un  olt'aio 
cimento  si  doveva  couibatiere  della  saluta  «^i 
Milano,  della  coaservaeìoue  della  LombarOi^i 
del  destino  delle  reliquie  ancora  potenti  J^lh 
genti  imperiali, 

Avvisavasi  ottìmameale  il  capitano  aiutrìttt 
che  perduto  il  passo  del  Ticino  ,  e  poidùi 
Francesi  avevano  varcato  ilPo.nongl»  reit*» 
altra  serlia  di  guerra  opportuna  a  farvi  teiU, 
ehe  il  grosso  e  rapido  Cuisc  dell' Adda,  le  putì 
inferiori  del  quale  si  trovavano  assicurate  uaUi 
foTlezza  di  Plzzigliettone  munita  di  arligUerie, 
e  di  sufficiente  presidio.  Vuotata  adunque  h- fi. 
via,  e  lasciati  dentro  il  -castello  di  Milano  «bit. 
mila  soldati,  la  maggior  parte  del  corpo  framj),, 
di  Giulay  ,  aveva  raimato  tutte  le  sue  geadif  <^ 
Lodi.  Siccome  poi  sapeva  di  ceno  che  il  vel«    ^ 
finonapatte  ,  dopo  le  vittorie  di  Fombio ,  e  i  |  C 
Oidogno  non  avrebbe   indugiato  a  venire  tt  |  ^i 
assaltarlo,  perchè  quello  era  1'  ul[' 
per  aver  Mdano,  aveva  collocato  li 
guai  dia  ,  liolto  guida  del  caloiweUu 


la  sua  nu*  { « 
Xo  Melcal^^d 
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10  parente ,  in  Lodi ,  comandandogli  che  resi^ 
:eMe  qvinto  potesse ,  ed  in  caso  di  sinistro  sì 
itifaffe  falla  sinistra  del  fiume.  Intanto  jier 
saicuraK  il  passo  del  ponte ,  molte  bocche  da 
noce  ritoava  all'  estremità  di  lui  presso  la 
inìf tra  qponda  per  modo  che  direttamente 
'imbeccavano,  e  spazzare  potevano.  Nèparen- 
egli  che  questo  bastasse  alla  sicurezza  eli  quei 
arco  importante ,  mun^  la  riva  sinistra  con 
enti  -pezzi  d' artiglierie  grosse ,  dieci  sopra  « 
ied  sotto  al  ponte  »  le  quali  coi  tiri  loro  oat- 
odo  in  crocerà  parevano  rendere  il  passo  piut- 
lato  impossibile  che  difficile.  Gli  Austriaci  cui 
h  tante  rotte,  né  una  ritirata  di  s\  lungo  spa« 
io  non  avevano  ancora  disanimato ,  se  ne  sta« 
•no  fcfaierati  sulla  sinistra  riva,  pronti  a  riso- 
pingere  V  inimico  disordinato  dal  passo  del 
onte  9  se  mai  contro  ogni  credere  l' avesse 
Bfettuato.  Danno  alcuni  biasimo  a  Beaulieu 
si  non  aver  tagliato  il  ponte ,  in  vece  di 
rerlo  munito ,  presumendo  che  i  Francesi  non 
rrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse 
ato  rotto ,  perchè  gì'  imperiali  forti  di  arti* 
iene  ,  ed  ancora  più  di  cavalli ,  avrebbero 
rato  abilità  o  di  arrestare  i  passanti ,  o  di 
9nqruidere  i  passati.  Ma  e'  bisogna  avvertire 
he  V  intento  di  Beaulieu  era  non  solamente 
'  impedire  il  passo  al  nemico  ,  ma  ancora  di 
onser^arlo  per  se,  perché  ed  aspettava  aiuti , 
voleva  render  sospetto  ai  Francesi  l' andare  a 
Giano  Quale  di  queste  sia  la  parte  sana,  per- 
Ile  può  essere  errore  uguale  il  giudicar  dagli 
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sasserOy  esser  questo  l' ultimo  pericolo  ;  sif- 
pentolo  9  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano; 
detsero  adunque  dentro  francamente ,  soste- 
nessero il  nome  di  soldati  invitti:  guardargli 
la  repnUblìca  grata  alle  fatiche  loro ,  guar« 
daigu  il  mondo  maravigliato  »  ed  atterrito 
alla  lama  di  tante  vittorie  :  qui  conquistarsi 
Italia,  qui  rendersi  il  nome  di  Francia  im- 
moitale.  IO 

Sdiieraronsi  »  serraronsi ,  animaronsi ,  contro 
ponte  marciarono.  Non  così  tosto  erano 
mti  die  gli  fulminavano  un  tuonare  d'ar- 
merie d'Austria  orrendo  »  una  grandine  spes- 
ma^  di  palle  »  un  nembo  tempestoso  di 
legge.  A  sì  terribile  urto ,  a  sì  duro  rin- 
I»»  9  alle  ferite  »  aUe  morti  esitavano ,  titu- 
▼ano  ,  s*  arrestavano.  Se  durava  un  momento 
h  l'moertezza ,  si  scompigliavano.  Pure  il 
lor  proprio ,  ed  i  conforti  dei  capitani  tanto 
animarono  »  che  tornavano  una  seconda 
Ita  all'assalto:  una  seconda  volta  sfolgo- 
i  cedevano.  Vistosi  dai  generali  rcpubbli- 
li  il  pericolo ,  ed  accorgendosi  che  quello 
a  era  tempo  da  starsene  dietro  le  (ile ,  cor- 
rano a  fronte  Bertliier  il  primo ,  poi  Mas- 
la,  poi  Cervoni,  poi  Dallemagoe,  e  con 
"o  Lannes ,  e  Dupas ,  e  sì  facevano  guida- 
ri  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un  mortalis- 
no  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierie  te- 
5che  avevano  prodotto  un  gran  fumo ,  che 
riluppava  il  ponte:  del  quale  accidente  va- 
ldesi i  repubblicani ,  e  velocissimamente  il 
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bsttata  da  vicino,  pia  sanguini 
vano  pericolo  i  Franceii  «li  ewei 
fiume ,  od  obbligati  a  rivarca: 
pericolo  il  ponte  con  s)  estrein< 
■lato,  quando  opportunainente 
nif  eletta  squadra  AugereaU ,  e 
battaglia  orribile ,  a  gran  pasai 
in  aiuto  (ie'guoi  compagni  perì 
rera.  Questa  giunta  di  forze  in  1 
dubbio  fece  del  tutto  lOTiuonli 
fìwrifefe.  Bcaulien,  afabandoDafi 
trattato  poate ,  li  ritli'ava  vr« 
animo  di  andarli  a  porre  fui  Mi 
baM  le  strade  aperte  al  Tirolo 
rar  1ì6dIovb  con  un  growo  p 
Tallerfa  tedesca,  ma  principalni 
lltana  cfae  anche  in  questo  ntto 
giamente  ai  Tedeschi,  proteggevi 
eaercito.  Per  questa  cagione,  e  per 
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duemila  Gfnqaecento  soldati  tra  morti  e  feriti , 
miattrocento  cavalli ,  gran  parte  delle  artigia- 
ne. Sopraggianse  la  notte.  Tra  per  questo  »  e 
per  la  stanchezza  dei  soldati  repubblicani  accor- 
si a  passi  frettolosi,  e  per  l'aflVoutarsi  della  fio- 
rila cavalleria  dei  confederati ,  non  poterono 
ì  Francesi  fare  quel  frutto  col  perseguitare  che 
avrebbero  desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se 
non  arrivò  ai  quattromila  o  morti ,  o  feriti , 
o  prigionieri  y  come  la  parte  avversa  pubbli- 
cò, certo  passò  i  duemila,  ancorché  Buona- 
jiarte  con  la  solita  froute  abbia  pubblicato , 
essere  mancati  de'suoi  solamente  quattrocento. 
La  ritirata  dei  confederati  assicurò  i  repub» 
blicani  delle  cose  di  Lomliardia,  e  pose  in 
nano  loro  Pavia ,  Pizzighettone ,  e  Cremona  : 
la  inperial  Milano  ,  priva  oramai  di  difesa , 
tanto  solamente  indugiava  a  venir  sotto. l'im- 
perio repubblicano ,  quanto  tempo  abbisognava 
ai  repubblicani  per  arrivar>'i.  Mescolaronsi  a 
questi  gloriosi  fatti  i  saccheggi ,  e  le  devasta^ 
zioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del 
Po,  e  dello  abbandonarsi  da  Bcaulicu  la  fron- 
tiera del  Ticino  ,  vi  sorse  un  grande  sbigot- 
timento ,  poiché  vi  si  prevedeva  che  poca  spe- 
ranza restava  di  conservare  la  città  sotto  la 
divozione  dell'  Austria.  Erano  gli  animi  di  tutti 
come  in  una  popolazione  ricca ,  allo  approssi- 
marsi di  soldatesche  nuove,  non  conosciute,  e 
forse  anco  troppo  conosciute*  Era  stato  mansueto 


intraria.nè  propensa  a  quella  lìbertk  eli 

ndava  preilicando, 

ArrivavNno  inumo   republiUcaiit,    si  6 
come  siitceri.  i  quali  o  allenati  dalla    tami 
coslreili  dulia  necessiti  ,  fuggendo  lo  sdc 
dei  signori  loro,  concorrevaoo,  come  in  : 
propria,  e    di    saluta  nella  ciuii  coih|UÌii 
A  cosioto  si  univano  ì  repubblicani  milac 
ed  iniendevano  a  far  novità.  Fra  lutti  qiu 
gli  ulupisli  si  rallegravano,  persuadendiur 
foste  venuto  i)  lempn  di  veder  in  opera  qn 
spezie  di  re|{^imento    che  nelle   buooe  di' 
loro   si   ave%sno  eoncella;    negli   poteva  « 
alla  immagine  lusinghiera  1'  apparato  leni 
delle   armi  forestiere,  né  la  natura  poco 
stante  io  se  medesima  dei  Francesi,  né  l'a 
rìi^  militare  fatta  padrona  di  ngni  coia ,  e 
lanieiile  pessima  cnmpagna  di  liberi^,  Sit 
un'opinione    anticipala  ,   e   di  un  dolcfr* 
anda\ano   sognando   una   perpetua  felicìi 
s'accorgevano  che  la  Repubblica  di  Pi 
non  combatteva  né  per  loro,  uè  per  la  li' 
ma  per  la  grandezza  e  la  sicurezza  del  i 
perio  ,  per  posseder  le  quali ,  se  fosse  st 
cessarlo,  avrebbe  dato  in  preda  all'A 
nun  che  Milano,  Italia  ed  ancor  essi  o 
Di  costoro  si  faceva  beffe  Buonaparte  , 
dogli  uomini  dappoco,  scemi  e,  come  i 
dire,  pazxi  Fra  gli  altri  patriolti  o  cb( 
mavano  tali ,  era  una    generaziooe  ' 
che  amavano  Io  slato  libero ,  non  per 
di  preda,  ma  per  anibìuoDe, avvia 
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paese;  ma  apprendevano  che  ove  i  repubbli- 
caoi  vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  l'Italia  vi 
concorressero  o  gli  scontenti  dei  governi  regi , 

0  gli  amatori  della  repubblica ,  e  con  metti 
oaovi  ed  insoliti  vi  partorissero  accidenti 
ignoti  9  e  forse  terribili.  Per  la  qual  cosa  vi  si 
viveva  in  grande  spavento. 

L'Arciduca  Ferdinando  che  vedeva  che  po- 

Soli  disarmati  e  quieti  non  potevano  diien* 
erlo  da  gente  armata  ed  audacissima .  giac- 
ché l'eheròìio  imperiale  stesso  non  era  stato 
abile  a  tenerla  lontana  ,  abbandonato  d*  ogni 
apcranxa#  si  risolveva  a  lasciar  quella  sede 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova,  o  quando 

1  iemni  pressassero  di  vantaggio,  nella  lon^ 
lana  óermania.  Desiderando  però ,  prima  che 
panine t  provvedere  alla  quiete  dei  popoli, 
ordinava  con  editto  dei  sette  maggio,  che  i 
cittadini  abili  all'  armi  si  descrivessero ,  ed  in 
milizia  urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  asgra- 
vandosi  viemagginrmente  il  pericolo  per  l'ap- 
prossimarsi dei  republilicani, creava  una  giunta 
composta  dei  presidenti  d'appello,  e  di  pri- 
ma istanza ,  e  del  magistrato  politico  came- 
rale con  autorilk  di  fare  quanto  al  governo 
ai  appartenesse,  ed  a  questa  giunta,  come  a 
capo  supremo  dello  stato  voleva  che  i  magi- 
strati minori  obbedissero.  L'ordine  giudiziale 
a  far  l'ufficio,  come  per  lo  innanzi,  conti- 
onasse. 

Avendo  per  tale  guisa  TAreiduca  provveduto 
alle  faccende ,  se  ne  partiva  il  medesimo  Sì 


nòve  di  maggio  a       v< 

dosi ,  dote  già  era       rvatt  ta 

L'accQmpagiiaYaBeper       igei  di  iMaM<#tei| 


quali  il  principe  Albèoi 
Metta  tra  la  comìliva  :  1     rcidàcft  y 
fatto  a  sentire. i  to  aTn^nitk'^ 

piangendo,  non  la  io  , .  iM  aeeoadoefci  é 

tua  nelle  disgrazie ,  i  ivi  cofeMS^Miilri» 
lieu*  Lafoggiiiva  schiera  paMvvst  pel-lerMiMk 
veneto,  miserando  spel  lof  fìierra  pià<p|p 
passioneirole  quella  cai  k  lir  mèlìtiatékàmt^ 
le  persone  di  ogoìvgraclo  i  oi'ogiiietb<t*  «  tUfd 
sesso,  le  ì[}iia)i  fu^gradola  iria  dei  vepvMAHA 
abbandonate  i  le  caiw  lorp^ 

a  riòDverarsi  t  vti  esimie^  àm^ 

cor  esse;  e  moicoi  prò  nente  «Usi 

rufaa.  ^osU'  egr  raoivftaea  d«^]ai!|| 

tempo  felicissunir,  ifp  lata  di  difensori  t  fn» 
vatà  del  suo  principe ,  oC  ne  stava  aspettaadt 
non  conosciute  venture.  Seguitava  un  intene- 
gno  di  tre  giorni ,  in  cui  non  essendo  pia  ia 
p  otere  dell'Austria ,  né  ancora  in  quello  della 
Francia ,  si  reggeva  con  le  proprie  municipali 
leggi  ;  né  in  questo  tempo  vi  si  udirono  mioac* 
ce^.  od  insulti  di  persone ,  né  rubamenri  »  wk 
desideri  di  novità.  Tanto  era  buona  la  natan 
di  quel  'popolo  ! 

Buonaparte  intanto,  espeditosi  per  la  vittoria 
di  Lodi  di  quanto  più  pressava  nella  guerra, t 
già  stimando  Milano ,  com'  era  veramente ,  is 
sua  potestà ,  mandava  Messene  a  £srsene  signo- 
re. In  questo  mentre  mandavano  i  magistrali 
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■Aufiicipalì  i  kro  delegati  ad  offerire  la  ciuà  a 
Baonaparte  che  ti  trovava  alle  itaiixe  di  Lodi, 
pvegaado^o  ài  luare  nuoMieUidiiie  verso  un 
popoletio  ogui  tempo  quieto,  oeoiiooa  oìmodo, 
coofideale  nella  geoerosità  dei  Fraoce^i.  Rispose 
boaigiiameute,  porterebbe  rispetto  alla  Religio- 
se ,  alle  proprietà ,  alle  persone.  Il  giorno 
foauordici  di  maggio  eatrav>  Matseiia  eoa 
aoa  scliiera  di  diecimila  soldati  valorosissimi. 
L'aiccampava»  la  maggior  parte,  fuori  delle 
fliiiray  per  modo  ordiuandola  cb»  i  faati  occa- 
passero  .tutti  gli  aditi  degli  spalti  ,.i  cs^valli 
costodisaero  le  porte*  V  iiicootravaoo  al  Dazio 
di  porte  romana  i  municipali.  Disse ,  per  me- 
icelefe  qnalcbe  temperamento  alla  fierexaa 
ddl'armi  die  sarebboro  salve  la  Religione  ,  le 
penane  »  le  proprietà.  Arrivarono  il  giorno 
dopo  Boovi  corpi  di  truppe  ;  ogni  parte  piena 
di  soldati.  Incominciossi  1  opera  dell' oppugnar 
il  cestello,  a  cui  si  erano  riparati  gli  Austriaci. 
1  Francesi  fnrono  accolti  nelle  case  eon  la  dol- 
cessa  del  (are  milanese,  ed  eglino  ancora,  dico 
le  maggior  parte ,  cortesemente  procedendo ,  e 
con  qnel  loro  solito  brio  mostrandosi,  tiravano 
bcilmente  a  se  gli  animi  dei  cittadini,  che  ve-» 
dato  che  quei  repubblicani  900  erano  tafito 
terribili,  quanto  la  fama  aveva  portato,  rimet- 
tevano dei  terrore  concetto ,  e  si  affeaionavano 
ai  nuovi  ospiti  venuti  per  venture  strane  e 
apeventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era  la  coudi- 
aione  del  popolo  milanese ,  quando  i  Francesi 
entrarono  in  Milano  «  dolce  ed  affettnosa,  uq 
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fosse  dolce  iijsomandare ,  e  venuto  il    tempo 

Jropiùo  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi. 
li  questi  faceva  maggiore  stima  Buonaparte , 
peichèp  come  diceva,  eiano  gente  die  aveva 
polso,  e   che  per   poco  che  si  stimolassero, 
«Ttebbero  servito  mirabilmente  a' suoi  dis^ni. 
£nivi  fioalmenle  una  teraa  maniera  di  qoeHi 
pairìotti  ,  i  quali  amavano  le  novità  per  le  ric- 
chesze  ,  e  sperando  di  pescar  nel   torbido,  gri- 
davano ad   alte  e  spesse  voci,  libertà.  Questi 
Bon    frequenta  vano   mai  le  stante  di  Buona- 
parte* perchè  sebbene  qualche  volta  gli  acca- 
xescasie  »  dava  ancor  loro  spesso   di  forti  rab- 
boffi;  ma  amavano   molto  aggirarsi  fra  i  com  - 
MiaMuri  e  gli  abbondansieri  dell'  esercito  ,  dei 
quali  diventavano  sensali  e  mezzani,  per  forma 
che  mentre  i  buoni   utopisti  andavano  dietro 
alle  loro  ubbie,  ed  erano  per  semplicità  repub- 
Uìcaoa  ,  e  volevano  esser  poveri  ,  questi    al 
contrario  si  arricchivano  a  spese  di  coloro  ,  ai 
quali  dicevano  voler    dare  il   vivere  libero. 
£raao  molti  di  tutti  questi  generi  di  patriotti. 
Fecero  grandi   allegrezze  in  sul!'  entrar   dei 
Francesr'di  luminarie,  di  balli ,  di  festini  :  ma 
per  quella  servile  imitazione  ,  di  cui  erano  in- 
vasati verso  le  cose  francesi  ,  e  che  fu  la  prin* 
cipal  cagione  della  servitù  d' Italia,  piantarono 
altresì  alberi   di   libertà  e  vi  facevano  intorno 
caoti ,  balli  ,    discorsi   ed  altre  simili   tresche. 
Poscia ,  acciocché   non   mancasse  quel  condi- 
noento  delle  congreghe  pubbliche  peraringarvi 
intorno  a  co.^e  appartenenti  allo  stato,  le  fece* 
1.  35 


iaito'regale,  comie  k  re  Amm  ;  V 
grida  imoderale  i  patrioUi  «pari 
solilo  a  fare ,  come  gli  altri  &oi 
bili  scrini  li  pabblicaTOQo  l'in  e 
li  lodava  Buonaparts  che  lijibsi 
per  dir  il  vero,  in  questo  n 
taiiong  italiana, Fn  i  pm' 
Scipione,  chi  AntiilMtWf  i-^ 
il  chiamava  OÌo«e.  1  ìm 
lo  vedevano ,  piangevno  di^ 
dimostraaioai  e|li  li- godeva  tn 
co,  qoiinLa  in  prinMi  ma  aoni 
gl'Italiani,  percbt  etMndo  pgli  O] 
dissimo,  credeva,  e  ean Tagioiw, 
Don  con  le  parole  si  compiscono 
■  tasioni  negli  stati.  Quando  poi  ai 
ne  amatori  sinceri  di  liberta  ,  ok 
e  non  poche  si  trovavano  lenerii 
lai  si  rappresentavano  per  raccoi 
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tato  vedeva  il  mondo  um  cota  inaravi- 
.  Un  (oldato  di  ventott'anoi,  un  meie 
ti  coDoiciuto  da  pochi,  avere  con  un 
to  sprovveduto,  e  non  grosso  superato 
:  diffìcilissimi,  varcato  grossi  e  profoodl 
.  viato  sei  battaglie  campali ,  dìsperao 
li  pili  potenti  dei  suo  ,  (oggiogato  uu  re, 
to  un  |irincì|)e,  acquisrato  il  dominio  di 
arte  d' Italia ,  apertosi  la  strada  alla  con- 

deir  altra,  convertito  in  se  stesso  gli 
di  [ulti  gli  uomini  (fuell'eiì.  Sapeva- 
uotioparte;  l'anima  imbiliosa  mam- 

sameiiie  se  ne  coi  va.    Ha  perchè 

nativa  che   avey«  'ui,  non  si 

Idasso,  e  per  gicfì  i  maggiori . 

iva  fuon  il  Tenti  •">  discono 

iDiìamniMivo  a'  si  5« — ati: 
olilati  valorust,  d  va ,  voi  piombaste , 
le  torrente  pi«cipì  '  dall'Alpi  e  dagli 
pennini;  voi  nrtof  voi  rompeste  nel 
io  vostre  ogni  ritéj  <•  ti  Piemnnte,  og- 
>ai  libero  d:ttl'ausi  .Jca  tirannide,  spiega 
ilurali  suoi  sentimenti  di  pace  e  d'amici- 

verso  la  Francia.  Vostro  è  lo  stato  di 
ano:  sventolano  all'aura  su  tutte  le  alte 
e  della  Lnmiiardia  le  repubblicane  ìnse- 

:  i  Duchi  di  Parma  e  di  Modena  alla 
erositi  vostra  sono  del  dominio  che  an- 
a  lor  resta,  obbligati.  Dov'è  l'esercito 

testé  con  tanta  superbia  v'insultava  ì  Ei 
I  ha  più  riparo  contro  al  coraggio  vostro, 
il  Po,  né  il  Ticino,  né  l'Adda  poUroao 


t. 

i^r^^^r. 

«sai  racestéll 

« 

f«re  non  vile 

U  ?  Di.anng 
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po,.„ei,diran 

io.posieri<a 

Vincere,  non  usafa  la  vìtt^l 
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delio   aver    Ir 

ovato   Capud 
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No.  per  Pio. 

no;  cì^-gibj 

•Ile  vincitrici 
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OB  vii  riposo 

.  già  AdmI 

Miin  gloria  e 
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Oreà ,  pania  n 

ne:  rrnMCnl 

« 

Un,  nemici 

sIìuotKìh 
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rìosi  a  cingere 

ciuaraToM 

(C 

Tremi  chi  occ 

.se  le^OoSi 
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Uemi  chi  uccise  i  miautri  di 
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tremi  chi  arse 
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vi:gili>u«aa 

ccniro  ■  loro 
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rìbile  vndett 
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popoli ,  iiamo 

noi  di  tane  le 

« 

•pecialmente 

iemo  dei  di«c< 
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ce  t<»rlo  alla  scbiavki^difUatì  secoli  fia  frutto 
cr  delle  vittorie  vostre  :  àcqutsteretevi  una  glo- 
ce  ria  immortale,  cangiando  in  meglio  la  più 
ce  bella  parte  d'Eoro|>a.  Il  popolo  francese 
ce  libero,  rispettato  dai  popoli  darà  all'Europa 
ce  nna  pace  gloriosa,  cbe  di  tanti  sofferti  dan- 
ce dì,  di  tante  tollerate  fatiche  ristorerai lo^ 
ce  Kitonieretevi  allora  fra  le  paterne  mura  ,  i 
tt  concit^diat  |i  4itV>  inirtstrandovi ,  diranno  , 
^  fu  iàUfUo  tostili  deW  esercito  italico,  » 

QaemT  trrapmpSo  parlare  empieva  di  spa* 
vento  ItaUki^dlipano  aspetuya  accidenti  ter- 
ribili. :.    .  '1 


">.  • 


Fine  del  Libro  Sesto, 
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iiicomportcvolc  e  barbara,  poiché  «  ' 
Livorno  proprieià  d' Ingliiherro  ,  o  d'I 
e  di  altri  nemici  della  Repubblica,  ei 
vigore  della  neuiralilb  di  Toscana, 
Francia  stessa  aveva  e  riconosciuta  ,  ei 
data  cui  Gran  Duca.  Quesra  l'u  la  ricor 
che  ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  i 
pubblicani  di  Parigi,  che  pure  prelei 
sempre  nl!e  parole  loro  la  sincerila  e  ] 
dezza,  dello  avere,  primo  fra  tutti  : 
tati  d' Italia  ,  e  riconosciuta  la  Itepubi 
falla  la  pace  con  lei,  e  dato  lo  scati: 
insianza  del  Direttorio  al  suo  ministr 
Carleiti  per  avere  lui  mostrato  desi< 
visitare  la  reale  figliuola  di  Luigi 
sesto  testé  uscita  dal  carcere  del  Tem 
esser  condotta  in  AUemagna.  Mandò 
Duca,  iu  vece  di  Carletti,  il  principe  E 
Corsini,  giov.iiie  ingegnoso,  di  burina 
e  di  non  mediocre  aspettaiioac.  Né  v 
frastornare  dalla  felice  Toscana  la  cupic 
repubblicani  le  dolci  parole  usate  da) 
medesimo,  quando  fece  il  suo  ingvess 
reuorio  ,  uè  le  parole  magnifiche  ,  che 
rono  date  in  risposta  dal  presidente.  Ni 
glio  dare ,  a  chi  mi  leggerli ,  il  fastidio 
discorsi  raccontando,  dì  udire  parole  d 
KÌone  inutili  da  una  parte  ,  e  promesse 
cizia  infedeli  dall'altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  arr 
cesi  e  dalle  armi  tedesche,  e  potevi 
spciausa ,  ora  che  la  s^de  della  guere 
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allontanata  da'  suoi  coofinit  di  vivere  pi&  qaie- 
lafliente.  Ma  i  tempi  erano  tali»  che  dove  man* 
«ivano  le  cagioni,  s'inventavano  i  pretesti,  ed 
il  fine  era  non  di  rispettare  i  neutri  deboli, 
ma  di  molestargli  »  e  di  mettergli  in  preda. 
Adunque  per  quella  cupidità  di  voler  trarre 
denaro  da  Genova  »  s' incominciò  ad  insorgere 
contro  il  governo  genovese  con  dire,  che  le 
Inrhazioni  seguite  contro  i  Francesi  nei  feudi 
iaiperiali  confinanti  con  lo  stato  genovese,  e  le 
uccisioni  ^  che  pur  troppo  sui  confini  dei  terri- 
•  tori  piemontese  e  genovese  accadevano  di  sol- 
.  dati  francesi,  se  non  erano  opera  espressa  della 
aignoria,  èrano  almeno  troppo  più  rimessamente 
•    che  81  convenisse  da  lei  udite  e  tollerate  ;  che 
le  armi  e  gli  slimoli  alla  sedizione  nei  fendi 
imperiali  erano  venuti  da  Genova ,  e  che  da 
Novi  venivano  le  armi  e  gì'  incentivi  per  as- 
sassinare i  Francesi  ai  confini.  Per  la  qual  cosa 
scriveva  con  una  insolenza  incredibile  Buona- 
L     fMirte  al  senato,  ch'era  Genova  il  luogo,  donde 
p.  -  partivano  gli  uomini  scellerati,  che  datisi  alle 
k.    strade  intraprendevano  i  carriaggi,  ed  assassi- 
7    iiavauo  i  soldati  francesi;  che  da  Genova  un 
r    Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti 
irmi  e  munizioni  da  guerra  pubblicamente  « 
r     ed  ogni  giorno  icapi  degli  assassini  accoglieva» 
ancor  bruttati  di  sangue  francese  ;  che  parte  di 
onesti  orribili  fatti  succedevano  sul  territorio 
della  Repubblica  ;  che  pareva,  che  essa  col  ta- 
cere e  con  tollerare  appruovasse  opere  tanto 
aceUer ate  ;  che  il  Goveroator  di  Novi  proteg- 
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allontanata  da'  saoi  confini,  di  vivere  pi&  qnie- 
^    tamente.  Ma  i  tempi  erano  tali»  che  dove  man- 
■    cavano  le  cagioni ,  s'inventavano  i  pretesti ,  ed 
il  fine  era  non  di  rispettare  i  neutri  deboli, 
f     nuL  di  molestargli ,  e  di  mettergli  in  preda. 
f      Adanqne  per  quella  cnpidità  di  voler  trarre 
denaro  da  Genova,  s'incominciò  ad  insorgere 
contro  il  governo  genovese  con  dire,  che  le 
tarhazioni  seguite  contro  i  Francesi  nei  fendi 
imperiali  confinanti  con  lo  stato  genovese,  e  le 
uccisioni  „  che  pur  troppo  sui  confini  dei  terri- 
tori piemontese  e  genovese  accadevano  di  sol* 
dati  francesi,  se  non  erano  opera  espressa  della 
signoria,  erano  almeno  troppo  più  rimessamente 
t*    che  si  convenisse  da  lei  udite  e  tollerate;  che 
■=.     le  armi  e  gli  slimoli  alla  sedizione  nei  fendi 
~:     imperiali  erano  venuti  da  Genova ,  e  che  da 
»     Novi  venivano  le  armi  e  gì'  incentivi  per  as- 
aassinare  i  Francesi  ai  confini.  Per  la  qnal  cosa 
scriveva  con  una  insolenza  incredibile  Buona- 
parte  al  senato ,  ch'era  Genova  il  luogo,  donde 
partivano  gli  nomini  scellerati,  che  datisi  alle 
strade  intraprendevano  i  carriaggi ,  ed  assassi- 
navano i  soldati  francesi;  che  da  Genova  un 
Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti 
armi  e  munizioni  da  guerra  pubblicamente , 
ed  ogni  giorno  i  capi  degli  assassini  accoglieva, 
ancor  bruttati  di  sangue  francese  ;  che  parte  di 
questi  orribili  fatti  succedevano  sul  territorio 
r     nella  Repubblica  ;  che  pareva,  che  essa  col  la- 
^     cere  e  con  tollerare  appruovasse  opere  tanto 
scellerate  ;  che  il  Govcroator  di  Novi  prote|[* 


j 

I-i. 

L^lli    l'I 

la'fie pubblica  di  Genova  notf  fa 
geme  maUodrina.  Allo  tteiao  mi 
natotdi  Nnvi,  persona  moderai 
■crivendo,  lo  accusava  di  esaeni 
di  aHauini ,  e  luperbamente  gli 
che  arrettaue  gli  abitatori  dei  tt 
Cbe.foatero  nel  suo  territorio  ,  e  i 
avrebbe  a  far  eoa  lui  :  poicia  vi« 
«canaeaie  iafiammandfMÌ,  ripetei 
terreecaae,  dove  eli  auauigi  ti 
Rispoadevano  iliSeDato ,  edjj 
Blando  in  mi  geDeraIi,.percbè  X'<i 
medeiimi  «pere  taoio  oQÙutde  noM 
riè  digniiii ,  ed  il  non  soddisfare  i 
viitorioso  e  sdegnata,  era  pericoli 
ne  ,  che  (ler  t|<MU«  iirade  si  comi 
i  Francesi  opei^  di  nunlta  barba 
altres'i ,  che  Buonaparte  doveva  i 
eilìcaci  mezzi  cbe  polene,  aver 
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dUtratione ,  Mir&  manifetto  •  chiuaqtie 
lìderaxiona ,  che  qaeiii  omicidi ,  ed  ai- 
eoli ,  di  cui  con  tanta  ragione  ai  que- 
lon  gih  •olamenie  ani  terrilorio  grno- 
idevano ,  ma  ancora ,  e  mollo  più  sul 
> piemonleM;  imperciocché  i  villici  di 
ifiiii  tra  Novi  ed  Alestandiia ,  geme 
ir  troppo  lolita  al  gettarsi  alla  strada  , 
ueiJi  ma8simnmenie«  che,  stando  agli 

uccidevano  i  Francesi  isolati:  nel  che 
ano  bens)  al  rubare,  ma  molto  più  ao- 
Aliare  nel  sangue  francese  l'odio»  che 
nella  nazione  avevano  concetto.  Eppure 
il  generale  di  Francia  che  un  leggiero 
fnto»  e  nissuna  minaccia  contro  il  Re 
g^na.La  verità  era,  che  né  il  governo 
;se,  né  il  genovese  erano  rei  di  $\  brutti 
ma  bens^  la  sfrenatezza  di  costume  che 
n  se  la  ffuerra  tanto  nei  vinti,  quanto 
tori ,  e  l'odio  di  quei  popoli  contro  il 
incese.  L'insolenza   poi    di   accusare 

governo,  composto  di  persone  dab- 
emperato  per  tanti  secoli,  di  prezzo* 
incitar  ladri  ed  assassini ,  non  poteva 
e  se  non  da  un  uomo  sfrenato  • 
sle  minacce  soldatesche  succedevano 
lenze  parigine  •  Gimandava  il  Diret- 
uonuparte,  sMmpadronisse  o  di  queto, 
ovesi  consentissero,  o  per  forza,  se  ri- 
,  di  Gavi  a  fine  di  assicurare  Tesercito 
le,  e  di  conservarsi  la  strada  della 
I   aperta   da  Genova  a  Tortona:  col 
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in  preda.  Né  contfalo  t  qtiMIo 
ticato  il  denaro ,  né  riignardo  ■] 
che  il  fatto  delia  Modesta  fbtaa 
•olanaeme  Knaa  «BDiita,  nia  au 
prcM  del  Senato  di  Gmiovr.  ni 
■tato  compoèto  In  <pitttro  ibìIìoi 
di  Francia ,  né  che  la  fsnnena  < 
contranare  alk  prepotenaa  iagt 
la  neoiralità  fone  Maia  non  aoln 
che  lodata  dal  eoamio.'naiìònali 
cbefinaloMate  ndufoaaaro  Itf 
per  la  Mrbaia  nentiiititfc  mwvru 
GenoTcu  dagj'lngkalt  t  tnttnv 
iti  Coni,  comandava  a  Boopauvl 
daiM  VRidcttn,«  nOioai  it  «t 


«trasjau  Madòu ,  ti  òpatana 
cbe  *i  anno  maacokliln  tal*  I 
come  tiaiditori  dalk  patria  danna 
To]«vài«,coiandaTa,'dK^  oa 
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i  fuorusciti  francesi  ^  fornisse  bestie  da  tiro ,  e 
da  flomay carriaggi,  e  viveri, é  si  dessero  in 
contraccambio  polizxe  del  ricevuto  da  scontarsi 
^  alla  pace  generale. 

,  Questi  comandamenti  cbe  un  governo  civile 
,  avrebbe  avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza 
1^  del  tatto  serva  si  era  risoluto  il  Direttorio  di 
^  &re  ad  uno  stato»  di  cui  protestava  voler  rico- 
,  nascere  e  rispettare  l' independenza  e  la  neu- 
tnlità. 

Passando  ora  da  Genova  a  quella  primoge- 
mta,  come  la  chiamavano,  Repubblica  di  Ve- 
nezia, siccome  cresceva  nei  vincitori  con  le 
vittorie  la  cupidigia  dell'oro  e  del  dominare, 
inoòminciarono  a  dire ,  cbe  volevano  che  fosse 
trattata  non  da  amica  .  ma  solamente  da  neu- 
t;nile  sotto  colore  di  certi  pretesti  vecchi  che 
'    {|i&  «assistevano  y  poiché  non  era  cambiata  la 
^  condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche  » 
?  quando  nell'ingresso  del  nobile  Querini,  se 
"^^1  fecero  tante  carezze .  Tra  questi  pretesti  il 
primo  e  principale  era  il  passo  dato  ai  Tede- 
^  tchi   pei  t  Ari  tori   veneziani .  Poi  prosperando 
Vieppiù  la  fortuna  delle  armi  repubblicane  in 
alalia,  insorse  il  Direttorio  con  volere  che  Ve- 
rona desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto  a 
inotivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  mura 
Lfuigi  decimott^vo,  convertendo  per  tal  modo 
in  colpa  un  uiEcio  di  pietà.  Finalmente,  cac- 
ciato del  tutto  Beaulieu  oltre  Mincio,  voleva , 
ed  imperiosamente    comandava  che  Venezia 
desse  in  presta  dodici  milioni ,  e  si  voltasse  in 
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con  bandiera  Dcairi^.  '  Sapesse  poi  il  Be  che 
col  maotenimeato  dei  patti  ne  andava  laMlutc 
del*  regno. 

Questi  superbi  comandamenti  che  potevano 
Ibensk  fare  i  potentati  italiani  amici  in  sembian- 
te jdi  Francia ,  ma  non  veri ,  perchè  mescola- 
yaao  TioUraggio  alla  forza»  gli  rendevano  di- 
tocèzcahili  agli  occhi   del   mondo»  e  davano 
^     Ctmote  di  danni  ancor  maggiori,  quaindo,  di- 
^    stratta  intieramente  la  potenza  dell' Austria, 
^    le  armi  repubblicane  avessero  inondato  tutta 
•    l'Italia.  / 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori  ohe 
iioB  avevano  fatto  guerra  con  le  airmi  alla 
Francia ,  perchè  non  ne  avevano ,  e  qtfnmeno 
avevano  fatto  pace,  perchè  la  Francia  essendo 
lontana ,  e  l' Austda  vicina ,  temevano  di  rice* 
Tere  o  ingiuria,  o  danno  dai  Tedeichi.  Non 
cMante  correndo  la ,  fama  che  avessero  ricche^ 
se,  coloro  che  reggevano  le  fÌEtccende  della 
Repubblica  sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore  pea  involare  quel  d'altrui^ 
avevano  a  loro  volto  le  proprie  cnpiditli.In 
:  confprmitli  di  questo  voleva  il  repubblicano 
governo  che  si  scuotessero  bene  i  Duchi  di 
Parma  e  di  Modena ,  ma  il  primo  meno  rigida- 
mente  del  secondo  per  rispetto  del  Re  di  Spa- 
gna ,  col  quale  era  congiunto  di  sangue.  Quan- 
to al  Duca  di  Modena,  intenzione  dei  repubblì* 
cani  era  che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui 
per  fargli  sborsar  denaro  in  copia ,  perchè  ave* 
va  voce  di  averne ,  e  perdiè ,  avendo  sposata 
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•re  spogliato  l'Italia  di  tanti  preziosi  orna- 
Dti  ;  che  se  il  rapire  l'oro,  l'argento,  e  le  so» 
aze  dei  camgi  er.aasadi^erra,non  dirò  coni- 
rtabile ,  ma  utile  a  nutrire  i  conquistatori» 
ggiangere  alla  preda  statue  e  quadri  non  po- 
a  essere  se  non  atto  di  superbia  eccessiva ,  e 
egoo  di  vieppiù  avvilirei yinti. Rispettarono 
rancesi  ai  tempi  andati  nelle  guerre  loro  in 
Uà  questi  frutti  eccellenti  dell  umano  inge* 
>  :  Francesco  primo  Re  accareszava  con  mu* 
ioenza  veramente  reale  gli  operai ,  non  rapa- 
le opere.  Gli  rispettarono  nei  tempi  andati, 
:li  rispettavano  nei  moderni  i  Tedeschi.  1  re* 
bUicani*  che  allora  reggevano  la  Francia  « 
he  non  avevano  altro  m  bocca  •  che  parole 
nmanith ,  di  civiltà ,  di  rispetto  verso  le  prò 
età^ d'amicizia  verso  i  popoli,  fecero  quello 
e  uomini  meno  parlatori  e  meno  ostentatori 
dolci  discorsi  non  avevano  fatto.  Ma  lo  spo* 
o  piaceva  loro ,  ad  alcuni  per  l'amore  della 
iria,  ad  altri  perchè  potessero  essere  sotto 

occhi  modelli  tanto  perfetti  di  natura  ab- 
lita  dall' arte  pmperciocchè  in  quei  tempi 
no  sorti  in  Francia,  massimamente  in  piltu- 

artistidi  gran  valore, i quali  ed  aromiraya- 
,e  sapevano  imitare  lodevolmente  gli  esem* 

italiani  :  con  questo  ancora  Buonaparte , 
suoi  fini»  lusingava  la  Francia . 
In  Italia  poi  ii^epubblicani,  non  i  buoni  ma 
lalvagi  indicavano  le  opere  preziose  da  ra- 
si, i  più  dolci  andavansi  confortando  con  la 
ranca,  che  l'Italia,  siccome  quella  che  an- 


,?0  !TnBIl    n'iTlLI 

ilare  di  Bssicnrar  gli  fit:iU  < 

e  qiiautnnque  grave  e  dun 

; ,  sarebbe  ciò  noo  osianie  men  grave/^^ 
ordita  di  tulio  il  domìnio.  Tentò  il  mìniffi 
H  Siiagoa  di  miligare  1'  5 
iia  egli ,  che  era  assai  meno  sdegnalo  che  avr-  I 
do,  non  voleva  udire  le  proporle .  che  gli  «   ' 
tacevano,  e  non  ammeiteva,  che  il  Duca  a\ti»    I 
avuto  luogo  nel  iiailato  di  Spagna,  Perciò  d»- 
luandava  superbamente  l' accordo  ,  che  poneat    , 
fine  alla  guerra  .  e  con  1'  accordo  denari,  «t-    | 
Invaglie    e  tavole    dipinte  di  eslremo  valnrr.    j 
Adunque  ,  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi  ii 
coloro  cbc  non  sono  più  padroni  di  loro  me-    i 
desimi ,  fece  il  Duca  mandato  amplissimo  i> 
marchesi  Pallavicini,  e   della  Rosa  di  lialiare, 
;iccclIando  tulle  le  domande  ,  quantunque  ÌO-    ' 
moderate  ,  che  si  facessero  dal  vincitore. 

In  primo  lungo  fu  consentita  una  tregua  eoo 
mediazione  del  ministro  di  Spagna  il  di  nove 
maggio  io  Piacenza.  Non  aveva  il  Duca  uè  fu 
ciii ,  né  cannoni ,  né  altre  armi ,  né  fortezic  di 
dare,  ma  si  obbligava  a  pagare  in  pochi  ginm 
sei  milioni  di   lire  parmigiane,  che  sono  a  n 
di  presso  un  milione  e  mezzo  di  franchi ,  e  ( 
pili  a  fornire  qnantiià  esorbitanti  di  viveri 
di  vejtimeiiia  pei  soldati.  Si  obbligava  oltrt 
ciò  ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza.  pr< 
veduti  di  tutto  punto  ad  uso  dei  repubblici 
Consegnerebbe    finalmente    venti    quadri 
più  preziosi,  fra  ì  quali  Ìl  San  Girolamo 
Coreggio  Questi  furono  i  patti ,  che  per  1( 
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patria.  Recava  il  generale  ad  effetto  rin* 
>  del  Direttorio,  parte  per  >  anaglorìa,  parte 
astuzia  »  come  mezzo ,  e  scala  alle  futare 
iziooi.  Degli  accarezzati  alcuni  adulavano 
lodo,  altri  sprezzavano  tacendo ,  e  chi  mo- 
più  forza  fu  V  eunuco  Marchesi ,  che  non 
*  cantare. 

jli  è  tempo  oramai  di  esporre  come  i  rac 
ati  comandamenti ,  che  finora  erano  sola- 
le intenzioni,  siano  stali  ridotti  in  atto, 
così  tosto  ebbe  Buonaparte  passato  il  Po 
icenza ,  che  sorse  una  trepidazione  nella 
e  di  Parma,  tanto  maggiore  quanto  il  Duca 
a  rifiutato  1'  accordo  con  Francia,  che  il 
iflro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
endo  con  qualche  intesa  del  generalissimo, 
e  prima  i  Francesi  erano  comparsi  nella 
ura  del  Piemonte.  Non  solamente  una  par- 
ri  ducalo  era  venuta  sotto  la  divozione  dei 
ibblicani,  ma  ancora  il  restanle,  non  avendo 
ut ,  era  vicino ,  e  solo  che  il  volessero,  a 
re  in  poier  loro.  Così  il  Duca  si  trovava 
tutto  a  discrezione  dei  repubblicani ,  uè 
va  a  quali  patti  questa  gente  vittoriosa 
«olirebbe  ad  accettarlo  in  amicizia.  Né  sta- 
eoza  timore  ,  che  per  opera  dei  gallizzanti 
lisse  qualche  turbazione,  non  già  ch'essi 
>ro  o  uumerosi ,  o  potenti ,  ma  il  terrore 
)resentava  alle  menti  commosse  questo  pe^ 
lo  più  grave  assai ,  che  realmente  non  era, 
aula  e  s\  improvvisa  ruina  prese  il  Duca 
1  partilo  che  solo  gli  restava  aperto,  del 


avuti  ìaogo  nel  iraltato  dì  iipa 
mandava  supeibamente  l' accor 
fine  alla  (juerra  ,  e  con  V  accor 
tovaglie  e  tavole  dipiote  di 
Adunque ,  come  si  auol  fare  nei 
coloro  che  non  sono  pifi  padro 
desimi  ,  fece  il  Duca  mandato 
marchesi  Pallavicini,  e  della  H 
accettando  tulle  le  domande  ,  ( 
moderate  ,  che  li  facesiero  dal 
In  primo  lungo  fu  conientita 
mediazione  de]  ministro  di  Sp 
maggio  in  Piacenza.  Non  aveva 
cili ,  né  cannoni ,  ni  altre  armi 
dare,  ma  si  obbligava  8  pagare 
tei  milioni  di  lire  parmigiane, 
di  preiso  un  milione  e  mezzo  < 
più  ■  fornire  qnautiih  etorbii 
di  vestimenla  pei  soldati.  Sì  ol 
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tercef  iooe  di  Spagna  oiienoe  il  Duca  di  Par- 
ma p  i  qoali  drqoale  natura  tiano,  ognuno  par 
ae  potrà  giudicare.  Nientedimeno  trovo  icritto, 
cbe  il  caraliere  Azara  »  miniatro  di  Spagna  a 
Boma  ,  opinava ,  cbe  e' fodero  molto  moderati. 
Mandava  inUulo  Buouaparie  Cervoni  a  Parma» 

Cerche  ricevefie  i  denari  ed  i  quadri,  e  vigi- 
€16,  onde  le  condizioni  della  tregua  ti  eie- 
gaiffero  puntualmente.  Stretto  il  Duca  da  unta 
Dccearità  mandava  le  ducali  arsenterie  alla  zec- 
ca«  perchè  vi  ti  coniaMero ,  ed  il  vescovo  le  tue. 
Goal  osato  ogni  estremo  rimedio ,  e  raggranel- 
lalo denaro  da  ogni  parte ,  satisfaceva  Ferdi- 
oaodo  alle  condizioni  della  tregua.  Intanto  i 
iaorosciti  parmigiani,  e  piacentini  »  ritiratisi  in 
Milaao,  laceravano  il  Duca  con  incessanti  scrit- 
tnstf,  dal  che  riceveva  grandissima  molestia, 
Bappresenuvansi   spesso  questi  fuorusciti  al 
generalissimo  nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed  ei 

Eli  accoglieva  benignamente ,  e  proferiva  loro 
ivori  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accetta- 
vano ,  ed  adulavano:  altri  repubblicanamente 
rifiatavano ,  affermando ,  non  volere  altro  che 
la  libertà  della  patria  loro  :  qoesti  Buonaparte 
aveva  per  pazzi. 

Al  fracaMo  dell'  armi  repobblieane  tanto  vi- 
cine risentitosi  il  Duca  di  Modena ,  se  ne  fug- 
giva a  Venezia,  portando  con  se  parte  de'  suoi 
tesori  ;  il  che  concitò  a  grande  sdegno  i  capi 
della  Repubblica  in  Italia ,  come  se  il  Duca 
fosse  obbligato  a  lasciar  le  sue  ricchezze  in  Mo- 
dena per  servizio  l<Kro.  Creò  partendo  no  con- 
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vecchia,  ed  at>rèfebili  dalla  lovà 

vano  spàrgendo  Dèi  popolo,       MimÉmeale 
minuto»  faville  di  gravi!    mo  ihceodk»:.  Voliti 
magistrato  municipale  m  MBado^pMciachè 
Milano  principalnieiite  abiUivlMio  liHcehiir 
mediare  a^^tadtóinale,  ordinàndopchri 
dovessero  èbittinViar  a  pagare  i  salari  ^ri 
Ma  fa  il  rimediò'  iiièikfficiMle  pét'  la-diifioalA| 
delle  denunzile.  Rè  contento  É  qàeslo,  pleidiè'lll 
necessità  delle  statate*  ihilitarì  »  le  mnikitbiiUi^l 
zioni  sforzate  di  gèneri  di  ogùì  Épéiie^ióÈifiàtiél 
di  da  darsi  y  it  riiatio  da  ferAÌrki  kì^\ 
ài  comini^M^ry  'an  txmiaodaati/  agli  uil 
mente  il  còstr^geyàno,  ébe  nònf  era  più  pidi»| 
tiè  di^^medèsfhiib;  ^tatostàva  ttrtfà  impòsta  H» 
ordinaria  8ot(ò  '  ixotàe  di  prieito  conipéttsallfl^  ' 
di  denari  ^iiàtbòi^dìci  per  ò|[ni  scudo  di  cilm 
delle  case  e  fondi  milanesi.  Non  parlo  dbfei- 
valli  e  delle'  carròzze  che  si  toglievano,  per* 
che  essendo  i  padroni,  come  si  dicev^i  y.arislo*! 
crati ,  pareva,  òhe  la  roba  loro-  fosse  diventali 
quella  d'altrui.  A  questo  si aiggìutigeva  rimo» 
lenza  militare  ,  consueta  in  og^rti'escfl^ito  , 
più  ancora  in  questo  che  iti  altro ,  percliè 
grandi  e  replicate  vittorie  era  cougiufita 
opinione' politica  ardentissima  »  e 'Molto  dii 
da  quella*  diei  jpopoli ,   fra  i  quali  égli  viv 
Dico  quésto  gericràltaiente*;  e  nóàssiàhe  dei 
*mi.,  perchè  degli  uffiziali  Kiiballerni  ;  moli 
per  gentile' educa/ione  .    o  per  bontà  di  nati 
in  tale    guisa  si'  jiortavàno   e   dentro   e  1 
delle  case  dei  |idpòlo  conquistato  ,  che  si 


cil lavano  la  benevoleuza  di  ognuno ,   e  si  era  , 
|>cr   coqsannaoM  ,  talniente  addomeMicata  la 
ìfialura  di  questi  con  quella  dei  Idilanesi ,  che 
•avcv«  superato  T  impressione  prodotta  dal  ter- 
rore delle  armi ,  e  dalle  molestie  di  coloro  »  che 
in  vece  di  servir  di  freno ,  come  era  richiesto 
ai  g^adi  loro,  con  l'esempio  .  e  coi  comanda- 
Ben  li ,  servivano  di  sprone  alle  male  opere» 
the  si  commettevano.  Ma  cagione   gravissima 
éi  esacerbasione  nei  popoli  erano  le  tolie  sfor- 
iate di  generi ,  che  per  uso  dei  soldati,  o  prò* 
torio  alcuni  facevano  nelle  campagne  ;  perchè 
in  qnet  villarecci  luoghi ,  liberi  di  ogni  freno 
«•tendo  .  involavano  a  chi  aveva ,  ed  a  chi  non 
«veva,  e  così  agli  amici,  come  ai  nemici  del 
nome  francese.  Aggiungevansi  le  minacce  e  le 
iniolenti  parole ,  più  potenti  assai  al  fare  infie- 
rire Faomo  che  i  cattivi  fatti.  Le  quali  cose 
molto  imprudentemente  si   facevano  :  perchè 
oltre  all' indegnazione  dei  popoli  si  consumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello  che  avrebbe 
potuto  bastare  per  molti  mesi  »   ed  un  paese 
Doritissimo  inclinava  rapidamente  ad  una  estrc* 
ma  squallidezza.  Ciò  rendeva  i  Francesi  odiosi, 
ma  più  aiKora  odiosi  rendeva  gl'Italiani,  che 
per  loro  medesimi ,  o  per  le  opinioni  parteg- 
giavano pei  Francesi .  Né  il  popolo  discerneva 
I  buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti 
oell' odio  suo,  perchè  vedeva  che  tutti  aiuta- 
vano r  impresa  di  una  genie  che  venuta  per 
forca  nel  loro  paese,  aveva  turbato   1'  antica 
quiete 'e  felicità  loro.  Certamente  gridavano, 


velie  soatanie  e  nell'  animo ,  i 
contentezze  dei  popoli.  A  quest 
gli  amstori  del  goyerno  dell'A 
ecclesissiici ,  cbe  lemevsno  o  (i 
o  dei  beni.  Sparevvano  nel  con 
tnrbnirici ,  che  sarebbe  breve,  e 
dominio  francese  in  Italia  ;  che 
pur  tomba  ai  Franceii ,  che  sem 
subite  le  loro  venute  i  ina  più  st 
loro  cacciale ,  o  gli  eccidi  ;  ni 
Iddio,  che  g>ente  nemica  al  nom 
lungamente  in  quell'Italia,  se 
SUD  Santo  Vicario  ;  gii  srentol 
insegne  d'Angtria  tra  l'Adda ,  e< 
calar  grossi  imperialiesercitlda! 
e  gih  vacillare  le  armi  in  inai 
Fnnceie.  Ora  esser  tempo  dì 
sorgere  a  difentioDe  di  qnantt 
piA   sacro,  di  più  caro,  e  dì 
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aqaile.  Cresceva  il  mal  contento ,  se  ne  aspet- 
tavano effetti   funestissimi.  Portò  la  fama  in 
(Jtteì  tempi ,  che  principal  autore  di  queste  in*- 
•inuazioni  fosse  il  Contedi  Gambarana  ,  uomo 
•ttivo.e  tnolto  avverso  ai  Francesi.  Andava  egli 
■eminando  e  le  voci  suddette,  e  di  più,  che  i 
Francesi  volevano  far  per  forza    una  leva  di 
Gioventù  lombarda  per  mandarla ,  con  le  genti 
-francesi   incorporandola  ,  alla   guerra    contro 
1' Impet*atore.  Quando  gli  animi  sono  sollevati, 
è  pronta  la  credenza  ad  ogni  cosa  ;  e  per  quanto 
^   'f  magistrati  eletti,  e  gli  altri  aderenti  dei  Fran- 
eeti  si  sforzassero  di  persuadere  ai   popoli  il 
*■  cobtrarfo,  non  dimettevano  punto  la  concetta 
f^ÌDioDe  f  anzi  vieppiù  vi  si  confermavano.  In 
^  'fiCesEò  a  ttitti  questi  mali  umori  successe  in  Mi- 
fallo  un  fatto  Veramente  enorme,  che  gli  fece 
*    Sboccare ,  e  crescere  in  grandissima  inonda- 
tiobe.  Era  in  Milano  un  monte  di  pietà  assai 
^  ifeco ,  dove  si  serbavano  o  gratuitamente  come 
'deposito,  o  ad  interesse  come  pegno  ,  ori ,  ar- 
^*^enrti,  e  gioie  di  grandissimo  valore.  S'aggiun- 
_,j|t«vano  ,  come  sì  usa ,  capi  di  minor  pregio  ,  e 
^''i^m    tutti  non  pochi   appartenevano,   secondo 
Z^*  bao  d'Italia  ,  a  doti  di   fanciulle  povere,  e 
"  monte'' dai  parenti  depositate  si  serbavano 
1  tempo  dei  'maritaggi  loro.  Sacro  era  presso 
fe  tofti  il  nome  di  monte  di  pietà,  'non  solo 
^perchè  era  segno  di  fede  pubblica  ,  che  sempre 
"^fccontaminata  si  dee  serbare  ,  ma  ancora  per- 
le cose*  depositate  ,  la  maggior  parte,  ap- 
ttertevano  a  persone  o  per  condiziono,  o  per 
ideate  bisognose.  3^  * 


Come  iprima  Buonap:     »  •  ti 

pie<)e  nella  imperiai       u      •  si  m  ^  ^ 

grado  dall'  etoruaìom  coi  rmrm  «■  i^ccdii  gt** 
nerali ,  le  robe  pi&  p  n  »  dw  ai  Uwmmm 
ripotie  nel  moou ,  e  le  %t  'ìnoom  «Uà  volta  è 
Genova  •  av^  do  il  !  rettorio ,  .cho  là  oiiM 
condotte  accio  (4  le  «  gfado-a«t0»IN  ók 
ai  «parse  tofto  k  ifoificandoaicMidin^ 

che  uon  ti  Ibtae  portato  più  riapetu^  die  fi^ 
prìeià  dei  poveri*  che  a  qoeUe  dei  ripclii;il'Chi 
in  parte  era  «oche  vero»  Le  quii  coae  dtaaH 
alla  imolenia  militar^*  «Ilo  aduaip  dw  ai  M»« 
delle  campagne,  alle  improatilBdim  dei  f^ 
trioiti  «.  dei  quali  chi  predicava  ona  co»  db 
il  popolo  non  intendeva  «  e  chi  davi  oaatani  a 
credere  con  Taiempio,  che  la  libertà  §omÌ 
mal  epitome,  partorirono  bmi  inAfgmém 
tale ,  che  dall'  no   canto  prettandoai   fedi  i 
nuove  incredibili,  dall'altro  non  vedendoti,* 
non  stimandosi  il  pericolo  .  si  accese  la  voleatà 
di  far  un  moto  contro  i  Francesi.  Né  fn  la  città 
stessa  <)i  Milano  esente  da  questa  tarbasioBtf 
perciocché  facendo  i  repubblicani  non  so  qoak 
allegrezza  intorno  all'albero  della  libertà,  le- 
citati i  popoli  a  sdegno ,  correvano  a  far  loro 
qualche  mal  tratto,  e  lo  avrebbero  anche  latto, 
se  non  sopragginngeva  Despinoy  (M>n  una  bsa* 
da  di  cavalli ,  il  quale  frenando  V  impeto  loro,^ 
gli  ebbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  kj 
cose  non  passarono  si  di  qaetp  nei  contomi  dj 
Milano,    massimamente  verso  porta  ticinese; 
perchè  viaggiando  e  Francesi  e  p^triotti  iu 
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lìaoi ,  o  soli ,  o  con  poca  compagnia  per  quelle 
campagne 9  e  non  essendo  pronta,  come  in  Mi- 
lano» la  soldatesca  a  preservargli,  furono  da 
turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste 
occisioni  presagivano  uccisioni  ancor  maggiori, 
ed  accidenti  tristissimi^  Ma  il  nembo  più  grave 
•i  mostrava  nelle  campagne  più  basse  verso  il 
Po,  ed  il  Ticino.  In  Binasco  principalmente 
l'ardore  contro  i  Francesi,  e  contro  i  Giacobini, 
come  gli  chiamavano ,  era  giunto  agli  estremi: 
e  credendo  i  Binaschesi  con  tutti  coloro  che 
dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quella  terra 
posta  suUfi  strada  maestra  a  mezzo  cammino  fra 
Milano  e  Pavia,  che  ogni  più  crudele  fatto 
foste  lecito  contro  chi   spogliava  i  monti  di 

Eietà  9  e  secondo  l' opinione  loro  conculcava  la 
eligione,  ammazzavano  quanti  Francesi,  o 
Italiani  partigiani  loro  venivano  alle  mani.  Efr- 
lendo  r  accidente  improvviso  molti ,  anzi  una 
squadra  non  piccola  di  Francesi  furono  barba- 
ramente trucidati  da  quella  genie  ,  in  cui  più 
Soleva  un  intemperante  furore ,  che  un  desì- 
erio  giusto  di  difendere  la  patria  contro  i  fo- 
restieri ,  e  contro  chi  gli  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando 
sempre  più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tede- 
schi,cbe  i  capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero 
le  popolazioni  del  Pavese  »  e  fecero  impeto  con- 
tro la  capitale  della  provincia,  essendo  ciascuno 
armato  di  fucili  vecchi ,  di  pistole,  di  sciable', 
cH  scuri,  di  bastoni,  o  di  qualunque  altra  arma, 
che  il  caso ,  od  il  furore  avesse  posto  loro  in- 


equeatre  di  bromo,  che  5Ì  crede 
un  iiuperaloT  romano,  si  eraoo  so 
lina  dei  ventitré  maggio,  e  cor 
armati  e  furibondi.  Era  la  pT«J! 
sulla  piazza.  Fra  le  grida ,  lo  ic 
ri»  della  sfrenata  multitudinv, 
torno  RiTalbero  afi'ollaiisì,  fai 
d'atterrarlo  Crescevano  ad  ogni  o 
mento  le  turbe  aollevoie  :  suonai 
laroente  in  Pavia  le  campane  i 
ipondevann  con  grandissimo  t 
quelle  della  campagna  Nascon 
trioni  nelle  parli  più  segrete  de 
il  popolo  gli  chiamava  a  morte: 
pereto  in  tatti  che  in  parole,  i  [ 
imprigionava.  Gli  uomini  quie 
furin  le  porte  ,  ed  attendevano  ii 
quello  che  in  un  caso  tanto  pe 
a  portar  la  forluiia  per  salufe,  t 
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nello ,  dv>Te  per  -mancanza  dì  vitto  era  ceria- 
mo te  imponibili^  ohe  si  potessero  difenderò 
igo  temp6.  Arrivavano  io  questo  ponto  i 
itadioi,  e.  congìnntisi  coi  cittadini  aggiunge- 
rlo furore  a  furore.  Alcuni  fra  1  più  l'iechi ,  o 
?  temessero  per  se  ,  percLè  sapevano  ^  che  il 
polo  infariato  dà  àgnalmente'contro  gli  ami- 
,  e  contro  i  nemici ,  e  più  volentieri  contro 
[  ha  ricchezze  «  che  -  contro  chi  non  ne  ha  ,  o 
»  volessero  aiutare  quel  molo,- mandavano 
Ila  piansa  botti  di  vino,  pane  e  carni,  ed 
ri  mangiari  in  <Joantitli.  In  mezsò  a  tanto  tu- 
ilto  i  huonr' non  erano  oditi ,  i  tristi  trionfa- 
no fi  villani  ignoranti ,  fuorsiénnati ,  e  non 
paci  di  pesar  con  giusta  lance  le  co#e ,  '  non 
deòdo  comparire  da  parte  alctlna  aóccorsi  iir 
rore  degli  avvlersari ,  daVansi  in  prèda' all' al- 
jfrezza,  e  concependo  speranze  smisurate ,  gik 
::evano  sicura  nelle  menti  loro,  non-  solo  la 
aerazione  dì  Milano,  ma  àncora  quella  della 
>mbardia,  e  di  tutta  l'Italia.  Arrivava  a  que<^ 

giorni  in  Pavia  il  generale  francese  Haquìn, 
quale  non  sapendo  di  quel  moto,  se  ne  viag- 
ava  a  sicurtà  verso  l' alloggiamento  principale 

Buonaparte;  ne  cós^  tosto  ebbe  posto  il  pie- 
\  dentro  le  mura,  che  minacciato  nella  perso- 
I ,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  comu- 
>  dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati 
ancesi ,  che  disarmati  ed  incerti  della  vita  ,  o 
?lla  morte  se  ne  stavano  del  tutto  in  balia  di 
nella  gente  furibonda.  Fu  Uaquin  nascosto 
li  municipali  nella  parte  pia  rimota  del  pa- 
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I  «010101  ^ià vecdii »  s  uomini  pia  «bili» 
e  il  popolo.  coDciutOt  che  a  coociiar  il 
» ,  a  ttomiiii  Doo:  «ti  a  casi  tanto  ttraoi  »  e 
er  !auA  generositli  molto  iosigiìe,  e  con 
lo >  proprio)»  eraoo  cagione  »  cb'  egli  »  t 
cenciuquanta  soldati  francesi  superstiti 
e  il  potessero  di  dar  la  vita  a  coloro , 
ili  erano  della  vita  obbligati*  Gran  con* 
f  stalo  il  nostro  del  poter  raccontare  l' at» 
Loso  di  questo  buono  e  valoroso  Francese 
izo  a  tante  ruine ,  a  tante  stragi  »  a  tante 
asióni .  ed  a  ialiti  vicendevoli  rimprocci» 
5  conUaniiabiU ^perchè  sempre  esagerati» 
perfidia  italiana  |,  e  della  immanità  firan^ 

lOto  ai  viìieva  con  grandissimo  .spavento 
ia;  no&§fià  perchè  vi  si  temessero  dai ipiè 
cesi,  avendo  la  rabbia  tolto- il' Inme  del- 
letto ,  ma  perchè  tutti  1  buoni  temevano 
iella  furia»  per  trovar  pascolo,  si  voltasse 
fvitomente  a  dabno  ed  a  sterminio  della 

citili.  I>  giorni  spaventevoli»  le  notti  pia 
itevoli  ancora,  ridotta  quella. sedè  nobi- 
I  a  dover  perire  o  per  furore  degli  àmia  » 

vendetta  dei  nemici.  Gos\  passarono  le 
jtti  dei  \isntiirè  ai  venticinqtie  ;' ma  già 
ctnava  l'esito  kgrimevole  di  unaforsen- 
npresa  ,  quando  più  la  moltitudine  ,  per 
izionédel  presidio  ricoveralo  in  castello»  ^ 

leva  sicura  della  vittoria.  Era  giunto  il 

venticinqae  maggio,  quando  udissi  im- 
amente un  rimbombai*  di  cannoni  »  pri-  -.^ 
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ciare  contro  Pavia.  Infatti  ffià  marciavano  ;  gih 
incontrati  per  via  i  Binaschesi ,  facilmente  gli 
rompevano ,  facendone  una  grande  uccisione. 
Procedendo  poscia  contro  Binasco,  appiccato 
da  diverse  bande  il  fuoco,  l'arsero  tutto  :  il  fu* 
nesto  incendio  indicava  al  mondo  ,  che  strage 
ehiama  strage ,  fuoco  chiama  fuoco ,  e  che  male 
con  forche  e  con  bastoni  »  e  da  gente  tumul- 
tuaria si  resiste  a  baionette,  a  cannoni,  a  batta- 
{^lioni  ordinati.  Rimasero  lungo  tempo  in  essere 
e  mine  affumicate,  e  le  ceneri  accumulate  del- 
l'infelice Binasco ,  terribili  segni  a  chi  stava  , 
ed  a  chi  passava. 

Erasi  intanto  l'Arcivescovo  condotto  a  Pa  - 
via ,  e  fattosi  al  balcone  del  municipale  palauo 
jorava  instantcmcntc  alle  genti  che  si  erano' af- 
folla te  per  ascoltarlo.  Rappresentava  la  disfatta 
intiera  dei  Tcdesclii ,  la  vittoria  piena  dei  Fran^ 
cesi,  la  soggezione  universale,  l'incendio  di 
Binasco,  le  repul)blicane  schiere  avvicinantisi 
pregne  di  vendetta ,  Buonapartc  già  vicino  » 
vincitore  di  tanti  eserciti,  e  solito  piuttosto  a 
compatire  a  chi  si  arrende ,  che  a  perdonare  u 
chi  resiste.  Pensassero  a  Dio,  che  condanna  ogni 
eccesso^  pensassero  alle  mogli ,  ed  ai  figliuoli 
loro  oramai  vicini  a  divenir  orfani  dei  mariti  , 
43  dei  padri  condotti  al  precipizio  da  un  insen- 
sato iiirore;  avessero  risguardo  a  quell'anti- 
diissima  ciltu,  sedia  di  lami  artifizi  .preziosi  , 
ài  tanti  palazzi  magnifici,  la  quale  ne  munita  , 
uè  difesa  da  esercito  guerriero,  sarebbe  tosto 
Tircda  di  gente  forestiera  chiamata  a  vendetta 
1.  38 
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da  un  capitano  invilto  :  gik  furaste  Binawe, 
prcsio  aver  a  himare  anche  Pavia,  se  più  pre- 
siassero  lede  ad  una  illusione  manifesu.clw 
alle  paiole  vere  di  clii  per  costume,  per  grniio, 
e  per  età  aveva  l'ìnganaare  più  ia  udio  che  la 
morte. 

Coù  parlava  l' Arcivescovo  desiderosissimo 
di  salvar  la  città;  ma  più  poteva  in  chi  lo  a»coU 
tAva  un  feroce  inganno,  cne  le  persuasive  paro- 
le. Gridarono,  non  doversi  dar  orecchio  all'Ar- 
civescovo, esser  dedito  ai  Francesi ,  esser  gia- 
cobino ;  e  COSI  su  questo  andare  con  altre  ingiù* 
rie  oll'cndev  ano  la  macstii  del  dabbeo  prelato. 
Adunque  non  rimaneva  più  speranza  alcuna  alii 
desolata  terra;  le  matte  ed  inferocite  turbe, io 
cortesi  oggimai,  che  lo  sperare  nei  Tedeichi 
era  vano,  e  che  i  Francesi  già  slavano  loro  »d. 
dosso,  chiusero  ed  abbari'arono  le  porte,  ti 
enipi''rono  tutto  all'  intorno  le  mura  di  armi  e 
di  armati.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio  il  vin- 
citor  Buou3p;irte ,  ed  atterrare  a  suon  di  can- 
noni le  mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle  prime 
una  tal  qual  ditcKaj  ma  superando  ira  breve  \t 
armi  buone,  e  le  geuU  disciplinate,  ahbanilo- 
navaao  frettolosamente  i  difensori  le  mura  ,  e 
■d  una  disordinata  fuga  si  davano.  Puf^girono 
per  diverse  uscite  i  contadini  alla  campagna: 
si  nascondevano  i  cittadini  per  le  case.  Restava 
a  vedersi  quello  che  il  vincitor  disponesse: 
■spettava  Pavia  l'ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  Repubblica ,  cnr- 
Kva  preripitosaiuente,  trucida^a  quanti  iiteoa- 
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1 1  cento  foUeviti  io  questo  pruno  abbai- 
nto  perirono.  Entrava  per  la  miknese  porta 
oaparte,  e  postovtsi  accanto  con  le  artiglie- 
/ohe contro  la  contrada  principale,  traeva 
irìa  dentro  la  città.  Quivi  fra  il  romore  dei 
noni 9  fra  le  ffrida  dei  fuggenti,  e  dei  mori- 
adi ,  fra  il  calpestio  dei  cavalli ,  fra  lo  stre- 
,0  delle  case  diroccanti,  tra  il  fremere  dei 
idati  infiammatissimi  alla  niina  della  terra , 
a  uno  spettacolo  spaventevole  e  miserando. 
il  se  periva  chi  andava  per  le  vie ,  non  era  sai* 
o  chi  si  nascondeva  perle  case.  Ordinava  Bao« 
«parte  il  sacco,  dava  Pavia  in  preda  ai  soldati, 
^me  prima  si  sparse  fra i  miseri  cittadini  il  grido 
lei  dover  andar  a  sacco ,  vi  sorse  tale  nn  pianto, 
tale  un  terrore ,  tale  una  miseria  ,  che  avrebbe 
dovuto  aver  forza  di  piegare  a  pietà  ogni  cuor 
più  duro.  Ma  le  soldatesche ,  avventate  di  na- 
tura ,  ed  irritate  alla  morte  dei  compagni  non 
ai  ristavano,  e  vi  commisero  opere  non  solo 
nefande  in  pace ,  ma  ancora  nefande  in  cuerra. 
Erano  in  pericolo  le  masserizie ,  erano  le  per- 
sone; eie  persone  quanto  più  dilicate  ed  in- 
temerate, tanto  più  appetite  ed  oltraggiate 
dagli  sfrenati  saccheggiatori.   Le  stanze  poco 
ionanzi  seggio  s\  gradito  di  domestica  felicità, 
divenivano  campo  di  dolore  e  di  terrore.  I  pa- 
dri e  le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  con^ 
laminate  quelle  vite ,  che  con  tanta  cura  no  - 
drite  avevano  illibate  e  caste;  ed  il  minor  do- 
lore che  si  avessero,  erano  le  perdute  sostan* 
le.  Funesti  vestigi  ti  stampavano  nei  penetrai 
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passava  quella  cotte  orribile.  Ne  pose  Palba  del 
seguente  giorno  fine  al  pianto  ed  alle  ingiurie. 
Solo  la  cupidigia  del  rapire ,  che  non  mai  $i 
sazia,  continuava  più  intensa  della  cupidigia 
del  contaminare ,  cne  si  sazia,  e  se  il  sacco  era 
tuttavia  avaro ,  non  era  più  lascivo.  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguar- 
danti  il  guasto  die  era  seguito  la  notte  ;  pote- 
vano i  padroni  giudicare  di  vista  quale  e  quanta 
fosse  stata  la  mina  loro.  Piangevano:  Ja  sol- 
datesca intanto  od  adunatasi  nelle  vuotate  case, 
od  assembratasi  nelle  riempiute  piazze  con 
esultazioni  romorose ,  e  con  risa  smoderate ,  e 
col  bere ,  e  col  tracannare  ,  e  col  raccontare ,  e 
col  vantare   come  suole  ,  con  soldatesco  piglio 

2 nello  che  aveva  fatto ,  e  quello  che  non  aveva 
lUo  f  mandava  fuori  l' allegrezza  concetta  per 
una  immensa  ingiuria  vendicatrice  di  una  im- 
mensa ingiura.  Tal  era  l'universale  dei  soldati  : 
ma  noi  non  vogliamo ,  che  lo  sdegno  e  la  com- 
passione da  noi  sentita  per  opere  tanto  enormi, 
ci  faccia  dimenticare  i  pietosi  uffici  fatti  da 
molti  soldati  francesi  in  mezzo  a  confusione  sì 
fiera  e  s\  orribile.  Non  pochi  furono  visti ,  che, 
abborrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte , 
serbarono  le  mani  immuni  dall'  avaro  saccheg- 
giare :  altri  più  oltre  procedendo ,  fecero  scudo 
delle  persone  loro  ai  miserandi  uomini ,  ed  alle 
miserande  donne,  chiamate  a  preda,  od  a  vi- 
tuperio dai  compagni  loro.  Sorsero  risse  san- 
guinose fra  gli  uni  e  gli  altri  in  si  strana  con- 
tesa, pietosa  ad  un  tempo ,  •  scellerata  y  ed  io 
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ho  uilìlo  roccouiare ,  non  sen»  lagrime  di  tóf 
nerezza  ,  a  fanciulle  castissime,  come  della  illì-. 
baiezia  loro  in  si  estrema  sventura  state  foi* 
sero  a  francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  co* 
operarono  per  buona  uatura,  altri  tirati  d& 
compassione  ;  poiché  entrati  nelle  desolate  ca« 
con  animo  dì  far  sacco ,  visto  lo  spavento  ed  tL 
dolore  degli  abitatori,  si  ristavano,  e  da  iit^ 
furiati  nemici  ad  un  tratto  diventavano  gene*, 
rosi  guardiani  e  dìfeuditofi.  Né  mancarono  dt. 
quelli ,  i  quali ,  vedendo  le  donne  svenute  ali»' 
finmagini  atroci ,  che  agli  occbt  loro  si  appi* 
fientavano  ,  posto  in  oblio  il  primo  intenio  di 
far  preda,  intorno  adesse  si  affaticavano  p« 
farle  risensare  e  riconfortarle ,  potendo  in  loiv-- 
più  la  compassione  che  l'avarizia.  Altri  Gnik. 
mente  furono  visti ,  i  quali  trasportati  dall'i»* 
line  ,  e  gih  poste  a  ruba  le  magioù 
E  ne  venivano  ('arichi  di  bottino  ,  Inr- 
iubitaniente  indietro  a  far  la  resiiiu- 
ile  rapile  suppellciiili ,  solo  percbi 
a  loru  in  mente  la  miseria  di  coloro, 
ai  quali  rapile  le  avevano.  Cosi  ,  se  in  mei^O 
a  tanta  concitazione  alcuni  Francesi  di  perduti 
natura  non  si  rimasero  né  alle  preghiere,  né 
alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiati,  si 
scoverse  in  altri  od  una  bontà  intemerata,  od 
una  compassione  più  forte  dell'ii-a  e  delU 
cupidigia:  nel  che  tanto  maggior  lode  loro  li 
dehbe,  che  ebbero  a  superare  1'  esempio.  Né  si 
dee  passar  sotto  silenzio,  che  se  si  fece  ingiu- 
ria alle  robe  ed  alla  continenza ,  Don  si  poM 
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b  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò  già  di* 
che  mi  rechi  maraviglia;  ma  bene  dirò, 
mi  par  degno  di  grandissima  commenda- 
te y  perchè  il  soldato  poteva  uccidere  non 
>  impunemente,  ma  ancora  utilmente.  Parte 
de  essenziale  di  questo  fatto  fu  l'immunità 
I  alle  case  dell'università ,  le  qtiaU  furono 
[uel  turbine  preservate ,  quantunque  in  se 
isero  y  massimamente  il  museo  di  storia  na- 
ie y  molti  capi  di  pregio,  anche  per  soldati. 
ìSio  benigno  risguardo  si  ebbe  per  coman- 
lento  dei  capi  ;  e  certamente  le  generazioni 
bono  con  gratitudine  riconoscere  Buona- 
;e  dello  aver  fatto  in  modo  che  il  rispetto 
to  gli  studi  y  e  verso  i  sussidi  loro  trovasse 
'o  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  ancora  fu 
emperanza  dei  capi  subalterni,  od  anche 
gregari  medesimi ,  che  portando  rispetto 
lome  di  Spallanzani ,  e  di  altri  professori  di 
lo  ,  si  astennero  o  pregati  leggermente  »  od 
be  non  pregati  dal  por  mano  nelle  robe  lo- 
Tanto  è  potente  il  nome  di  scienza  e  di 
ù  y  anche  negli  uomini  dati  all'armi  ed  al 
jue  ! 

analmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei  » 
ome  era  stato  ordinato  da  Buonaparte,  pose 
al  sacco.  Contento  il  vincitore  a  quel  che 
va  fatto,  non  incrudelì  di  soverchio  contro 
>loro  che  presi  con  le  armi  in  mano  ancora 
adanti  di  sangue  francese ,  meritavano  ,  se- 
do le  leggi ,  come  le  chiamano,  della  guer- 
che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello 
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che  essi  avevano  fatto  ai  repuhblìcatii.  Va  h)o 
fu  fallo  passar  per  le  armi  io  sul  primo  fervore 
a  Pavia;  poi  aliri  tre  che  portati  all'ospei)al<:, 
già  vi  Slavano  per  le  ferite  avuie,  con  mal  di 
morte.  Raccontarono  falsaraenle  le  gaziciie  t 
le  storie  dei  lempi ,  che  i  municipali,  uomini 
tu  tti  nobili ,  fossero  stati  castigati  con  la  mar- 
te, perchè  solo  furono  tolti  d'uilìcio,  e  eoa 
ahri  cittadini  di  maggior  credilo  ,  in  qualii^i  dì 
ostaggi ,  condotti  io  Antibo.  Calaronsi  dai  cam- 
panili le  campane,  disaimaronsi  le  popolatila 
ni ,  ordinassi  ,  die  la  prima  teiia  .  che  *uepi> 
tasse  ,  sacco  ,  lerro,  e  luoco  avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  neslrtle 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  miiK'  | 
tuttavia  di  spavento.  Ma  iìoalmeote  un  vivere  i 
più  regolato ,  quantunque  non  fosse  scnu  o»  |' 
Icstia,  Je  maniere  piacevoli  dei  Francesi,»^  ' 
prnttutto  la  mansuetudine  di  Haquin  fecero  ilÌ   '' 
modo,  che  succedendo  la  sicurezza  al  lerrort, 
ognuno    tornasse  all'opere  consuete.    Comi»- 
ciavano  intanto  Ì  Pavesi  ad  addomesticarsi  col 
qnei  soldati,  che  avevano  credulo  tanto  wm- 
bili  per  fama  ,  e  pmovalo  vieppiù  terribili  p* 
atto.  Siccome  poi  il  primo,  e  principale  orni- 
mento  di  Pavia  era  Piiniversii^,  cosìilouort 
reggimento  poneva  cura  ,  che  ed  ella  sì  «priot 
ed  i  professoii  si  accarezzassero,  Secondaianoil 
buon  volere  di  chi  governava  ,  i  Francesi meiic 
sinii,    pailicolarnjente  quelli ,    che   non  Dunn 
essendo  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  onoratiM 
e  eoa  ogai  gentil  modo  accarezzavano  S^xillu' 
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Scarpa,  Volu,  Mascheroni,  Presciani,  Bni* 
Ili  ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e  splen- 
da Italia.  Fra  il  romore  dell'  armi  sorgeva 
versitk  di  Pavia  »  e  l' opera  più  bella  di 
ppe  secondo  Imperatore  era  fomentata  ed 
:a  da  coloro  che  avevano  cacciato  i  suoi 
ssori  da  quelle  loro  antiche  possessioni, 
dispiacque  la  elezione  procurata  e  fetta  di 
i  alla  carica  di  professore ,  perchè  cammi* 
,  come  giovane  y  con  soverchio  aiSetto 
nuove  cose«  e  quei  professori  »  uomini 
»  prudenti  e  pratichi  del  mondo ,  amava- 
e^io  ehi  si  mostrava  inclinato  al  conser- 
lino  stato  già  pruovato,  di  coloro»  ai  quali 
vano  innovazioni  d' effetto  incerto, 
ooaparte,  posato  il  moto  di  Pavia»  che 
i  interrotto  i  suoi  pensieri ,  s' indirizzava 
lovo  a  colorire  gii  ultimi  suoi  disegni 
o  Beaulieu  »  che  »  come  già  fu  per  noi 
to  »  alloggiava  »  con  le  reliquie  delle  sue 
9  sulla  riva  sinistra  del  Mincio  per  guisa 
essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivalla  »  di 
ì  e  di  Borghetto  aveva  facilmente  accesso 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi 
i  della  Repubblica  veneziana.  La  tempesta 
lerra  »  stata  finora  lontana  da'  suoi  terriC 
doveva  fra  breve  scagliarvisi  »  e  due  ne* 
adiratissimi  l'uno  contro  l'altro  erano 
ti  a  combattervi  battaglie  »  che  ogni  cosa 
igiva  aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali, 
iva  il  Senato  »  che  la  terra  ferma  quieta  al« 
da  ogni  perturbaaione ,  sarebbe  presto  dì* 
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eonaigli,  aveva  tratto  a  provveaitor  generale 
la  essa  Niccolò  Foscariai,  stato  ambasciaJore 
n  CoitantiDopoli ,  uomo  amatore  della  sua  pa- 
tria y  e  di  sana  mente ,  ma  di  poco  animo  »  e 
certamente  non  atto  a  sostenere  tanto  peso) 
del  che  die  tosto  segno ,  perciiè  neli'  ingresso 
^iedeaimo  della  sua  carica  già  si  mostrava  pie- 
^  ^  di  spaventi  e  di  pensieri  sinistri.  Sperava  il 
'AsiMiao»  che  Foscarmi  avrebbe  potuto  con  la 
Hàm  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i 
due  capi  nemici ,  e  dimostrando  loro  la  since- 
tiià  della  Repubblica,  ottenere,  che  inferis- 
sero il  minor  male  che  possibil  fosse ,  a  quelle 
terre  innocenti.  Confidava  altresì ,  che  i  popoli 
della  terra  ferma ,  vedendo,  in  una  persona  sola 
wuk  tanto  grado  e  tanta  autorità,  si  conferme" 
Tebbero  vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
Bepnbblica  ;  perchè  il  mandare  un  provveditore 
m  posta ,  affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro ,  era 
testimonio ,  che  la  Repubblica  non  gli  abban- 
donava.  Dicssi ,  come  moderatore  a  t  oscariui , 
'U  Conte  Rocco  San-Fermo,  con  quale  pruden- 
'^  non  si  vede,  perchè  San-Fermo  parteggiava 
Piulloslo  pei  Francesi ,  ed  era  in  cattivo  con- 
cetto presso  ai  Tedeschi  per  essere  stata  la  sua 
^•a  m  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 
di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia,  quando 
tiegoziavano  fra  di  loro  la  pace.  Avuto  così 
^piave  mandalo  ,  se  ne  veniva  il  provveditor  gc- 
^lerale  a  fermar  le  sue  stanze  in  Verona  ,  città 
sgrossa ,  posta  sul  fiume  Adige  ,  e  vicina  ai  luo- 
fgiii,   dove  aveva  primieramente  a  scoppiare 
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quel  nembo  di  guerra.  L'  accoguevwio  i  vtf 
ncsi  molto  voleulieri ,  e  gli  fecero  allegrea 
coiitldando  ,  che  la  sua  piesenM  avesse  puiei 
oberar  qualche  frutto  a  salute  loro  Ma  d< 
conoscevano  i  tempi;  il  senato  medesiraon 
gli  conosceva  ;  perche  lo  sperare  in  lanlaif 
iialeiza  di  principj  politici ,  ed  ia  uà  aSare , 
cui  dalle  due  parli  yì  andava  tutta  la  fortil 
delio  stalo  ,  che  si  sarebbe  portato  rispctU 
retto  ed  all'  onesto ,  e  clie  un  magistrato  pr 
di  armi  potesse  fare  alcun  frullo,  era  fon 
mento  del  tutto  vano,  Beneil  predicava  il{ 
curaior  Pesaro,  armi  chiedendo  ed  armati; 
itiipcdiroDO  COSI  salutifero  e ODsigl io  le  fuc 
lioni  della  parte  avversaria  ,  ed  abbandoD 
incime  la  Repubblica  nella  fede  ài  coloro 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di 
nap^ulc,  era  suo  pensiero,  per  rompere) 
Iene  del   Mincio ,    di   dar  sospetto  a  Beau 
cL'egli   volesse  ,  correndo  per   la  occidi 
sponda  del  lago  di  Garda ,  occupare  Bi 
(jiiiiidi  gettarsi   a  Rovcredo,  terra  posi; 
strada   die   dall'Italia  porta  al  Tirolo. 
che,  passalo  I'  Olio  ed  il  Mela ,  poneva 
loggiamcnli  in  Brescia  ,   donde  ad  arte 
correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso 
zano;  ami  procedendo  più  oltre ,  mand 
grossa  banda  ,  condotta  da  Busca  fino 
terra  a  mezzo  lago  sulla  sua  destra  spo 
ntiti'ire  vieppiù  nel  nemico  la  fàlut   e 
elle  sua  soia  iutenuone  fots«  di  spr< 
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Ila  ministra  per  correre  verso  le  parti  supe- 
>ri  del  lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la 
rada  agli  Austrìaci  per  al  Tirolo»  aveva  ti* 
to  s,ul  centro  e  sulla  destra  le  sue  genti  in- 
etro  per  guisa  che  in  vece  di  star  minacciose 
Ila  destra  del  Mincio,  si  erano  fermate  alcune 
[glia  lontano  dal  fiume,  nelle  terre  di  Monte- 
liarOy  Solfarino,  Gafoldo  e  Mariana,  eie  te- 
iva  quiete  negli  alloggiamenti  loro. 
Era  3rescia  possessione  dei  Veneziani.  Però 
dendo  Buonaparte  giustificare  questo  atto 
;1  tutto  ostile  verso  la  Eepubbuca ,  perchè 
i  Austriaci  avevano  passato  pei  territori  ver 
!ti ,  ma  non  occupato  le  terre  grosse,  e  mura- 
,  maudaya  fuori  da  Brescia  il  i\  ventinove  di 
aggio,  un  bando,  promettitore,  ^condo  il 
ìlio  di  quello ,  che  nqn  aveva  ìq  animo  di  al- 
nere:  avere,  diceva,  l'esercito  francese  su- 
irato  ostacoli  difficilissimi  per  venire  a  torre 
grave  giogo  dell'  Austria  superba  dal  collo 
rlla  più  bella  parte  d'Europa:  vittoria,  e 
ustizia  congiunte  avere  compito  il  suo  inten- 
«^  le  reliquie  del  nemico  essersi  ritratte  oltre 
incio^  passare,  a  fine  di  seguitarle,  i  Frau" 
isi  per  le  terre  deUa  veno^iana  Repubblica; 
a  non  essere  per  dimenticare  l' antica  amici* 
a,  da  cui  erano  le  due  Bepubbliche  congiun- 
;  non. dovere  il  popolo  avere  timore  alcuno; 
spetterebbersi  la  Religione,  il  governo ,  i  co- 
umi,  le  proprietà  ;  pagherebbesi  in  contanti 
uanto  fosse  richiesto;  pregare  i  magistrati,  ed 
preti ,  informassero  di  questi  suoi  sentimenti 
1.  39 


tMpolt;  Mnetà  diif  ooaffdAuMr  MSèMei  fik* 
fermatie  ({iitirmiàilrkit,  òhe  «i  A  U%^Mp^ 
a^evà  congtaDid  «loft  pkiSpnt'ftileli  imFMm» 
fedeli  oellA  Tiitorìà;  A  qbpétb  toédò  BhaMtiÉ:. 
te  «  il  A  veiAiDòte  di  ìàég^if  Oél  nèlrèàtmi; 
chi«tihttv«  ttmica  d}  P^odf -qoflW  VeètalW^ 
die  il  Airéiiòriò  é  VbòDipéHè  <  nMRlidM  gS 
e¥é¥Aiio  aóciueto/  ^iiie''$  Éri^  rridi;  Im 
aver  dato  h'coviefé'm  CoiMféf  W 'Iìitti|  ilM^i^ 
eaW  fedele  óéM'  tttobrè  qbèUa  éstN^'/dke  |nk 
Évèvana  MSa^dimto  ^i  aver  àMn  ^pMf  itfli 
genti  tedetd£uKNtedénVvéKt|*ofi^^ 
im'lito .  tà  tofild^h  dd  rigira  é  aa  ttur 

gj^re-diiridt^v^'-' ■;  ^    '";;'■.';**.'.' 

Ctfme  '  i^riiBÉ  Bekintou  é&b^  )Évyb6  «*  'inrijft'l 
rèpalAlidtoi'MiH^^  llw^i«V;i^ifItej)hMd''|Ì 
ptocestòv'^io^  j[>t«^9iò  lo*  Intéri VfcHWii 
veneziai»  sTtùfttif  alt*prig{hir  dell' emissario  ìlH 
Iago  di  Garda ,  e  che  altro  non  è  se  oon  il  fin* 
me  Mincio.  Teirieva  che  Buooàparte  non  po^ 
tasse  più  rispètto  a  Peschiera  che  a  Brescia,  ed 
era  la  prima  ,  se  fòsse  stata  heiie  manita ,  flrio- 
cipale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschie- 
ra piazsaipr^é»  ma  il  senato,  o  per  meglio 
dire,  i  Savi,  persistendo  in  quella  loro  eccessiva 
neutralità, 'oè  sospettando  ai  isn  turbine  tanto 
impetuoso ,  V  avevano  lasciata  seniM  difesa. 
Solo  sessanta  iiiValidi  la  •  presidiavano V  avevi 
bene  ottanta  cannoni,  ma  senza  carretti',  e  per 
tounieidiii  cento  libbre  di  polvere  ,  ma  cattiva , 
forti6cazioni  ÌA  rovina ,  ponti  levatoi  impossi- 
bili a  ievirsi,  difesa  esteriori  senia  palisatif , 
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Strada  coperta  ingombra  d'alberi»  non  ona  b«in-^ 
diera  da  rìczarw  «olle  mara  per  (ar  aegoo  a  qoal 
aovrapo  la  foriessa  appartenesse.  Bene  aveva  il 
ooloonello  Carrera ,  comandaDle  rappreteolalc 
al  provveditor  generale  la  coodiaione  della 
piazza  «  doioandato  soldati ,  armi  e  didoìzìodì, 
avvertito  il  pericolo  dell'  indifesa  fortezza  in 
tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Foscarini^ 
che  aveva  pia  paura  del  difendersi,  che  del  non 
difendersi  ,  aveva  trasandato  le  domande  del 
oomandanle.  La  quale  eccessiva  continenza  gli 
fu  poi  acerbamente  rimproverata  da  coloro ,  in 
lavor  dei  quali  ei  l' aveva  oiata  ;  perciocché 
Buonaparte  affermava ,  che  se  il  provveditor 
generale  avesse  mandato  solameqte  due  mila 
foldati  da  Verona  a  PeKhiera  «  sarehhe  stata  la 

Piazza  preservata;  il  che  era  vero:,  ma  tm 
oicarioi  non  l'aveva  fatto ,  ciò  era  stato  per 
Bon  offendere  il  capitano  francese ,  non  per 
compiacere  al  capitano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni*  vi  fe^ 
cero  a  molta  fretta  quelle  fortificazioni ,  che  per 
la  brevità  del  tempo  poterono,  rassettando  i 
bastioni .  e  le  altre  difese  cadute  io  rovina  per 
la  vetustà.  Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver 
ingannato  il  nemico  con  dargli  concetto ,  che 
volesse  spìngersi  verso  la  punta  superiore  del 
lago  t  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecuzione 
il  suo  disegno.  Era  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a  Borghetto.  Non  era  stato  il  gene- 
rale austriaco  senza  sospetto ,  quantunque  per 
le  dimostrazioni  del  suo  avversario  avesse  riti-, 
rato  parte  delie  sue  genti  ai  luoghi  superiori» 


alloggiava  tu)U  linìsiia  accono 
accorrere  in  aiuto  della  vaoguard 
calsjie.  Mnvevaoii  improvviMme 
i  repubblicani  da  Castiglione ,  Ca] 
e  t'indiriiiavano  al  ponte  di  Bo 
ceue  una  baitaglia  forte ,  percb^ 
gik  tante  volte  vinti ,  non  ti  erani 
nimo ,  ansi  valorosameatc  combi 
nevano  l'impeto  dei  Francejì  Re 
riori  (utla  prìmi  giunta  ,  perchè 
ancora  arrivate  tutte  le  genti  di 
dovevano  dar  dentro,  la  vangnai 
ma  aveva  ingaggiato  la  battaglia 
pretMta  dalla  cavalleria  tedesca , 
crollare,  ed  a  ritirarti.  Ma  sopì 
squadroni  freschi,  massimament 
artiglierie,  furono  gli  Auilriaci  i 
potendo  più  resistere  alla  moltitu 
assaltava  TÌrilmenie  da  tntte  leps 
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lenza  fruito»  perchè  né  i  Francesi  ponevano  paf« 
sare  per  Ja  rottura  del  ponte  «  né  i  Tedeschi  fi 
volevano  ritirareéMa  erano  le  battaglie  dei  Fran* 
ceai  di  quei  tempi  più  che  d' uomini,  e  con  più 
costanza  e' le  sostennero  che  i  loro  antichi.  Ed 
ecco  veramente  »  che  il  generale  Gardanne  «  pò 
atosi  a  guida  di  una  mano  di  soldati  coraggio- 
fiasioiit  si  metteva  in  6ume,  non  curando  né  la 
profonditi  di  lui,  perciocché  l'acqua  gli  arrivava 
loaioo  a  messo  petto,  né  la  tempesta  delle  palle» 
che  dall'opposta  riva  si  scagliavano:  gili  varca- 
va »  ed  alla  sinistra  sponda  si  avvicinava.  A 
taota  audacia  il  timore  occupava  gli  Austriaci; 
fi  ricordarono  del  fatto  di  Lodi ,  rallentarono, 
le  difese,  fu  fatto  abtlitk  ai  repubblicani,  non 
solo  di  passare  a  guado ,  ma  ancora  di  raccon* 
ciace  il  ponte.  La  qnal  cosa  diede  la  vittoria 
compita  ai  Francesi:  e  come  1  ebbero,  cos) 
l'osarono;  perché  ayendo  passato ,  si  davano  a 
perseguitar  l' inimico ,  s\  per  romperlo  intiera- 
mente, e  fi  per  impedire ,  se  possibil  fosse ,  che 
gittafse  un  presidio  dentro  Mantova,  fortessa 
di  taota  importanza.  Ma  Buonaparte ,  che  sape* 
va  bene  e  compiutamente  far  le  cose  sue  ,  per 
tagliar  la  strada  al  nemico  verso  il  Tirolo  ave- 
va celeremente  spedito  Augereau  contro  Pe- 
schiera, comandandogli  che  s' impadronisse  a 
qualunque  costo  della  fortezza,  e  corresse  a  Ca- 
stelnnovo  ed  a  Vemoa.  Cos^  impossibilitali  a 
ricoverarsi  in  Mantova,  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo, 
gF  imperiali  sarebbero  stati  in  gravissimo  peri* 
colo.  Beaulieo,  che  aveva  pe'sooi  corridori  avuto 
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nvvìso  delV  intenzione  del  nemico,  conotceodfl 
che.  poiché  i  repubblicani  avevano  pastai»  il 
M  incìo ,  non  poteva  più  avere  speranza  di  reji- 
itere  ,  aveva  del  lutto  applicato  I'  aniroo  al  ri- 
tirarsi ai  passi  forti  del  Tirolo  ;  ni*  per  Ittid 
poteva  indugiare,  perchè  il  leinpo  itiingtvK. 
Laonde,  introdotto  in  Mantova  un  presidio  di 
dodici  mila  soldati  con  molte  muiiÌMOni  t\  i» 
Locca,  che  da  guerra,  s'incamminava  con  preili 
passi  alla  volta  di  Verona.  Gli  conTenne  aocor 
fare, per  dar  lempoa'suoì  di  raccorst,  una  tesi* 
grossa,  e  sostenere  utra  stretta  hatisf;lia  Ira  Val- 
leggio  ,  e  VillafraitCB^Mitla  sponda  di  un  ornale 
largo  e  protendo  ,  che  con^^iunge  le  acque  dd' 
Mjucìo  con  quelle  del  Tartaro.  Infatti,  mentir 
■i  combatteva  a  riva  del  canale,  R«aulipu  facen 
■pacciare  prestamente  Peschiera  e  Castelouov* 
e  per  lai  modo ,  raccolto  In  uno  tutto  l'esereilo 
si  difilava  velocemente,  avendo  la  notle  itiier- 
rotio  Ift  battaglia  d«l  canale,  verso  l'Adige: 
quindi  passato  questa  fiume  a  Verona ,  guada- 
gnava i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Augereau  Ifi- 
onl'anle,  e  minaccioso  entrava  ueH'abliaudoaati 
He  .«chi  era. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  (> 
da  Beaulieu  in  Itnlia,  da  cui  si  rende  mi 
festo,  che  se  le  ormi  francesi  di  tanto  riuscirono 
superiori  alle  sue  ,  debliesi ,  non  a  mancanu  di 
valore  nei  soldati  dell'Imperatore  attribuire, 
ma  bens'i  all'arte,  ed  all'astuzia  millinre,  pT 
mi  il  giovane  generale  di  Francia  di  si  gti« 
lunga  superò  il  vecchio  generale  d' Alleiii;igM. 
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Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e  riso- 
luto» e  la  perdita  della  battaglia  di  Montepotte, 
cbe  aperse  i  passi  d'Italia  ai  Francesi ,  hassi 
aniGamente  a  riconoscere  da  un  accidente  stra- 
ordinario ;  le  disposizioni  prese  da  lui  innanzi, 
e  durante  il  fatto,  furono  per  ogni  guisa  eccel- 
lenti »  e  senza  l' impensato  intoppo  di  Bampon, 
è  verisimile  »  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta 
favorevole  a  Beaulieu  piuttosto  che  a  Buona- 
parte.  Certamente  per  poco  stette,  che  il  cattivo 
consiglio  di  quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrari  i  suoi  migliori  generali,  dello  aver 
corto  a  Veltri,  e  fortificato  debolmente  Monte- 
nolte  non  fosse  cagione  della  sconfitta  dei  re- 
pubblicani. 

S'incominciavano  intanto  a  manifestare  i  ma- 
Hgoi  segni  di  quel  veleno  ^  che  il  Direttorio,  e 
Buonaparte  nutrivano  contro  la  Bepubblica  di 
Venezia,  meno  forse  per  odio  ,  che  per  utile  ; 
il  che  per  altro  èpiù  odioso.  Due  erano  i  prin- 
cipali fini,  a  cui  tèndevano ,  dei  quali  uno  acci- 
dentale e  temporaneo ,  l'altro  da  lungo  tempo 
premeditato. e  perpetuo.  Si  conteneva  il  primo 
in  questo,  che  t'esercito  acquistasse  per  se  tutti 
i  mezzi  di  perseguitar  l'inimico,  e  d'impedire 
il  tao  ritorno.  £ra  il  secondo  di  turbare  lo  stato 
quieto  dèlia  Bepubblica  veneta,  perchè  pel  pre- 
sente si  aprissero  le  occasioni  di  vivèì^yi  a  di- 
screzione ,  e  per  l' avvenire  sorgessero  pretesti 
per  darla  in  preda,  secondochè  pei   tempi   si 
,  convenisse  ,  a  chi  l' accetterebbe ,  come  prezzo 
^  di  pace  con  la  Francia.  All'uno  ed  all'altro  fine 


jndiriEzA,  dopo  la  vittoria  di  Bo 
presa  dì  Peschiera ,  Buonapartc  i  ■ 
e  però,  siccome  quegli,  che  era 
fetto  d'inganni,  iocominciòa  leva 
candissimo,  e  ad  iraperverHre  ad 
Venezia  per  aver  dato  ricovero  ne' 
Conte  di  Lilla,  si  era  scoperta 
Francia;  e  che  l' aver  -  )aKÌBto  < 
schiera  dagl'Imperiali  dimosiraTa 
del  governo  veneto  verso  di  loro, 
pestando,  e  mollìplicando  o|fnt  e 
*de|;no,  e  nelle  minacce,  afferma 
Tebdicare.  Di  tratto  in  tratto  proi 
con  dire,  che  non  sapeva  ijuell9  i 
se ,  cbe  non  ardcsin  da  capo  in  fé 
città,  soggiongeva  .  tanto  temerari 
creduta  capitale  dell'impero  tnai 
sto  alladeVa  al  soggiorno  fattovi  i 
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;he  la  verità  e  la  ragione ,  nou  so  se  sia  o 
ndcgna  del  grado  del  capo  di  on  esercito 
e ,  o  più  ridicola  in  se  stessa  ;  perchè  la 
nercè»  ood  fu  mai  nessono  in  Verona, 
leno»  credo,  ì  matti»  se  qualcuno  ve 
,  che  abbia  credato  che  la  città  loro 
diventata  capitale  dell*  impero  francese: 
credettero  aver  fatto  uu*  opera  pietosa 
ver  dato  ricovero  dentro  le  loro  mura 

principe  perseguitato  ed  infelice, 
anto  al  fatto  di  Peschiera,  da  quello  che 
n  narrato  di  sopra  ,  si  può  giudicare  »  se 
icbe  i  Veneziani ,  per  non  dar  sospetto  ai 
emici,  massime  ai  Francesi,  non  aveyano 
I  munire  quella  fortezza ,  fosse  la  mede- 
lifeodevole  »  e  se  potessero  impedire  in 
so  tanto  improvviso»  che  i  Tedeschi  vi 
«ero  »  e  poiché  Bnonaparte  si  lamentava 
esto  fatto ,  saria  bene  a  sapersi  »  se  Pe- 
*•  in  quello  stato,  in  cui  era»  quando  i  .. 

chi  l'occuparono»  più  fosse  fortezza  che  J; 

I  »  o  Brescia ,  quando  furono  occupate  dal 
no  di  Francia.  Rene  sapeva  egli  che  cosa  u.  i 

«e  in  fondo  di  tutto  questo»  staotechè 
fva  al  Direttorio  il  d\  sette  giugno ,  che  la 

dell'affare  di  Peschiera  era»  che  Beau-  \Ui- 

veva  vituperosamente  ingannato  i  Vene-  '  J' 

,  avendo  loro  solamente  domandato  il  l'-y 

per  cinquanta  sol^iati ,  e  che  con  questo  |-  ;; 

Ito  si  era  impadronito  della  terra.  Ma  il  ^'j^ 

od  il  falso  non  arrestavano  Buonaparte, 
ste  querele  faceva  in  primo  luogo  per  ac*  .  ^- j 

■  f    - 


^i.' 


(ero  caviT  cinque  o  leì  mili 
il  potessero  fare,  Cos^  ad  n 
l'oro  sDKgetiava  il  capitai 
Teritk ,  il  giusto  e  l' onesto, 
Gl'inperverumenti  e  le  i 
pute  perveoDeTo  alle  oreccl 
generale  Foscarini,  clie  le  u 
terrore.  E  però  per  dare  al 
cano  la  convenienti  ginstil 
(ua  bocca  propria ,  e  non 
voleva  udire,  si  mise  in  via 
S«D.Fermo  per  aDdarlo  a  vi 
Giunto  al  cospetto  del  giovi 
strettosi  eoa  esso  lui ,  e  con 
lodarsi  perla  umanitk  oiosti 
occorrenae,  se  però  non  er 
soldatesca  tra  lui  e  Buonapi 
asseverava ,  avere  sempre  U 
ziaaa,  rd  in  ogni  accidente  i 


bili  erano  direni  atui  Jalle  prole,  che 
nidiniefito  avevano  i  Venexiaoi  lafciato 
«r  dai  Tedeschi  Peschiera;  il  che  era  stalo 
ne,  eh*  egli  avesse  perduto  mila  e  cinque- 
soldati ,  il  cui  sangue  chiaaia\'a  veodel- 
be  la  neutrali  ili  voleva  che  si  resistesse 
instriaci  ;  che  se  i  Veneziani  non  batCasse- 
rebbe  egli  accorso;  che  doveva  la  Bepub- 
con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo  pel 
e  pei  fiumi  ;  che  insomma  erano  1  Vene- 
amici  stretti  degli  Austriaci  Quindi  tra- 
endo dalle  minacce  alla  barbarie^  rimpro» 
a  con  aspris) ime  parole  ai  Veneziani  Taver 
isilo  negli  siati  loro  ai  fuorusciti  francesi. 
Conte  di  Lilla ,  nemico  principale  della 
bblica  di  Francia:  procedendo tinalmeiite 
crudeltà  alle  menzogne ,  sclamava ,  che 
I  del  suo  partire  aveva  avuto  comanda- 

0  dal  Direttorio  di  abbruciar  Verona,  e 
abbrucerebbe;  che  già  contro  di  lei  mar- 
eoo  cannoni  e  mortai  Massena ,  che  già 

le  artiglierie  di  Francia  la  fulminavano  , 
gik  forse  ardeva;  che  tal  era  il  castigo, 
repubblicani  davano  pel  ricoverato  Ginle 
Ila;  che  aspettava  fra  sette  giorni  risposta 
irigt  per  dichiarar  la  guerra  formalmente 
nato  ;  che  Peschiera  era  sua ,  perchè  con- 
aia  contro  gli  Austrìaci;  che  di  tolte  qoe- 
ise  aveva  informato  il  ministro  di  Fran- 

1  Ve*  etia,  «(oantonque  aggrangeva,  qoe- 
manicazioni  diplomatiche  teoei»e  icj»oco 
U  acciocché  il  Senato  ne  raggtiagliasse. 


I! 


ginoM.  cne  della  guerra  e 
rebbe  Ouovi  comaixlanieiil 
spenderebbe  por  ud  gìonx 
ma  ìL  wgneate  l'appreteni 
Verona;  che  le  quietameli' 
e  lasciato  occupar  i  pottj  t 
temifabe  hW»,  la  città,  ed 
la  cn*todia  delle  porte,  in 
dell9  atatof  ma  <^  te  gli  I 
^woj  sareUte  Verosa  io 
e  diitmtUi. 

QtMtit  arti  DHva  Baom 
■naiwio  per  ottenere  pacil 
di  Verou.  Dal  che  ri  Tcd 
si  debba  al  sa»  maoiCptu 
A  TCDlìooTc  del  meae  i 
fotte  la  lincerìlk  delle  n 
qseUa  Repnbblica  di  Ve» 
prima  era  Mata  chiamala  a 
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I      fbc  MtUmentjD  coatro  ude  delle  città  più  emi- 

.«•ttli  'd4l,#tto  dominio»  e  di  latta  Italia  corre»* 

^    /90,,  (Ji^rtaincpte  ooo  era  queato  ao  procedere 

/^^gOiO.di  un  generale  di  una  naaìone  civile,  e 

jd^  ba  ué\  nemico  io  odio  più  la  perfidia  che  la 

.      gp^^ra,  T^P.  ^}'^  il  giudizio  che  ne  faranno  le 

1     JfMfJrwi.oiu  ù  presenti  che  future,  in  cai  la 

j|ràr|ib;  pj^tì^  sempre  niù  potente  che  il  trizio. 

I  '  P^que/st^  insiqia,  e  da,  qaeste  minacce  si 

j«fli^Xft::f^iaro;.qi|ali  dovessero  esser  le  deli- 

..bai^Af  ioni, del  provveditore  veneto;  posciachè» 

pi^ciffdiipdy  anche  daffli  indegni  oltraggi,  quel 

ìSf^àl^^jB  ardere  ^ul  ifatto  una  città  nobilis- 

fbpia.  del  territorio  veneto.,  e  quell' affermare» 

dba^fv^  JKtte  giorni  poteva  venir  casio»  ch'ei 

4l|ciiMHnf*^!  forni^Minente  )a  guerra  a  Venezia» 

^.^•IÌa  verità,  o  falsità  della  qpale  affermazione 

pOtjBva  a.Diun  modo  il  prpvveditore giudi« 

.,  i^n.solo  rendevano,  giusta,  ma  ancora 

pacamrya  un^  subita  presa  di  armi  dal  canto 

'dW  yej(ieziapii.:  Quello  era  il  momento  fatale 

j>ai4fllf  venf  aiana  Repubblica,  quello  il  momento 

t|k^'fccaile  {d'Italia  e  del  mondo;  e  se  Foscarini 

avuto  l'animo  e  la  virtù  di  Piero  Cappo* 

Doo «piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  do* 

lio^  000  piangerebbe  Italia  41  principale  suo 

imepto,  pon  piangerebbei,  il  mondo  tante 

^^Hriif  infelicemente  sparse  per  fondare  il  dispoti- 

/"^*4lip  il  no  capitano  barbaro.  Che  se  Foscarini 

''^j^lta. aveva  questo  mandato  dal  Senato,  l'aveva 

il  cielo,  favoreggiatore  delle  cause  pie ,  e  ne-> 

^Icodei  tiranni,  ^eva  dalla  aua  oobil  patria» 

1*  4^ 


iocesiabile  dalle  letganv  ali 
che  del  Timavo  aU"emÌ9iM 
mente  io  un  moto  tanto  nn 
Mrebbero  maocate,  molte  e 
na  font  data  alle  fiamme , 
fora  iuta  ulva.  Forte  aleni 
p riccio  all'udir  rammentart 
di  popoli.  Pare  le  niarom 

?li  Atutriaci,  sebbene  non  [ 
ottoceutonove ,  e  furono 
eontro  i  Francesi  medesimi 
Spagnaoli,  nell'ottoeentodii 
l'ottocentoiredid ,  e  fnronc 
osare  ì  Francesi  contro  gli 
con toqu ìndici,  e  se  non  furo) 
no  ueanco  biasimati.  Ora  nor 
sarebbe  stato  lodevole  ai  V( 
che  M  gli  Aostriacii'gli  Spaj 
ed  i  Francesi  bantio  qualche 
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So  che  ftlcuai  dirauao ,  che  il  goTeroo  di 
aesia  cn  catlivo  ;  ma  fi  rispooderìi  dagli  ao- 
ni  savi  che  oon  tocca  ai  ibrestieri  il  gindi- 
e  della  natura  del  goveroo,  e  meno  ancora 
sorreggerla;  né  so ,  se  mnova  più  a  sdegno», 
e  a  compassione  il  pensare,  che  queste  qne* 
e  dottoresche  sulla  malanatoia  del  governo 
DCto  vengono  principalmente  da  quelli,  che 
Doo  trovato  ottimo  il  governo  del  Direttorio, 
e  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati ,  e 
elio  di  Baooaparte,  che  teneva  prigioni  per 
no  d'anni,  ed  anche  iu  vita  senza  forma  ài 
wespo  gr  innocenti.  Fatto  sta,  che  poiché  si 
leva  rendere  i  popoli  veneziani  servi  dei  £o- 
tieriy  e*  bisognava  con  risoluzione  magnani- 
I  Sàttp  che  i  popoli  veneziani  si  salvassero  da 

ma  Niccolò  Foscarini,  in  vece  di  gridar 
npane,  come  Piero  Capponi ,  corse  pieno  di 
ftra  a  Verona,  e  diede  opera  che  gli  Schia- 
bì  ,  nei  quali  consisteva  la  principale  difesa, 
U»andonassero  :  e  che  cos^  i  magistrati ,  co- 

i  cittadini  ricevessero  pacificamente  i  sol  j; 

A  di  Buonaparte.  U  non  aver  usato  il  rimedio 
i  popoli  non  solo  fu  fatale  per  l'effetto,  ma 
anche  inutile  per  la  ùkìOA  ;  imperciocché  ed 
lartigiani ,  e  gli  storici  pubhllcarono  a  quei 
api,  e  tuttavia  pubblicano,  sebbene  bugiar- 
mente ,  ma  per  giustificare  la  sceleraggine 
iwm^fai  contro  Venezia  .  che  se  Venezia  non 
«9  volle  fare  lo  stormo  contro  i  Francesi  ,  ^  ]; 
i  prima  che   saccedesse  la  sollevazione  di  >• 

rooa  de)  novantasette ,  che  racconteremo  a  J| 


ga>va  di  manlenere  le  pop 
•che  affesìonate  al  nome  v«n« 
a*  impadronirono  i  Francesi  i 
Ottoliai  più  vigilante  e  più 
ra  che  ]e  popolacioui  ti  oi 
percbè  le  minaci» ,  ed  i  fatii 

FitaDo  del  Dircitorio  a  ciò  le 
ordinarli  accennava,  non 
altrui,  ma  un  impedire,  ci 
lui,  e  le  Oltolini  ai  armava, 
glio  l' armarsi  molto  pii^.  C 
egli  mancato  del  ino  dovere 
ìa  tanto  romora  di  guerra,  n 
ina  presente  negli  stati  di  V 
procurato  di  serbarsi  padroo 
e  capace  di  maniencre  con  l 
ulva  la  provincia  comme» 
■petto  ai  due  nemici ,  che  v< 
Filane,  e  ad  ami 


loso  stati  fedeli  alle  loro  patrie ,  come  le  fotte 
(Uto  debito  loro  il  lervire  piattoito  a  Baowi' 
i#rie  nemico ,  che  ai  Principi  propri  ed  alla 
Mitria ,  ed  a  quanto  ha  la  patria  in  le  di  caro 
(  di  giocondo,  Cof^  fu  infamata  la  virtù  di 
Uetaandro  Ottolini,  e  di  Franceico  Pesaro  in 
lalia,  di  Stadioo  in  Aaitria,  di  Stein  in  Prnt- 
fa  :  co§\  anche  furono  condotti  a  morte  Palmer 
li  Baviera ,  Hofer  di  Tirolo  :  cof\  finalmente  1 
nagnanimi  Spagnuoli  furono  chiamati  col  no- 
ne di  briganti.  Qaeite  cote  chi  generoio  icrit'» 
ore  fotte,  dovrebbe  con  ditdegnota  e  ripren 
litrice  penna  alumente  dannare,  non  cercar  di 
cotare,  ora  con  le  parole ,  ed  ora  col  tilenxio , 
^inganno ,  V  inguttizia  e  la  tirannide* 

Come  prima  si  tparte  in  Verona,  per  la  va- 
iata del  £  otcarini,  che  i  Franceti  vi  tarebbero 
Qtrmti  per  alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  pertone 
I'  ogni  condizione  e  grado  uno  tpavento  tale, 
he  pareva  che  la  città  a  vetta  ad  andare  a  ro« 
ina.  Più  temevano  i  nobili  che  i  popolani , 
»erch^  tapevano  che  i  repul>biicani  gli  perte- 
;uitavano  II  popolo  raccolto  in  gran  moltitn- 
line  tulle  piazze,  e  per  le  contrade*  pieno  di 
niizione,  e  di  terrore  accusava  la  debolezza  di 
^otcarini,  e  le  perdute  torti  della  Repubblica. 
éO  ttare  pareva  loro  pericoloto,  l'andartene 
litero.  Pure  il  pericolo  presente  prevaleva  ,  e 
I  magffior  parte  fuggivano.  Fu  veduta  in  un 
ubito  la  ttrada  da  Verona  a  Venezia  impedita 
a  un  lungo  ingombro  di  carrozze  ,  di  carri ,  e 
i  carrette ,  che  le  atterrite  famiglie  tratportfti* 


insistevano  i  fuggiaschi  oi;LUf- 
■ulle  navi  a  tutta  pressa  le  massei 
ziot.e  dei  ricchi ,  e  gli  arnesi  più  i 
poveri:  navigavano  intanto  a  tee 
aar  a  cercare  in  lidi  più  bassi,  od  e 
del  mare  terre  non  ancora  percoss 
della  guerra. 

Eatrarooo  il  diprimociugnoìFi 
ron». Quivi  Buonaparle  lodava  l'ai 
della  citth,  i  magniiicipalaiti,  le  • 
ze  .  i  tempi ,  le  pitture  ,  insomma 
più  di  tutto,  per  indurre  opinione 
vasse  l'animo  alla  grandezza  rniuai 
opera  veramente  mirabile  dei  Rom 
Si  rendevano  anche  padroni  di  Legi 
Ctiiusa.  A  Verona  non  snio  occupar 
ma  ancora  le  porte  e  le  fortiiicazi 
verificava,  secondo  il  solito,  la  { 
Ruon»|iarie  del  voler  solo  occupar 
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lieo  e  ieì  Veronese  yi  CicevaDo  tolte  iocr^ 
bili,  che  noo  che  sipagattero,  noo  si  regiitra- 
DO  :  segaivaoo  mali  traiti  »  e  scherni  ancor 
^giori  :  né  le  cose  rapite  bastavano,  od  erano 
ilcon  frodo,  perchè  si  dissipavano  con  quella 
sslezza  medesima,  con  cui  ìì  rapivano.  Quio- 
era  deiolalo  il  paese  ,  né  abbondante  l^ser* 
.0,  né  mai  si  fece  un  dissipare  di  quanto  alla 
nana  geueratione  è  necessario ,  cosi  gi^^'^»  ^ 
sk  stollo,  come  in  questa  terrihii  guerra  si  fece. 
>opoli  intanto  vessati  io  molte  forme,  e  ca- 
odo  da  una  lunga  agiatezza  in  improTvisa 
iseria,  entravano  in  grandissimo  sd«'gno ,  e  si 
eparavano  le  occasioni  a  futuri  mali  ancor  più 

A  qoeslo  tempo  si  udirono  le  novelle  d«ila 
diaiooe  del  Castello  di  Milano  |  il  coman- 
nte  austriaco  tamj  ,  perduta  per  le  vittorie 
Boooaparte  y  ogni  speranza  di  soccorso,  si 
rese  a  patti  il  dì  ventinove  Giugno ,  sahe  le 
be  e  le  persone,  eccettuati  solo  i  fuoruscili 
incesi  che  dovevano  essere  consegnati  ai 
pubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza 
ncinqunnla  cannoni  grossi,sei  mila  ucìli  pol- 
are e  palle  in  proporzione  con  molto  besiia- 
e  vivo  Fu  questo  acquisto  di  grande  impor- 
oza  ai  Francesi  perchè  era  il  Castrilo,  come 
1  freno  ai  Milanesi ,  e  molto  assicurava  le 
olle  dei  repubblicani.  Per  solennizzare  qne* 
a  Tittoria  si  fecero  molte  feste,  balli  e  con- 
iti  dai  repubblicani  francesi  meritamente  » 
li  fepuhblicani  italiani  per  imitasioot* 
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La  raiua  tolto  dolci  puròle  il  ffff^ftn  k 
altre  parti  d*  ltali%  )  fsmbì  IroYanlM  AMÌt- 
parte  •  per  la  *  Titlorie  di  Lodi  '•  di  Voci^WtliU 
e  coA  per  la  ritirau  di  Bo^ial^  ^le  tmà  U 
Tirolo,  sicuro  alla  foalle ,  e  tal  doittio  fiiaeif 
volti  l'aoiino  ad  allariarti  ani  datuo  |  qaifi 
ricche  e  fertili  terre  r  ollettaTaoo.  BaHataM 
oltre  a  ciò  a  domarti  il  Papa  «d  il  Ba  diBi- 
poli,  e  ad  etj^ilare  il  porlo  di  liromo.  Vvh 

?oal  cota,  tpiDffeodo  avanti  le  ane  genti,  diii 
occupazioDe  di  Modena  «  t*  incamniiBava  tli 
volta  di  Bologna»  citt^  Corte  pi&  di  ogni  tbi 
d'iulia.  piena  d'uomini  forti  e  generosi  • 
che  conotcendo  bene  la  libertà ,  ooa  la  ite- 
rava  né  dalla  licenia  né  dal  aenraggio  fin- 
ttiero. 

Aveva  il  Senato  di  Bolo^[oa  aiMicoaatchla 
che  per  la  vittoria  di  Lodi  diveniva  il  geocrtk 
francese  signore  di  tutta  ]a  Lombardia,  quanto 
ella  si  distende  dall'Alpi  agli  Appennini,  ttrh 
desiderando  di  preservare   il  Bolognese  e  mas- 
simamente la  capitale,  dalle  calamità  che  ac- 
compagnano la  guerra ,  aveva  a  molta  fretti, 
dopo    di    aver   creato    un'  arrota    d' uomtoi 
eletti  con   autorità   straordinaria ,    mandato  t 
Milano  i  senatori  Caprara  e  Malvasia  colTsv- 
vocato    Pistorini ,    acciò,  veduto    il   geoen* 
lissimo,  il  pregassero  di  aver   per  raocomtt 
daia  la   patria   loro.   Al   tempo    medetiao  il 
sommo     Pontefice ,    spaventato     dall'  aspetts 
delle  cose,  siccome  quegli  che  nell'approsa- 
marsi   dei  repubblicani  vedeva ,  non  solo  b 
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ruint  ètì  tao  «tato  temporale  »  ma  ancora  no- 
Tttfc  pernizioffe  alla  Religione  «  ipecislmenie  ae 
come  nemici  allo  fiato  pontificio  ai  acoisiaff» 
atro  9  aveva  ommento  al  cavaliere  Acara  ^  mi- 
aiitro  di  Spagna  a  Roma  che  giii  era  iiiferve« 
Baro  alla  cr^mponitione  con  Parma  »  andane  a 
Milano»  e  proracciflfue  di  trovar  modo  d'ac- 
cordo con  qofi  capitano  terrii  ile  della  R^pub 
Mica  di  Fruncia,  Era  Acara  molio  benignamente 
Iraitaio  da  Bu^^naprie ,  e  prrr io  personaggio 
•Ito  a  far  quello  che  dal  Pontefice  gli  era  «tato 
raccomandato.  Furono  d»l  generale  timana* 
mente  od  ti  i  fenaiorf  di  Bologna .'  narlaronsi 
nei  collo<{ui  secreti  di  molti  gravi  diMorfi ,  il 
6ne  dei  quali  tendeva  a  slegare  I  Bologneai 
dblla  «upetiorifli  pontificia,  a  restituire  quel 
popolo  oda  sua  lilertk  statuita  gih  fin  dai 
tempi  della  lega  lom'arda,  e  ad  impetrare 
cbo  i  soldati  reptibl  lirani ,  passando  pel  Bolo- 
Itnese,  vi  si  comportassero  modestamente. 
Quegli  erano  suoni  molto  graditi  ai  popoli  di 
qorl  territorio:  Buonaparte  che  sei  sapeva, 
promise  ogni  cosa ,  e  più  di  quanto  i  deputati 
oberano  domandato  :  pariiron%i  multo  bene 
edificati  di  lui.  e  se  ne  tornarono  a  Bologna. 
Intanto  le  sue  genti  marciavano.  Comparivano 
il  dicioito  giugno  in  brlla  mostra,  e  con  aria 
mollo  miliiftre  poco  distante  da  Bologna  dalla 
parie  di  Cre^alcuore.  Nel  giorno  medesimo 
«fia  banda  di  cavalli  condotta  da  Verdiei  en- 
trava f  come  antiguardo  in  Bologna ,  e  Kfaie- 
lAloai  avanti  al  palaaco  pubhlko  (acava 
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biante  d'  uomini  amici  e  liberali,  ti  cardinal 
Vincenti  legato,  non  prevedendo  cliR  kouc 
giunta  al  line  in  quella  IpgaEtone  l'autoritìi  di 
Roma,  avvisava  il  pubblico  dell'arrido  iù 
Francesi,  e  della  Luonu  volontà  moslraiadw 
capi.  Eioita%e  che  ailcn^esscro  quieiauieoie 
ai  fiegou;  couiauilava  che  rÌ!>peLtasaero  i  sol- 
dati ;  minacciava  pene  gravi ,  anche  la  morie, 
secondo  i  cai ,  a  chi  o  eoo  parole  ,  o  cdu  falli 
gli  nfTendessc.  Entrava  poi  il  seguente  giPtnn 
la  retroguardia  :  arrivavauo  la  ddUc  Sthcelic 
Buonaparte. 

Era  costume  di  Ruonaparte  ,  per  fare  che  Ì 
popoli  si  muovessero  più  facilmente  coairo.i 
governi  loro,  e  senlissero  meno  acerbamfDtt 
il  SUD  dominio  ,  di  dare  lor^i  ^teraiiKa  di  ììb^ 
raigli .  e  spesso  anche  gli  liberava  da  quaiua 
essi  governi  avevano  o  dipiìi  odioso,  o  di  pìft 
gravoso  (  perchè  iu  lutti  i  reggimeuli  sono  sem- 
pre di  questi  tasti  che  ratino  mal  suono  ai  po- 
l.oli.  Aveva  Bologna  perduto  la  sua  liberti. .  nd 
almi-po  quello  che  sliraava  liberi^  ,  dappoiché 
la  somma  delle  faccende  dello  slato  era  veouu 
in  mano  della  Chiesa  ;  la  qual  cosa  i  Bologoeii  i 
sopportai  ano  molto  di  mala  voglia.  Olire» 
que.cto  era  Boingaa  stala  spogliata  dai  Poaie- 
liei  del  dominio  di  Ciisief  Bolognese,  Km 
grossa  siluatil  oltre  Imola,  e  fondata  bdIÌO' 
niente  dai  Bolognesi  desiderosissimi  diricup*- 
ruiE  quell'antica  colonia  Kè  ripugnavano  i 
questa  ricongìunzione  i  castellani  luedestmi. 
ricordevoli  tuttavia  del  dulce  rreou,  colqu'I' 
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^rano  fiali  retti.    Baonaparte,    infonnato  dai 
deputati  di  qoesti  oioori ,  come  prima  arrivara 
•  Bologna ,  restituita  il  possesso  di  Castel  Bo- 
lognese ,  ed  aboliva  ogni   autorità  del  Papa , 
Tciotegrando  i  Bolognesi  nei  loro  antichi  dritti 
di  popolo  libero  ed  independente.  Né  metten- 
do tempo  in   mezzo,   comandava    al  cardinal 
Vincenti  legalo ,  se  ne  partisse  immantinente 
da  Bologna  Indi,  chiamato  a  se  il  Senato,  a 
cai  era  devoluta  l'autorità  sovrana,  gli  signifi- 
cava   che   essendo   informato,   delle   antiche 
prerogatiYe  e   privilegi   della   città,  e  della 
provincia,  quando  vennero  in  potere  dei  Pon- 
te6ci,  e  come  erano  stati  violati  e  lesi ,  voleva 
cbc  Bologna  fos^  red integrata  della  sostanza 
'del  soo  antico  governo.  Ordinava  pertanto  che 
1*  aolorità  sovrana  al  cenato  intiera  e  piena  ri- 
-tornasse  :  darebbe    poi   a  Bologna ,    dopo  pia 
laatora  deliberazione,  quella  ìforma  di  reagi- 
menco  che  più  al  popolo  piacesse,  e  pia  ali  an- 
tica si  assomigliasse:  prestasse  intanto  il  senato 
in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fedeltà  alla 
Bepnbblica  di  Francia,  ed  in  nome,  e  sotto  la 
g^  'dipendenza  di  lei  la  sua  autorità  esercesse  :  i 
y  deputati  dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il  mede- 
Z-  ìioio  giuramento  m  cospetto  del  senato  giu- 
rassero. 
#  Preparala  adunque  con  grande  sontuosità  la 

gala  farnese ,  e  salito  sur  un  particolare  seggio 
ricevoa  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori 
io  questa  forma  :cr  A  laude  dell' onnipot'nte 
ce  Iddio,  della  beata  Tergine  e  di  tutti  i  Santi, 


u  taoMori  d^l  comani  »  ^.  pPlMlo  di  B4o|» 
«  gioriamo  >1  «jgQòr  ^tyjarale  B^oaafMtt 
«e  opoiaodaDie  gtoc^rpiliiaìiiiq  del)' «creilo  firanp 
ce  ceMB.iii  IialMi  che  oop  fticmo,  w^i  como^ 
u  ùari^  agi*  iiMei^ift  jdc^^Ùa  •t«f»i|  itifìtu  Rr 
CI  pujI^llMcA.,  ed  «>«rctreino  l'uffiieio  «UMtn, 
CI  conie  ÌH|uiii  cjiiadiopa  i^pioaao  ^^^i  qMhia* 
«E  qoe  ikÌìo^  o  iavort.  »  •  tapio  giurìaiao  jmlk 
«  iojEiiia  |>tiTÌa,  toccando  gli  ÉvoDgeli*  ^ 

Preaiaiidoij  dal  Seoolo  il  giur#iiiieiiio,Mi0' 
coaiaf^o  a  panarlo ,  pre»tviio.af  mpio  il- ga- 
nara  e .  fji, t r^ò^ia ,  ,i  ;  iiiagi«u.aU  »  a^  wiB  # 
.aGclfMiaatJcii,  il  cba  CiHQa,  ip  uoilf  .Bologna  api 
.grilli  tfUf^r  %W9L  •}  popo)9«  rercbè  oiiaaa(»:f 
.cpQ:qiialc;>ii;  iperanaa»  gn|tfi.pl  Smattt  pil# 
da  serv^  <i  .periuadexa  di  asier  dUeoota  ^ 
droDe,  iioD  badando  che  s^'  era  grave  la  fervili 
verso  il  Papa ,  sarebbe  aiata  graviaaima  verio  i 
Duovi  signori. 

riessi  |)rtncipio  al  nuovo  stalo,  aecondo il 
solito  y  a  snou  di  denaro.  Pose  Boonaparte  gra> 
vissinie  contribuzioni  di  guerra.  Sì  querelavìuN 
i  popoli,  parendo  loro  che  le  conirilaiiaai 
fossero  opera  piuttosto  fla  nemico,  che  da  al» 
leato;  conciossiachè  con  questo  nome  ave\'a  il 
geneialissimo  chiamato  la  Repubblica  di  BaU- 
gna.  Fu  re  se  ne  acq  pelavano»  perchè  aapetaaa 
che  bisogna  Lene  che  i  soldati  vivano  dd  . 
paese  che  hanno.  Solo  si  sdegna vaoo  della  ' 
acialacquo ,  perche  cooformaodosi  quiaianiaan 
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^    ti  fornire  le  cose  necessarie  ,  non  potevano 
^    tollerare  di  dar  materia  ai  depredatori ,  che  i 
I  soldati  e  gl'Italiani   ugaalmente   rubavano  • 
}    Poco  stante  successe ,  come  a  Milano ,  un  fatto 
9r    enorme  che  dimostrò  vieppiù  qual  fosse  il  ri» 
ipetto  che  Saliceti  eBuonaparle,  ai    quali  il 
Direttorio  aveva  dato  in  preda  l'Italia,  porta- 
Taoo  alle  proprietà  ed  a|la  Religione.  Imper- 
ciocché, poste  violentemeni  e  le  mani  nel  monte 
di  pietà,  lo  espilarono  per  far  provvisioni,  co* 
me  affermavant,  all'esercito.  >oln  restituirono 
i  pegni  che  non  eccedevano  la  somma  di  lire 
ducento ,  come  se  t'osse  lecito  rapire ,  o  non 
^     rapire  secondo  le  maggiori .  o  minori   facoltà 
4    dei  rapili  M;t  temendo  gli  autori  di  tanto  scan« 
dalo  lo  sdo'gno  di  un  popolo  generoso,  quan- 
3    Canque  attorniati  da  tante  schiere  vittorioit, 
^    avevano  per  previsione  ordinalo  che  si  toglies- 
■t    fero  le  armi  ai  cittadini. 
1  ]  repubblicani,  procedendo  più  oltre,  s*im« 

Eadronfvano  di  Ferrara,  fatto  prima  venir  a 
lologna,  sotto  spezie  di    negoziare  sulle  fac- 
cende comuni ,  il  cardinale  Pignattelli  legato, 
C  quivi  trattenutolo  come  ostaggio  (inch    fosse 
tornato  da  Roma  sano  e  salvo  il  marchese  An- 
l^lelli,  amba$ci<idore  di   Bologna.  Creato  dai 
vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d  uoniini  gè* 
niali,  vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
nilione  di  scudi  romani  in  contanti  ,  e  di  tre« 
cento  mila  in  generi.  Queste  angherie  soppor» 
i    tavano  pazientemente,  e  per   forza  Bologna   e 
»  Ferrara  ;  ma  aon  k  potè  tollerare  Lugo .  groaio 
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jnrgo ,  posta  in  poca  dUlauza  da  Imola  ;  pw* 
cbè  cucimi  gli  abiuiorì  a  graviisiino  mIiru» 
couiru  i  coiKiiiisiatori,  si  aolle\arono,  griiLiir  | 
do  guerra  cunico  ì  Francesi.  Pretendevano  allt 
parole  luro ,  e  ne  fecero  anche    fede  con  ui 
niaiiifcsio.  perché  si  accorgevano  ,  die  suJi  e 
cerna  un  moto  generale.  Don  poievuno  «peiaic 
di  l'ar  effetto   d'  importanza  ,  la   Religione,  j> 
gaheiza    del'e  persone    e  delle  propiieiì  ,  la 
liberti  e  l'iiidependciiza  d  Italia.  Oine-iriTo 
liei    luedesimo    molo  coi  Lugliesi  altre  teiit 
cìrconviciue ,  e  fecero   una   massa   dì  populj 
molto  concitata  e  risoluta  al  coniliaiterc.l|><cii 
^li  secondavano,  dando  a  questa  inoliitudixt 
il  nome  di  oste  cattolica  e    papale.  Auf;eri'iD, 
come  ebbe  avviso  del  tumulto,  mandava  cna* 
trn  Lugr)  una  grossa  squadra  di  fanti  e  di  cf 
xalli,    iilla    quale   era    preposto    il    coloiiatll* 
Pouraillcr.  Couiamlava  inlanlo  ))i)bblicaineiittì 
avessero   i   LugLesì   a   deporre   le    armi,   p  lé 
arrendersi  fra  tre  ore,  e  chi  no]   facesse,  fo" 
ucciso  .  A\eva  in  questo  mezzo  il   barone  Cap 
pellet  ti,  ministro  di  Spagna,  interposto  la  » 
mediazione,  perchè  da  uua  parte   i    Frana 
perdonassero,   dall'altra    j    Lughcsì,   depa^ 
le  armi ,  si  quietassero.  Ma  fu    l'inlercesiic 
sdegnosamente   riliulaia   da   quei    popoli, 
confidenti  di  quanto    fosse  il  dovere,  in  a 
tumultuarie  ed  inesperte.  Per    la  qua)  n 
dovendosi  venire  ,  per  la  ostinazione   lor 
ciiueuto  dell'armi,  i  Francesi  sì  avviciuav. 
Lugo,  partiti  in  due  bande,  delle  <{un1j 


dnvrvst  far  impeto  dalla  parte  d'Imola ,  l'alira 
dalla  parte  d' Argenta.  La  vanguardia  che  mar« 
eia%':ì  con  troppa  sicurezza,  diede  in   una  im^ 
boccata  t  in  cui  restnrono  morti  alcuni  soldati  • 
Ron  optante ,  volendo  il  capitano  francese  la- 
sciar Tadifo  aperto  al  ravvedimento, -mandava 
in  affi/iale  a  Lugo  per  trattare  della  concordia* 
Fci   dai  LugDe^i  rinuiata  la  proposta:  narrasi 
mnrA  da  Buonaparte   che  i  sollevati  »  fatto  pri* 
tmn  segno  all' uffiziale  che    si  accostasse*  Jo 
ati»  mazza  ron  o  con   enorme  violazione  dei  mes* 
«aggi  di  pace.  Sì  attaccò  allora  una  battaglia 
molto  fiera  tra  i  Francesi  ed   i  sollevati .   La 
a«alefinero  p«>r  tre  ore  continue  amlie  le  parti 
coti  molto  valore.  Finalmente  i  Lughesi  rotti 
«  dispersi  furono   tagliati  a  pezzi   con  morte 
di  on  migliaio  di  loro,  a%'endo  anche   perduto 
ki  vita    in  questa   fazione  ducento  Francesi, 
Ftf  quindi  Lugo  dato  al  sacco;   condotte  "in 
Jalvo  dal  vincitore  le  donne   ed   i  fanciulli, 
^ni  co4a  fu  posta   a  sangue ,  ed  a  ruba  •  Fa 
Logo  desolato  :  rimasero  per  lungo  tempo  vi- 
sibili i  vestigi   della  rabbia ,  con  cui  si  com* 
balle,  e  della  vendetta  che  seguitò*  Furono 
terribili  le  pene  date  dai  repubblicani  ai  solle* 
vali ,  ma  non  furono  più  moderale  le  minacce 
ébe   seguitarono .   Comandava   Augereau   che 
tutti  i  comuni  si  disarmassero ,  che  le  armi   a 
Frrrara  si  portassero  ;  chi  non  le  deponesse  fra 
v^nliquattr'ore,   fosse  ucciso;    ogni    citth   o 
^ilhggio  dove  restasse  ucciso   un   Francese, 
arso  ^  chi  tirasse  on  colpo  di  facile  contro 


Clie  i  pijpnli  ingiuria;!  non  si  r 
cos»  coniniria  allo  nniuia  dell' 

Al  tempo  mpile^im"  sn^ge^ 
tnullo  nei  feudi  iinjieii^li  )>r'>: 
satn.  princì|:a  metile  ìn  Ai'()uii 
molti  Francesi.  \i  iiiatitlava  B 
quello  molo  dava  pììi  iravagl 
mento  di  Lu);n,  perchè  lo  nio 
le ,  il  generale  Lnniiei  con  ui 
■oldaii  acciocché  lo  <|uìeiaMi 
nes  racilmenie  l'iniento  t 
DiiDacce  e  pel  terrore  dei 

Le  vittorie  dei  repubblic 
verso  la  bassa  Italia,  l'occi 
e   di    Feriara  avpvano    messo 
■pavento  Roma.  Ognuno  vedev 
■""  '•"""— ibiie, e  l'accordare 
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^^^«me  farebbe  stato  uo  gran  £iUo  Toc- 
^^e  di  Jei ,  cos\  Buouaparte  copidissimo 
*^^  l'avtebbe  mandata  ad  effetto,  £  quale 
"^i^e ,  quale  conculcazione  delle  cose  sa- 

profane  prodotto  avrebbe  la  presenza 
^ini  poco  continenti  dalle  cose  altrui  »  e 
^  «aderenti  alla  Beligione,  di  cui  era  Roma 
^t>  principale?  Per  la  qual  cosa,  come  ip 
^  pericolo  i  privati  uomini  non   avevano 

consiglio,  COSI  poco  ancora  ne  aveva  il 
(rno, perchè  le  armi  temporali  mancavano, 
pirituali  non  valevano»  iJ  nome  di  Roma 
più  sprone  che  freno ,  e  la  dignità  papale 
purè  aveva  frenato  ai  tempi  antichi  un  ca- 
ino barbaro,  era  venuta  in  derisione  .  1  ric- 
pensavano  alla  fuga ,  come  se  il  nemico  già 
e  alle  porle .  Gran  tumulto,  gran  folla  e 
1  concorso  erano  principalmente  a  porta 
oìinia  di  gente  di  ogni  sesso,  di  ogni  grado 
ogni  condizione ,  che  fuggendo  dal  minac- 
o  Campidoglio ,  s' incamminava  spaventata 
o  Napoli  Temeva«i  la  cupidigia  del  nemi- 
temevasi  la  temerità  dei  cittadini . 
itanto  Pio  sesto ,  che  in  mezzo  al  terrore 
tuoi  consiglieri  e  del  popolo,  serbava  tut- 
a  la  solita  costanza ,  aveva  commesso  al 
iliere  Azara  ed  al  marchese  Gnidi ,  andas- 

a  rappresentarsi  a  Buouaparte ,  e  procn- 
sro  di  trovare  qualche  termine  di  buona 
iposizione ,  avendo  loro  dato  autorità  am- 
lima  di  negoziare  e  di  coododere.  Buona* 
e ,  in  ooiiie,per  far  cosa  grata  al  Re  di  Si 

4i  • 
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piia ,  che  per  mozio  dol  suo  miniiLro  si  era  h 
intercessore  alla  [pace,  iu  realtà,  perclic  t 
eli  era  uascosto,  che  l'itnpcnitore,  fìucliè  te 
va  Mantova,  non  avrebbe  ootesso    dì  mani 


;  gemi  alla  rJCupi 


de' suoi 


,e  che  pero  sarebbe  »tBto  a  lui  pericoloH 
r  allargarsi  troppo  \erso  l' Italia  inferiore,  ac- 
consentì, ma  con  durissime  condizioni ,  a  fl^ 
nai-  l'impeto  delle  sue  arm^  contro  io  staio 
pnniiGcio.  Laonde  concludeva  ,  il  à\  ventiti* 
giugno  ,  una  tregua  coi  due  plenipotenziari  del 
I'a[ia ,  in  cui  fu  stipulato  ,  che  il  generalissimo 
di  Francia,  e  i  due  commissari  del  Direttoria 
Garreau  e  Saliceli ,  per  quell'ossequio  cbe  Ìl 
governo  francese  aveva  verso  Sua  Macsli  il  He 
di  Spagna ,  coucedevano  una  tregufi  a  Sua  San 
liift  ,  la  quale  tregua  avesse  a  durare  insino  a 
cì„,|ae  giorni  d..,>ol»e™cl.„i,.„e, lo)  ,„„.,. 
di  pace ,  die  si  negozierobbe  in  Parigi  tra  i  du  e 
sinti;  mandasse  il  Papa,  più  presto  Ìl  meglio, 
un  plenipotenziario  a  Parigi  al  Une  drlla  pace. 
e  perchè  escusasse  a  nome  del  Pontefice  gli 
ohriiggì  e  ì  danni  fatti  a'Francesi  negli  stali 
della  Chiesa,  specialmente  la  morte  di  Basse- 
ville  ,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  famiglii 
di  lui  :  tutti  i  carcerati  a  cagioric  di  opinioni 
poliiiclie  si  liberassero  :  i  porti  del  Papa  a  lutti 
i  nemici  della  Repubblica  si  chindessero.si 
Francesi  si  aprissero;  l'esercito  di  Francii 
continuasse  in  possessione  delle  legazioni  di 
Hologna  e  Ferrara, sgombrasse  quella  di  Faen- 
za ;  la  cittadella  d' Aucoiia  eoa    tutte   le   ani- 
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*ie,  munizioni  e  vettovaglie  si  consegnasse 
rancesi  ,*  la  città  continuasse  ad  esser  retta 
Papa^  desse  il  Papa  alla  Repubblica  cento 
Iri ,  busti .  vasi ,  statue  ad  elezione  dei 
missari ,  che  sarebbero  mandai  i  a  Roma  ; 
ial mente  ,  poiché  i  repubblicanuzzi  di  quel 
pò  la  volevano  far  da  Bruti,  i  busti  di 
nio  Bruto  in  bronzo,  di  Marco  Bruto  in 
mo  si  dessero;  olire  a  questo,  cinquecento 
loscritti  ad  elezione  pure  dei  commissari 
esimi  cedessero  in  potestà  della  Repubbli- 
pagasse  il  Papa  ventuno  milioni  di  lire  tor* 
,  dei  quali  quindici  milioni  e  cinquecento 
Et  in  oro  od  argento  coniato  o  vergato ,  e 
[ue  milioni  e  cinquecentomila  in  mercatan- 
derrate,  cavalli  e  buoi;  i  ventuno  milioni 
[letti  non  fossero  parte  delle  contribuzioni 
cagarsi  dalle  tre  legazioni  ;  il  Papa  desse  il 
o  ai  Francesi  ogni  qualvoltachè  ne  fosse 
iesto:  i  viveri  dibuoQ^ccordo  si  pagassero, 
uesli  furono  gli  articoli  patenti  del  trattato 
:egua  concluso  tra  Pio  Sesto  ed  i  Capi  dei 
ibblicani  in  Ttalia.  Quantunque  fossero 
to  gravi ,  parve  noadimeno  un  gran  fatto  , 
si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  un  A 
linente  pericolo:  fecersi  preci  pubbliche 
la  conservata  città.  Intanto  non  lieve  diflì- 
à  s'incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  ca- 
lo delle  contribuzioni.  Non  potendo  V  era- 
3;ià  tanto  consumato  dalla  guerra  sopperire, 
va  il  Papa  richiesta  degli  ori  e  degli  argen- 
ai  dellie  chiese ,  come  dei  particolari^  e 
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qiinnto  sì  porè  tBccorre  a  questo  modo,  e*' 
più  il  denaro  etleitivo  ,  che  insìtio  dai  lempiri 
I  Bpa  Sisto  Quinto  i\  trovata  depositalo  io  (> 
Mei  Sant'Angelo  ,  fu  dato  per  riscatto  in  miiH 
dei  vincitori.  S'aggiunse  ,  che  il  Be  di  N*po)l, 
vedendo  Bvviciuarsi  quel  uembo  a' suoi  ani, 
8ve\B  ritirato  seilrmilB  studi  di  Camera,  c^ 
erano  depositati  nel  tesoro  pnriiilìcin,  cn» 
rappresetilanlì  il  tributo  delia  Cliinea  ,  e  cbcb 
Camera  apostolica  non  aveva  voluto  incauan, 
perchè  il  Re  aveva  Ìndu|!ÌatD  e  presentare  il 
tempo  debito  la  Cliinea.  lina  così  gtosM  rat' 
coltH  della  pecunia  coniate  produsse  un  peni- 
mo  efTeito  a  pregiudizio  della  Cniceia  «posi*- 
lica  e  deipii\aii,  il  quale  fu  ,  cbe  le  cedole, 
che  gii)  molto  scnpiiavano  ,  perdettero  vifi!it|- 
giorinente  di  ripuiaiione  Così  solsoienieidiw 
ptimo  remore  di  guerra  ,  e  sul  bel  pritiripiodì 
una  sfiriaii^a  di  (  ace.  le  cose  puliblithe  lanlo 
precipitarono  in  Boma  ,  che  gii  vi  si  pruoviv*- 
no  gli  estremi  di  una  guerra  lunga  e  disastro^. 

Tutto  questo  rii^guardava  alle  facollà  s'i  pul^ 
bliche  che  private;   ma    il    governo  di  Frta- 

iu  animo  di  cavar  denaro  pei  soldati,  ma  anco» 
di  tirare  il  Pontefice  a  far  qualche  ditnuiin 
ilotie  ,  acciocché  Ì  Cattolici  di  Francia  accetiu- 
scro  volentieri  le  cose  fatte  ,  e  con  la  opinione 
favorevole  della  niiiggior  parte  dei  popoli  il 
nuovo  stato  si  confermasse.  Era  questo  motivs 
di  grande  ioiporiania  io  tutta  laFraocia,  ni  : 
molto  più  luile  rive  della  Loira,  i9ove  coloni 
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he  avevano  l'armi  iu  mano  contro  il  reggi* 
riento  nuovo,  pretendevano  alla  impresa  loro 
carole  di  Religione.  Conseguì  Buouaparie  qua- 
le fi6e.  Il  Poniefìce  mandava  fuori  il  cinque 
nglio  un  brave  iudiritlo  ai  fedeli  di  Francia , 
tei  quale  paternamente,  ma  fortemente  gli  etor* 
ava  a  sottomettersi,  e  ad  obbedire  ai  magislra» 
i,  che  il  paese  loro  governavano;  ail'ermava» 
(ssere  principio  della  Religione  cattolica ,  che 
e  potestà  temporali  siauo  l'opera  della  Sa- 
lienza divina,  che  le  prepose  ai  popoli ,  affia* 
;hè  le  faccende  umane  non  fossero  governate 
lalla  temeraria  fortuna ,  o  dulia  volontà  dei 
asoy  eie  nazioni  agitate  da  onde  contrariai 
.vere  perciò  Paolo  apostolo,  non  particolare 
nente  di  uno  special  principe,  ma  generalmente 
li  questa  materia  parlando,  statuito,  che  ogni 
lotestà  da  Dio  procede ,  e  che  chi  alle  poterà 
esiste ,  alla  volontii  di  Dio  resiste,  ^^assero 
lunque  bene  , sclamava  il  Pontefice,  a  non  la- 
telarsi  traviare ,  ed  a  non  dare ,  sotto  nome  di 
)ietà ,  occasione  agli  autori  dì  novità  ,  di  calua- 
Ilare  la  Religione  cattolica,  il  che  sarebbe  pec- 
rato,  che  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  stesso 
:on  pene  severissime  punirebbe  ;  poiché  sono, 
continuava  ,  dannati  coloro  che  alle  potestà  re- 
istono.  «  Vi  esorto  adunque,  terminava  il 
e  Pontefice ,  figliuoli  carissimi ,  e  vi  prego  per 
t  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  ,  ad  essere  oLbe- 
c  dienti ,  ed  a  servire  con  ogni  adezione ,  con 
K  ogni  ardore ,  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che 
<  vi  reggoiio ,  perchè  a  loro  obbedieodo  ,■  rtab- 


derete  b  Dio  m«deiÌmo  qnell'  obbeiìenM ,  i^ 
r  cui  gli  sielp  ohMigali  ;  ed  essi,  vedendo  \ÌFp- 
■<  più  ,  chela  Religione  ortodossa  non  è  sov 
..  verlitrice  delle  leggi  civili,  le  presiedo 
II  favore,  e  la  dÌfeudeT»nno  in  adempiiiienia 
«  dei  precelti  divini ,  ed  in  confcrmaiinne  del- 
a  l'eccleiisalica  disciplina;  infine,  desideri» 
'>  nostro  è  che  sappiale,  figliuoli  carissimi,  cbf 
"  voi  non  nbliijle  ni«$uDa  fede  iti  coloro  eli* 
n  vanno  pubblicando  ,  come  se  dalla  sania  sede 
«  eroanaisero,  dniirìne  contrarie  a  quesia.  » 

(Jueste  esortazioni  del  Pontefice  non  pnrio- 
rirona  eiFeito  alcnnn  in  Francia  ,  perchè  da  un* 
parte  non  rimi»  punto  il  Direttorio  del  suo  ri- 
gore contro  i  preti  cattolici ,   cbe  non  averan* 
voluto  giurare  la  conilituzione  del  Clero,  dal* 
1'  altra   i  V.nndeesi ,  e  coloro  cbe  in  compagnit 
lorn    romliarifvnno   nelle  province   occidenlaB 
della  Francia  ,  od  in  allri  hin^'bi  inipiignaval» 
o   palesemente  o    segretarnenie  il    governo  ' 
Parigi  ,  non  davano  luogo  ad  alcuna   ioclin 
7Jone  alla  pace.  Né    alcun  frutto   buono  sor 
da  quest'atto   dì  Pio.    Gli  uni  dicev.ino,  t 
]'  aveva  fatto  per  for7«  ,  gli  altri  pet  debolei 
e  nissuno  obbediva.  Allegavano  poi  In  ferine 
dei  principi  non  poter  essere  scossa  nemm 
dair  autorità  del   Papa.   Cos'i  gli  uomini  o 
discoDO  all'autorità  delle   sentente,    quan 
favorevole  alle  loro  opinioni,  od  interessi, 
obbediscono,  quando  è  contraria.  Qnind 
sce,  che  il  genere  umano  è  più  ancir  pie 
contraddìziotH^  cbe  di  enormità. 
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lenza  dei  Francesi  negli  siati  ponti6c| 
isì  atterrito  i  sudditi,  ma  non  gli  ave« 
>osare ,  e  si  temevano  ad  ogni  tratto 
rbazioni.  Per  la  qualcosa  il  Papaesor- 
;euerale  repubblicano .  e  mosso  anche 
esse  dei  popoli ,   raccomandava   con 
manifesto,  e  comandava  ai  sudditi, 
o  con  tutta  benignità  i  Francési,  come 
ano  i  precetti  della  Religione ,  le  leg- 
nazioni ,  gì'  interessi  dei  popoli ,  e  la 
spressa  del  Sovrano, 
queste  cose  faceva  il  Pontefice  in  con- 
te dello  Stato.  Intanto,  o  perchè  la  ces- 
eile  armi  si  convertisse  in  pace  definì- 
erchè  con  uoa  dimoslraziooe  efficace 
irar   di  conchiuderla  ,  si    pensasse  di 
con  minori  molestie  occasione  di  ri- 
sMuviava  dal  Pontefice  a  Parigi  Tab- 
acchi con  mandato  di  negoziare ,  e  di 

la  pace.  Tanta  variazione  avevano 
focili  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel 
i,  il  quale  poco  innanzi  esortatava  con 
utorilà  del  suo  grado  i  principi  ed  i 

correre  contro  i  Francesi    partigiani  , 
vo  governo,  come  gente   nemica  agli 

nemica  a  Dio,  ora  caduto  in  dimessa 
comandava  con  parole  contrarie  alle 
Ili  ai  fedeli  dì  Francia  »  ed  ai  sudditi 
he  obbedissero  ,  ed  ogni  più  cortese 
lasserò  ai  Francesi  ed  al  governo  loro, 
on  f«  senza  notabile  diminuzione  dei- 
tà del  romano  seggio. 


S9»  «anali"!!*  i"^*^ "?  ■    cieU.  «^  "     \  ,c>»' 

fi"  '"V-  Si.  i»  "'"f"'    rnnrtre  cta,  »'      .^' 
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con  ì'autorilk  e  cou    l'armi   spirituali  » 
*ze   temporali ,   scriveva  ai  vescovi  ed  ai 
i     del     regoo     lettere     circolari  ,     eoo 
li  ammoniya  e  eoa   parole  patetiche  gli 
iva  dicendo ,  che  la  guerra,    che  già  da 
tempo  desolava  l'Europa,  e  nella  quale 
uto  sangue,  e  tante  lagrime  si  erano  spar-» 
a  non  solamente  guerra  di   Stato,  aia  di 
ione  ;  che  i  nemici  di  Napoli  erano  nemici 
ristianesimo  ;  che  volevano  abolire  il  prin- 
),  come   avevano  abolito  la  Religione; 
uesto  turbare  le  nazioni ,  per  questo  sol- 
!  i  popoli;  per  questo  ridurgli   all'anar^ 
on  le  massime,  alla  miseria  con  le  rapi- 
aperlo  il    Belgio,  saperlo   la  Olanda,  sa- 
lanti paesi  e  città  illustri   di   Germania 
ilia  confuse ,  desolale  spogliale   ed   arse 
rabbia   e  dall'avarizia  l^ro:  iovano  gè- 
invano   querelarsi  i  popoli   concalcali  ; 
la  crudele  tirannide  non  trovar  luogo  il 
3,   non  trovar  luogo   l'umanità;   ma  la 
Religione  essere  principalmente  segno  alle 
irbare  voglie,  perchè  tolto   di  mezzo   il 
)tente   freno  si  possano  violare  senza  ri- 
>  ed  a  sangue  freddo  tutte  le  leggi  s\  di- 
:he  umane;   ma  inspirare  la  Religione  il 
;io,   come    insegnar  il  dovere;   amare  il 
ino  la  patria  per  gratitudine,  amai  la  per 
to.  Esortassero  adunque  i  popoli  ad  ini- 
re  le  armi  contro  un  nemico,  a  cui  ninna 
era  sacra,  ninna  proprietà  sicura,  ninna 
spettata ,  niaua  Religione  santa  ,  contro 
nico,  che  dovunque  arrivava,  saccbeg-* 
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gÌBva  .  insultava  ,  opprimeva .  profuoavi  i  tenN 
vii,  atterrava  gli  aliari,  perseguitava  i  iu«t- 
d<'ti ,  t:alpe«t3>a  quanto  di  più  sacro  t  di  |>ìb 
re^e^eIldc>  ha  ne' suoi  dogmi,  nei  suai  precelli, 
e  ne'  suoi  ^aciiuneiiti  divini  lasciato  alla  Chien 
Eua  Crino  Salvaiure  :  non  abburrìre  il  Be ,  p« 
a  mire  •versi  i  luddili,  gli  accordi,  ma  volergli 
giusti  ad  Duorevuli ,  uè  tali  potergli  coutegnn 
h,  che  cuu  la  potenza  dell'armi.  Combatiettk- 
he  frinii  il  pritim  a  guida  JeSuoi  soldati:  s^ 
rare  che  il  Be  dei  re,  il  Signor  dei  signori, 
elle  ha  in  sua  ruano' il  cuore  dei  principi,* 
nnii  cessa  d'  ititipirargU  con  retti  consigli, 
quando  sinccranteote  invocano  il  suo  «anio  ai<- 
tne  ,  gli  avrelibe  dato  favore  ìn  così  Hata,  ia 
coi!  geuerosa  impresa. 

Così  parla' B  il  Re  ai  vescovi  ed  ai  prel.iii 
drl  regno.  Riv  •ilgcn.lnsi    poscia  ai  sudditi .  «■■" 

eciido,  sarebbero  vinciloii  di  questa  guerra.  » 
a  Inio  stesse  a  cuore  difeodere  se  stessi,  il  ^i, 
i  len.pi  ,  i  mmi,lri  del  Signore  .  le  mogli ,  i  li- 
^liiioìi.le  soalaii/.e.  Dio  è  con  voi.  sciamavi, 
Dio  V'  proieggerh  contro  le  aimi  barbare. 

Ma  percliè  tu  tempi  di  tanta  con^leruaiioot 
vii'iiiiri  per  l'amore  della  Bcligione  s' inGiW- 
niiii'^ero  i  pupidi  alla  difesa,  in  un  gioron  pri' 
stiiliilito  si  conducvB  il  re,  accoiiipagnaD>J<>l* 
uii.'i  gran  moltitudine  di  popolo  ,  alla  Itaiilics, 
dove  ,  tocrnndo  gli  altari ,  e  stando  tutti,  in 
Id  riveieriia  e  lo  '^pavento  .  inientissi'uì  iÌ 
astoliailo,  disse    quelle  parole  :  u  Grande  U- 
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0,  ecco   alla   vix^ira   presenta    colui  che 
eie  constiluito  al  governo  di  questi  miei 
ielissimì  sudditi.  Se  vi  piacesse  mai  di  le-* 
rmi  di  un  lai  ministero,  alla  vostra  san-^ 
sima  ^  olontk  di  buona  voglia  mi  sottomet- 
;  ed   alHnchè   si   vegga  e   si  «appìa ,  che 
lesta  protesta   sin   stata   fatta    da  tpt  eoa 
tta  contentezza  d'  animo  ,  ecco  che^nri  lol- 
dalle   spalle   la   clamide,  dalla  mano  !• 
ittro ,  dal  capo  la  corona  ,  e  tutte  qaeste 
ili  divise  ripongo  sulla   mensa  del   vostro 
are ,  vicine  appunto  al  Tabernacolo  dove 
i  risiedete  come    in    Paradwo.  A  vof  dunf- 
le  le  lascio,  a  voi  le  dedico,  dccioccbè  nie 
biatc  ad  essere  il  custode    '^ 
jeste  dimcstrazioni  producevano  effetti  in- 
bili in  un  popolo  dominalo  da  fantasia 
Ite.  Certamente ,  se  le  mani  fosscfo  state 
)  pronte  all'operare,  <(uanto  erano  le  nienti 
nmaginare,  si  sarebbero  veduti  da  Napoli 
!i  notabilissimi  a  salute  di  tutta  Italia, 
irtita  Ferdinando  da  NapoU  .  indirizzando 
iggio  agli  alloggiamenti  di  Castel  di  Sangro, 
an  Germano,  di  Sora  e  di  Gaeta;  fuvvi 
Ilo  con  ségni  di  grandissima  allegrezza  dai 
Iti   Intanto  il  romore  delle  occupate  le^a- 
i ,  e  le  ultime  strette ,  in  cui  era  caduto  il 
efice,  avevano   indotto  nei  consiglieri  del 
a  credenza  che  1'  accordare  fosse  più  sicuro 
combattere.  Perlochè  non  aspettando  pure 
il  Papa  patteggiasse  in  definitiva  pace ,  né 
intendo  a  trattar  degli  accordi  coi  repub- 


piagare  a  «uà  ilivoEionc  perla  fnri 
ghi ,  pel  numero  e  pel  valore  de 
mollo  più  per  la  stagione  calda, 
giudiziale  alla  salute  degli  oppi 
ogcimai  il  avvicinava,  consideri 
del  tuUo  non  era  ancor  prostri 
dell'Imperatore  ,  udiva  con  I  enig 
proposte  del  principe.  Si  conclus 
rale  e  lui  il  cinque  di  giugno  i 
tregua,  con  cui  si  stipulara  chi 
ostilità  tra  la  Bepubblica  ,  e  il 
Sicilie;  le  truppe  napolitane  che 
uniie  a  quelle  dell'Imperatore,! 
sero,  e  gissero  alle  stanze  nei  tei 
scia.  Crema  e  Bergamo;  sì  sos 
offese  aijcbe  per  mare ,  ed  i  vBsce 
più  presto  dalle  armate  inglesi  si 
si  desse  libero  passo  ai  corrieri  rii 
perle  terre  proprie,  o  conqnist^ 
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za  che  prima  la  necessità  ultima  fosse 
,  con  coloro  che  poco  innanzi  aveva 
li  nemici  degli  uomini  »  e  di  Dio.  Per 
le  sue  parole  scemarono  di  fede  »  non 
Ite  appressò  al  Pontefice  romano,  ma 
•  presso  ai  popoli  d'Italia.  Affermavano» 
on  si  voleva  combattere  per  la  Religio- 
3n  bisognava  invocarla ,  e  se  ti  voleva 
ere  per  lei ,  era  mestiero  di  non  con* 
cos\  presto.  Il  toccar  gli  altari  il  Re  ,  ed 
la  mano  di  Buonaparte  il  principe  di 
e  furono  atti  troppo  l'uno  ali  altro  vicini 
sservi  stato  df  mezzo  piuttosto,  incostan« 
rudenza.  Quei  giuramenti  tanto  solenni, 
sognava  fargli ,  o  richiedevano  ,  che  si 
almeno  una  provincia  primadi stipulare, 
juesto  mezzo  tempo  si  spogliavano 
rbo  vincitore  di  statue  ,  di  quadri ,  di 
itti  preziosi ,  di  oggetti  appartenenti  a 
aturale  Parma  ,  Pavia ,  Milano ,  Rolo- 
loma.  A  questo  fine  aveva  mandato  il 
io  in  Italia  per  commissari  Tinette, 
!mi ,  Moitte ,  Thouin ,  Monge ,  e  Ber- 
acciocchè  procedessero  alla  stima,  ed 
glio;  dal  quale  ufficio  cos\  jpoco  onore* 
'  la  patria  loro,  non  so  come  non  rifag- 
inimo  loro  ,  massimamente  quello  dei 
rni ,  uomini  gravissimi ,  ed  in  cui  certa- 
issai  potevano  la  umanità ,  e  la  genli- 
i  costumi.  La  castità  della  storia  però 
richiede  che  diamo  pubblica  testimo- 
dello  aver  loro  temperato  con  molla 
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ndertzìone  qwsnio  aveva  in  »e  di  HriiH»;*  i 
ii')sa  il  cBiicu  che  era  italo  loro  imposto  daì 
(('pubblica. 

^i  avvicinavano  intanto  i  tempi  de'  rei  àU 
giii    del   BiretiorÌD,  e  di    Buonaparte    conil 
r  innocente  Tuscana.   Inlendevano   col  cora|il 
rire  arioaii   in  questa   provincia  ,    spavtnt^ 
maggìorraenle  il  Pontefice,  ed  il  Re  di  Kapol 
AL*  i  principali  fini  loco  in  ciò  consistevann  d 
ii  caccisiwro  gl'Inglesi   da  Livorno,   vi  »  il 
pisMTo  le  sostanze  dei  neutri ,  vi  sì  poneaero! 
segno  ,  ed  il  modo  di  lar  muovere  la  viciil 
Uoraica  contro  gì'  Inglesi  che  la  posiedevani 
*'  ■■■g^gn^roDO  dì  onestare  eoa  loro  ragioni  qiJ 
Ito    latto;    che  gl'Inglesi,  allegavano,  lad 
pvlCHCto  ìd  Livorno    che  il  Gran    Duca  ni 
avesse  piif  foru  bastante  per  frenargli .  die 
coiiimercio  franrese  vi  fosse  angariato,  l'indi' 
con  ogni  latitudine  uruletto,  die  ognigionN 
«'ìnsuhaiselaUndieia   della   Repubblica, 
quel  britannico   nido  fosse  fomento  ai  prir 
italiani  di  far  pensieri  contrari  agl'inifress 
alla  sicuri^  di  Francia;  dovere  pertanto  la 
pubblica  andare  con  le  sue  forze  a  Livorn 
restituire    all'  independenza    propria    il 
Ferdinando,  e    per    liberailo    dalla    tir; 
degl'Inglesi. 

Il  Gran  Duca  negò  costantemente  qua 
parzialit!i;  e  che  ciò  fosse  verità,  nissu 
glio  il  sapeva  che  i  suoi  accusatori  au 
Di  ciò  fanno  fede  le  pari'te  scritte  da 
pane  stesso  al  Direttorio  che  sono  qu' 
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che  la  politica  della  Repubblica  verso  la  Toscana 
era  stata  detestabile.  Per  purgarla  andava  il 
generalissimo  ad  espilar  Livorno.  Per  la  qual 
cosa,  come  prima  ebbe  posto  piede  in  Bologna, 
e  confermatovi  il  suo  domiuio,  metteva  ad  ef- 
fetto la  risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana 
per  andarsene  ad  occupar  Livorno,  Era  suo 
intento  di  fare  la  strada  di  Firenze  per  mettere 
maggiore  spavento  nel  Papa ,  del  che  avendo 
avuto  avviso  il  Gran  Duca,  mandava  a  Bologna 
il  marchese  Manfredini,  ed  il  principe  Tommaso 
Corsini,  perchè  s'ingegnassero  di  dissuaderlo 
dall'  impresa ,  od  almeno  da  lui  questo  impe^ 
trassero  che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa,  e  di 
Pistoia  che  per  quella  di  Firenze  si  conducesse. 
Negava  il  generale  repubblicano  la  prima  ri- 
chiesta,  consentiva   alla  seconda,   rerlochè, 
non  indugiandosi  punto,  e  con  la  solita  celerità 
procedendo,  perchè  il  sorprendere  improvvisa- 
mente Livorno  era  l' importanza  del  fatto ,  già 
era  arrivato  con  parte  dell'esercito  in  Pisto- 
ia. Da  questo  suo  alloggiamento  manifestava 
il  vigesimosesto  giorno  di  giugno  le  querele 
della  Repubblica  contro  il  Gran  Duca,  e  la  sua 
risoluzione  di  correre  contro  Livorno. 

Rispondeva  gravemente  il  Principe,  non  soc* 
corrergli  alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  Re* 

Fubblica  di  Francia,  o  contro  i  Francesi: 
amicizia  sua  essere  stata  sincera,  maravi. 
gliarsi  del  partito  preso  dal  Direttorio,  non 
opporrebbe  la  forza,  ma  sperare  che  avute  più 
vere  informazioni,  sarebbe  per  rivocare  questa 


ma  riiolatione  ,  sverc  dato  Facoltà  al  govertfr 
tore  ài  LìvoTDO  per  accordare  le  condùiooi 
dell'  ingrcHO. 

Marciavano  ioisolo  i  Francesi  celeremenW 
condoUi  d»I  generale  Murai  ,  e  comparivano, 
passato  l'Aroo  prcsìo  a  Fuceccliio,  con  unt 
banda  di  cavalli  alla  porla  di  Pisa.  Come  pri> 
ina  j^l' Inglesi  ebbero  avviso  del  fallo,  matiì* 
nt'imeiile  i  più  riccbi ,  lasciato  con  presleiu 
Livorno,  ttaiportavaoo  sulle  navi,  cbe  a  cotd 
fine  erano  «atc  traltenute  nel  porto  luHe  le 
proprietà  loro:  poi  quando  i  repubblicani  ar* 
riva  vano  tolto  le  mura  di  Livorno,  ana  nome- 
rosa  conserva  di  sessanla  basiimenti  tra  piccoli 
e  grossi,  e  sollo  scoria  dì  alcuue  fregate.  »l- 
pava  da  Livorno  ,  verso  la  Corsica  iiidrizua- 
do-i  Entravano  col  solito  brio  ed  appello  mi- 
]ÌLa.  e  i  Francesi.  Poco  dopo  entrava  BnonaparlC 
■uedesinio,  coatcnlo  allo  a\ere  scacciato  ài 
quel  porlo  lanlo  opporiuno  gli  odiali  Inglesi, 
e  confidente ,  che  fra  breve  gli  scaccerebbe 
eziandio  dalla  Corsica  sua  patria.  Furonvi  tea- 
tri, applausi ,  luminarie,  riou  per  vnglìa  ,  mt 
per  ordine  e  per  pa-ira.  Il  chiamavano  Scipio- 
ne ,  ed  era  per  continenza  delle  donne,  non 
per  continenza  delle  rìccheize ,  per  arte  di 
guerra ,  non  per  rispetto  alla  libcrlk  dell' 
patria,  degno  rampollo  in  tulio  dì  an  sccol' 
grande  per  armi,  piccolo  per  virlà. 

Incomiacìavano  le  opere  iocomportabili.  ' 
staggiavano  le  uapolitane  josianie,  si  confile 
vnno  le  inglesi,  le  austriache,  le  riuse.  l'i 
vcMìgavano  i  livoroeii  conti  per  {«covrirle  ' 
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disarmavano  i  popoli ,  sì  occupavano  le  for- 
tezze, e  per  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava 
Spannocchi,  governatore  pel  Gran   Duca.  Si 
scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente  i  nego- 
siami ,  afBncbè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
mici ,  ed  eglino  per  lo  meno  reo  parlilo  offeri- 
rono cinque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate 
merci  si  vendevano  con  molle  fraudi  da  colo- 
I    ro  che  stavano  sopra  alla  vendita  con  grave 
discapilo  della  Repubblica  conquistatrice ,  che 
vinceva  i  soldati   altrui ,  e  non  poteva  vincere 
i  ladri  propri.  Del  che  si  muovevano  a  grave 
sdegno  9  e  facevano  grandi  querele  Belleville, 
Console  francese  in  Livorno  per  onestà  di  na- 
tura ,  Buouaparte  per  vedere,  che  quel  che  si 
succiavano  i  predatori ,  era  tolto  ai  soldati.  Se 
De  vergognava  anche  Vaubois  generale,  che  da 
Buooaparte  era  stato  preposto  al  governo  di 
Livorno  ,  e  se  ne  lavava  le  mani,  come  di  cosa 
infame.  Insomma  fu  rea  nel  principio  la  occu- 
pazione di  Livorno ,  ma  non  fu  migliore  negli 
effetti  :  solo  risplendè  più  chiaramente  la  virtù 
di  Vaubois  e  di  Belleville. 

Questi  furono  i  rubamenti  di  Livorno;  acci- 
denti più  gravi  sovrastavano  al  Gran  Duca.  Era 
intenzione  di  Buonaparte ,  siccome  scrisse  al 
Direttorio,  di  torgli  lo  stato  a  cagione ,  ch'egli 
era  principe  di  Casa  Austriaca.  A  questo  modo 
si  voleva  trattare  un  principe  amì^o  ed  alleato 
della  F  rancia  dal  generalissimo ,  e  da  certi 
agenli  della  Repubblica ,  che  in  Italia  non  ces- 
savano di  accusare  la  perfidia  italiana  e  la  mal- 
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vagita  di  Machiavelli.  E  perchè  questo  tndb 
oiento  di  Baonaparte  verso  il  Gran  Duci  a«eMk 
in   te   tutte  le  parti  di  un  aito  vituperoto» 
mandava  al  Direttorio  che  conveniva  staneae 
quietamente ,  né  dir  parola  che  potesae  dar  «h 
apetto  della  cosa  iiisino  a  che  il  mometìto  Cmk 
giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pare  Bnonaptrie 
scriveva  due  giorni  dopo  al  Direttorio ,  oioa 
governo  più  Ixaditore  »  ninno  più  vile  essert  il 
mondo  del  g(^erno  veneziano  »  come  se  ^eae» 
sia  itvesse  in  alcun  UMdpo  macchinato  nn*opefi 
tanto   vile,  quantoT^uella  ch'egli  medesnss 
macchinava  contro  il  principe  di  ToMana. 

Né  alle  raccontate  enormità  %\  rimase  la  viè> 
lata  neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  sarA, 
tra  i  quali  il  cavaliere  Angioi ,  *  fuggendo  b 
sdegno  del  He,  ricoverati  a  Milano.  Coaiaé- 
dava  Buonaparte,  a  requisizione  del  cavalier 
Borgese,  agente  del  Be  a  Milano  ,  che  fossero 
dati  II  che  avrebbe  avuto  il  suo  effetto,  se 
Saliceti  ed  il  comandante  di  Milano  non  aves* 
sero  portato  più  rispetto  alla  sventura,  che 
agli  ordini  del  loro  generale.  Questi  medesimi 
Sardi,  essendosi  poscia  ritirati  a  Livorno,  il 
Be  ne  faceva  ,  novella  inchiesta  a  Buonaparte, 
ed  egli  ^\k  aveva  ordinato  che  se  gli  cons6 
gnasaero.  Ma  dimostratasi  da  Belleville  e  Vau* 
bois  ìa  medesima  generosith  d' animo  di  Sali- 
ceti e  del  comandante  di  Milano,  furono  salvi 
Posto  che  importasse  alla  sicurezza  dei  Fran- 
cesi in  Italia  l'occupazione  di  Livorno,  chi 
importava  alla  sicurezza  medesima,  che  fossero 
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Repubblica  gli  uatlft  ila  nemico.  QuMto  pie 
colo  domÌDÌo  ,  che  dopo  spenta  'la  Rcpubbl'K 
di  Firenze  dalla  poteiiea  di  Carlo  quinto,  no 
aveva  più  sendlo  impressione  di  gaerra,na 
andò  lira  esente  dalle  comuni  calamita. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  fpt 
veuiato  tutta   Italia;  ma  pareudo  a  chi  le  rtf 
gcva,  che  ciò  non  bastasse  a  perfetto  servaggi! 
stavano  aLuuHi  i  ministri  del  Direttoria  pre« 
i  diversi  potentali  italiani  nello  spiare ,  e  n 
rapportare    il  verf.«d  il  falso    a  Buonapart 
continnamenie  rappresentandogli  i  principi  lU 
)s   peuisola  non   solamente  come  avversi  ali 
Francia,  ma  ancora  come    macciiioatori  ioA 
fesfll  di  cose  nuove  contro  ■  Fraiicesi.  Aveviri 
in  tutto  questo  per  aiutatori ,    npn  che  i  jietit 
mi  fri    c,'l  Italiani ,  anche  personaggi  di  noqf 
e  IV.-i   ^li  iillri   mollo  operoso  si  dimostrX*^ 
cavaliere  A^ai'ii ,   buona   e   dolce  persona,  H 
come  bn'>na  .assai  corriva  al  lasciarsi  prcnd 
all'esca  dei  lusingliierì  discorsi.  La  glori»  gi> 
riera  di  Buonaparte  ,  unica  vemmente  al  tn 
do  ,  gli  aveva    talmente  occupato    l'animo 
non  distinguendo  più  nel   capitano    di   Kr» 
né  vìzio  ,  né  virtii ,  il   lodava,    non  che  ii« 
devole,  anche  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  .tgenti  di  Fran 
chimere  diventavano  corpi,  le  visìlo  cnns 
i  gemiti  stimoli  n  ribellione,  ì  di'^ideri  d 
ed  era  l'italiano  lidotlo  a  tale  che  se  non  i 
il  suo  male,  era  riputato  nemico.  llPa[ 
Gondoché  tcrivevano  questi  spaventati, 


LIBRO  SETTIMO   (179G).  So!) 

,  Venezia ,  il  Re  di  Sardegna,  fi  Gran 
Toscana y  la  Repubblica  di  Genova, 
ispiravano  contro  la  Francia,  tutti  s' in- 
no con  l'Austria,  tutti  |ffezzolavano  gli 
i  per   uccidere  i  Francesi,  Certamente 
endiar  gli  assassini  sarebbe  stala  opera 
1 ,  ma  era  tanto  falsa,  quanto  V  imputar- 
sfrenato.  Rispetto  al  rimanente,  erano 
sto  desideri  clie  macchinaxioni ,    perchè 
ore  era  tale  che  non  che  i  <fesideri,  i  pen- 
lon   si  manifestavaiiipii*    Buonaparte  che 
ra  uomo  da  lasciarsi  spaventare  da  questi 
jrti  fatti  o  per  adulazione ,  o  per  paura, 
tomo  da  valersene ,  come  di  pretesto ,  per 
,iorar  le  condizioni  dei  principi  vinti,  e  per 
liticare  contro  di  loro  i  suoi  disegni  di  di- 
zione. Gl'Italiani  intanto  in  preda  a  mali 
senti,  e  segno  a  calunnie  facili ,  perchè  ve- 
rno da  chi  più  poteva  ,  non  avevano  più 
rauza. 

la  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocre- 
ite  travagliavano,  e  la  condizione  dei  repub- 
:ani  in  Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa, 
;va  l' Imperadore  ardente  disposizione  di  ri- 
aerare  le  belle  e  ricche  sue  province ,  non 
endo  tollerare ,  che  fossero  scorpoj  ale  dai 
i  dominj,  e  che  l'autorità,  che  si  era  con-, 
nata  da  s\  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto 
ncipale  d'Europa,  gli  sfuggisse  di  mano  per 
sare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva  egli  adun- 
5  applicato,  l'animo,  tostochè  si  erano  udite 
Henna  le  ultime  rotte  di  Beaulieu,  a  \oì'*t% 
1.  iì 


1  icupcrar  Ìl  Milanese  j  al  clic  gli  flavano  «(«> 
vauza  la  mala  coatentezta  dei  popoli ,  la  lor 
Lc£ia  di  Mantova  ,  e  il  numero  dei  soldati ,  clu 
ancora  era  iu  grado  di  inaodare  in  Italia.  Hi 
indugiandosi  punto,  affinchè  l'imperio  de'iuo 
nemici  non  si  solidaase,  la  rea  tia^ione  non  w 
pravvenisie,  Manlova  non  cedesse  ,  aveva  voi 
tato  con  grande  celeri:Si  al  Tirolo  tutte  le  geiit 
che  stani:Ìav^no  nella  Cariutia  e  nella  Stiiii 
t  Tirolesi  medesimi ,  genie  armigera,  e  divou 
al  nome  austriaco  (  taila  una  subita  presa  i 
«rini,  si  ordinavano'  in  reggimenti  armati  alL 
leggiera:  né  questo  bastando  alla  difiìcile  in 
presa,  si  ricorreva  ad  uu  più  forte  susiidio 
^nciossiachè  1'  Imperatore  ,  anteuonendo  li 
conqobu  d' Italia  alla  sicurezza  ilelI'Aleffl>{i4 
ordinava,  che  trentamila  soldnti,  genie  el«lta< 
e  vi'ieraiia,  clic  militavano  iu  Mciuat>iia,  se  »r 
nii) iciaiStìio  vulocem utile  verso  il  Tirolo  pcc 
<|iiivi  coiigiuugursi  con  le  reliquie  delle  genti 
d'Italia,  con  quelle  venute  dalla  Stiria,  dalli 
(^nvuiola,  e  dalla  Carintia ,  e  con  le  masse  lìm- 
lesi:  erano  circa  cinquantamila.  Perche  poi  a>i 
nn'oste  taalo  grossa,  e  destinata  a  compire  uin 
SI  alta  impresa  non  mancasse  un  capitano  t» 
loroso,  jiraiico,  e  di  gran  nome,  mandava  a 
governarla  il  maresciallo  Wunnser,  guerriero 
di  pruovato  valore  nelle  guerre  gcrmnmclx'. 
Stavano  gli  uomini  in  grande  nspetinxiooe  H 
([lilUo  che  fosse  per  avvenire  ,  essendo  \iciiii 
a  cimentarsi  due  capitani  di  guerra,  dei  i]uil' 
mio  e^u  forte ,  astuto  ed  attivo,  l'altro  forld 
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astuto  e  pnidenie.  Nò  gli  eserciti  rispettivi  di- 
scordavano 5  perchè  né  la  costanza  tedesca  era 
scemata  per  le  sconfitte,  né  il  coraggio  fran*- 
cese  aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre 
a  questo  ,  se  erano  ingrossati  gli  imperiali ,  an- 
che i  repubblicani  avevano  avuto  rinforzi  no* 
tabUi  daU'  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  finire 
di  luglio ,  in  Tii^olo ,  e  tosto  dava  opera  al  com- 
pire l'impresa  che  alla  virtù  sua  era  stata 
-commessa.  La  strada  più  agevole  per  venire  dal 
^nrolo  in  Italia  è  queUa'  che  da  Bolzano  per 
Trento  e  Roveredo  porta  a  Verona,  e  questa 
è  slata  sempre  frequentata  dai  Tedeschi  nelle 
loro  calate  in  Italia.  Questa  medesima  aveva  in 
animo  di  fare  il  capitano  austriaco  :  ma  il  prin^ 
cipal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall'  asse- 
dio ,  donde ,  C»tto^  un  capo  grosso  all'  ombra  di 
quel  sicuro  propugnacolo ,  potesse  ,  secondo  le 
opportunità  di  guerra ,  o  starsene  aspettando , 
o  correre  subitamente  contro  il  Milanese.  £ 
sapendo  che  i  Francesi  erano  segregati  in  di- 
-vefsi  corpi,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  molto 
spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non  avreb- 
bero potuto  rannodarsi ,  si  deliberava  a  spar- 
tire i  suoi  in  tre  schiere  :  la  prima  sotto  guida 
del  generale  Quosnadowich,  doveva,  marciando 
sulla  destra  sponda  del  lago  di  Garda  ,  assal- 
tare Riva  e  Salò ,  dove  stava  a  guardia  il  ge- 
nerale Sauret  coi  generali  Rusca  e  Guyeux^ 
ma  che  però  non  aveva  forze  sufficienti  per  re- 
sistere. Èra  pensiero  di  Wurmser ,  che  questa , 
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occupo  Salò,  si  divallasse , pnr te  per  la  Eindl 
del  monte  Gavardo  a  Brescia  ,  paclu  si  coDÒtt' 
cesse  e  lJc*enzaiio,  edaLonato  per  cougiu»- 
gcrai,  con  la  mezza,  che  veniva  scende ude  m 
Ei  destra  dell'Adige  ,  e  la  sinistra  del  Ugo.  là 
quale  ultima  mossa  verso  Lonato  era  ctm- 
nicute  molto  opportuna  ;  ma  nou  appare  pet* 
elle  l'altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a  Qrcwii, 
siantecliè  cosi  tacendo  si  alloutaiiava  dalli 
niezza  e  dal  Mincio,  dove  acccssariamenlc  crtao 
per  seguire  le  battaglie  più  forti.  Forse  Wur* 
iiiscr  argomcatò  che  gilt  fosse  venuto  in  od!» 
ai  popoli  l' imperio  dei  Francesi,  e  perciò,  spe- 
rando ,  che  fossero  per  tumultuare ,  volle  aiuU* 
re  la  loro  volonth  col  favore  dì  queste  genti. 
Forse  ancora  ,  prevalendo  di  numero ,  si  era 
persuaso  di  poter  opprimere  con  1»  stu  foru 

(principale  jl  gl'osso  dei  repubblicani,  e  tagliar 
oro  ilrilonio  alle  spalle.  La  meiza  schiera,  o  h  ^^ 
bnilaglìa  condona  dal  maresciallo,  s'incammi- 
Hiiv a  alla  volta  di  Montebaldo  per  potere,  scen- 
dendo vieppiù,  assaltare  il  nervo  dei  repiihbli- 
cMui  tra  Peschiera  e  Mantova.  La  sinistra  cdd- 
lìiliita  al  generale  Davidowirh  ,  insistendo  » 
iii:.uo  manca  dell'Adige,  scendeva  per  Ala  ,  '  ' 
l'iiri  a  Dolce ,  dove ,  latto  un  ponte  ,  varcava  jl 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  daviciun 
all'opera  della  schiera  wuruiseriana.  Ma  udì 
jmrtc  di  quest'ala  sinistra,  guidata  dal  gene- 
liih^  Mezarus,  continuando  a  scendere  per  b 
viuistra  sponda  del  Hiime,  s' indirizzata  vena 
Vii  Olia,  donde  poteva,  secondo  le  occoneux 
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o  condursi  por  Villafranca  a  Mantova ,  e  non 
.  dÌ9costandosi  dall'  Adige ,  marciare  a  Portole- 
gnaffo.  Di  tutte  le  parti  dell'  esercito  francese 
quella  di  Massena,  che  aveva  i  suoi  alloggia- 
menti a  Verona ,  a  Casielnuovo  e  luoghi  cir- 
costanti ,  si  trovava  in  maggior  pericolo ,  per- 
chè là  appunto  si  dovevano  accozzare  tutte  le 
forze  austriache  sulle  sinistra  del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio ,  quan- 
do m  tale  modo  ordinati  marciavano   gr  im- 
periali all'impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle 
prime  scolte  dei  Francesi  »  che  questi,  dispersi 
tuttavia  nei  diversi  campi  loro ,  principalmente 
in  quello  che  cingeva  Mantova ,  non  avevano 
ancora  fatto  moto  alcuno  per  mettersi  all'ordi- 
ne di  resistere  a  quella  nuova  inondazione  déV 
nemico.  Il  che  dimostra  in  Buonaparte  od  una 
presunzione  non  ragionevole ,  o  imperfette  in 
formazioni  de' suoi  esploratori.  Per  verità  egl- 
M  riscòsse  poco  poscia  con  mirabile  maestriai 
dal  pericolo ,  in  cui  si  trovava,  ma  sarebbe  stalo 
anche  migliore  consiglio  V  averlo  preveduto,  e 
prevenuto.  Assaltavano  gli  Austriaci  ferocemen- 
te!'antiguardo  di  Massena,  governato  dal  genero- 
so e  buono  Joubert,  che  era  ai  passi  di  Brentino 
e  della  Corona.  Fu  fortissima  e  lunga  la  difesa 
contro  un  nemico ,  che  molto  superava  di  nu- 
mero. Finalmente  furono  quei  forti  passi  sfor- 
zati dagli  Austriaci,  che  ritirantisi  Joubert,  e 
Massena  velocemente  verso  Castelnuovo,  mar- 
ciavano contro  la  Chiusa  e  Verona .  Bene  fu 
fortunato  Massena ,  che  gli  Austriaci  noi  segui- 
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grave-' |>erÌ€olo  prima  che  Buonaparie  avesse 
mosM»'  un  loldaio  per  opporsi  a  tanta-  ruina* 
Gli  giunsero  al  tempo  medesimo  le  novelle  deUa 
roLttf  di  Saure! ,  e  della  ritirau  di  Massena.  Or- 
dinava.incontanente  ad  Àugereau,  che  già  mar* 
clava  verso  Verona  per  frenar  l' impeto  ,  se  an- 
corar fosse  in  ten^pOydi  Mezaros,  tornasse  indie- 
tro prestamente ,  venisse  a  Roverhella,  rompesse 
^  ponti  di  P.ortolegnago  »  ardesse  i  carretti  dei 
:ouinoni  più  grossi ,  trasportasse  dai  magazzini 
aaanto  in  sì  subito  tumulto  potesse.  Arrivava 
Jj^ugereau  a  Roverbella;  scoverse  in  tutti  una 
•gnnde  confqsione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi 
.^ungeva  ancoraBuonaparte,  al  quale  Augereau, 
.vedendolo  smarrito  dalla  gravità  del  caso.,  ri- 
.yoltosi  f  con  parole  animosissime  il  confortava. 
:A  queste  esortazioni  tornato  Buonaparte  quel 
.che  ei-a ,  con  un'arte ,  e  con  un  vigore'  degni  di 
^eterna  commendazione   ordinava  quanto  alla 
.difficoltà  del  tempo  si  convenisse.  Avvisandosi , 
che  non  poteva  combattere  con  vantaggio,  se 
non  unito,  e  che  anche  unito  non  era  abbastan- 
.  za  forte  per  cimentarsi  con  l' esercito  tedesco 
^intero ,  se  gli  desse  tempo  di  rannodarsi,  come 
.evidentemente  Wurmser  aveva  in  pensiero  di 
fare ,  si  risolveva  a  raccorre  tutte  le  sue  genti 
in  uno  per  correre  cosV  grosso  contro  una  parte 
.  sola  del  nemico ,  innanzi  che  questa  avesse  po- 
tuto congiunger^si  con  le  compagne ,  perche  la 
speranza,,  ch^   non  aveva  di  vincerle   unite» 
1  aveva  di  vincerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  l'essere  la  mezzana» 
,e  la  destra  de^^^' imperiali  separate  di  larg:ospa- 


■io  ]>er  mrxzo  del  lago,  de]  quale  elleno  n™ 
avevano  la  signoria  sicura,  stantwhc  i  irpoV 
blicitni  lo  correvano  con  barche  armate  ,  e  leg- 
giei'e.  Né  poLeva  Gtore  Ititi  gii  meilte  in  dubbia, 
quale  delle  due  partì  dei  Tedeschi  eì  doveuf 
assaluire;  perciocché  intensione  primaria  di 
WuiinMr  fosse  di  far  allargare  l'assedio  di  Min- 
tova ,  nel  qua]  fine  insistendo,  non  sarebbe  cori 
facilmente  corso  in  aiuta  di  un'altra  pane  da' 
suoi  che  pericolasse.  Importava  anche  au*J 
i'assalire  la  parie  meno  grossa,  e  nel  tempo  mc^ 
desimo  quella,  cbe  in  un  caso  sinistro  gli  avreh* 
be  potuto  troncar  la  strada  verso  Milano.  FalH  < 
tutte  queste  considerazioni,  si  risolveva  Bu» 
naparte  a  far  impelo  col  grosso  de'  suoi  conti* 
di  QuoKiadowich  1  che  vincitore  di  Salò  e  dt 
Brescia  ,  turbava  Agni  cosa  a  Descnznno,  a'Lfc 
limo, a  Ponte-San-Hareo  ,8  Montochiaro, cplì 
si  accostava  per  congiungersi  con  Wurniser;  il 
che,  se  gli  fosse  venuto  fatto,  sarebbe  stato  la 
mina  dei  repubblicani.  Perlochè  chiamava  a  se 
tutte  le  sue  genti ,  anche  quelle  che  stavaao  ■ 
campo  sotto  Mantova  ,  anteponendo  con  mira- 
bile consiglio  il  perdere  le  artiglierie,  che  sei^ 
vivano  alla  oppugnaiione  della  piazza,  al  per^ 
dere  l'esercito.  Ordinate,  ed  eseguite  in  nien 
clic  non  si  potrebbe  credere  per  la  incredibile 
celerità  dei  soldati ,  tutte  queste  mosse,  map- 
dava  a  corsa  considerabili  rinforzi  a  Saurei, 
perchè  ricuperasse  Salò,  e  liberasse  Guyeui, 
the  tuttavia  si  difendeva  valorosamente.  Co- 
mandava a  Dallemagne,  assaltasse  il  nemico) 
Lonato ,  e  cacciasselo;  imponeva  ad  Augereai 
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mpesse  a  Poate-Saa-Marco ,  ed  a  Brescia  , 
so  Salò  voltandosi ,  aiutasse  Sauret ,  e  fa* 
opera  di  tagliar  il  ritorno  a  Qaosnadowidu 
va  anche  attaccare  con  una  gr  ossa  banda  uà 

>  forte  di  Austriaci,  che  custodiva  Desenza- 
riva  il  lago.  Ebbero  tutti  questi  assalli^an* 
:hè  fossero  molto  sanguinosi,  massimamen- 
lello  di  Deseozano ,  dove  il  reggimento  di 
eck,  che  sostenne  con  grandissimo  valore 
i  tutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di 
!  soldati ,  quel  fine  che  Buonaparte  si  era 
osto:  entrarono  vincitori,  Sauret  in  Salò» 
;magne  in  Lonato,  ed  in  Desenzano,  Auge- 
in  Montechiaro ,  ed  in  Brescia.  Quosnado- 
,  veduto  che  era  alle  mani  con  la  maggior 
I  degli  avversari,  che  non  aveva  nuove,  che 
mser  accorresse  in  suo  aiuto,  e  che  temeva 
L  nemico,  correndo  a  Riva,  gli  tagliasse  il  ri* 

>  verso  il  Tirolo,  si  ritirava  con  passi  fretto- 
Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte  co'suoi 
menti  celeri ,  ed  ottimamente  ordinati  sba- 
iva  in  poco  tempo  un'  ala  intiera  di  Wttr- 
,  che  gli  aveva  già  fatto  molto  male ,  ed 
>bc  potuto  fargliene    un  maggiore,  se  si 

allargala ,  come  aveva  intenzione  ,  nelle 
lire  verso  il  Milanese.  Intanto  per  assicurare 
^hi  abbandonati  da  Augereau,  vi  surrogava 
ena  con  tutto  il  suo  corpo  di  truppe, 
eatre  tutte  queste  cose  si  preparavano,  e  si 
ano  sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  s'im- 
;ssavaao  di  Verona ,  e  Wurniscr ,  difilan- 
per  la  sinistra  del  Mincio  ^  entrava  con  un 


grosso  corpo  ,  pd  in  sembianza  dì  vincitore  i 
M;itito\Q,  Il  presidio  a  gran  festa  guastala 
trincee  l'aite  dai  Francesi,  e  tirava  dentro 
mura  meglio  di  ccntoi:|uai-anta  pezii   di  grò» 
ari iglicric  ,  che,  trovati  nella  cittadella  di  A 
cona,  nei  forte  Urbauo ,  e  nel  castello  di  F< 
rara ,  0  presi  per  forza ,  o  dati  loro  in  mano  i 
-  Papa  in  virtù  della  tregua ,  vi  avevano  condot 
per  battere  la  piazza.  Wnrmser ,  avuta  qnef 
vittoria ,  sapendo  i  primi  prosperi  successi 
Quosnadowich,  ed  ignorando  i  sinistri,  di 
opera    securamentc  a  raceorre   vettovaglie, 
bestiami  per  provvedere  del  fodero  itecesoi 
quella  importante  fortezza.  Ma  gli  fu  breve 
■icorezia;  conciossiacliè  gli  sopravvennero  Ih 
tosto  le  novelle  dei  disastri  accaduti  a  Quoso 
dowi  eli  ;  il  che  Io  fece  accorgere,  che  la  forte 
fi'3nce:>c  eia  ancora  in  litato,  e   tullavia  ' 
dubbio  ciò  cL'ei   credeva  già   sicuro.  Cons 
rato  adunque  ,  che  quello  non    era  tempo 
starsene,  ed  avendo  ancora  forze  suificienti 
affrontarsi,  con  ispcranza  di  vittoria,  col 
mico  ,  usciva  da  Mantova,  e  se  ne  giva 
stanze  di  Coito,  correndo  la  campagna  co 
corridori  fino  a  Castiglione.  Era  stato  pre- 
sila  guardia  di  questa  terra   da   Buonap' 
generale  Valetlc,  che,  veduto  comparire 
inico,  sbigottitosi  cou  pocliei^a   d  anim 
scusabile,  abbandonava  il  posto,  ed  anda 
la  stin   squadra   fuggiasca  a  seminar  pan 
repubblicani,  clic  erano  in  possesso  di  ] 
chiaro.  Qticsto  accidente  improv  v  iso  fec 
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9  a  Buonaparte,  che,  deponendo  il pcn* 
i  più  volere  asnlcar  il  nemico,  vole%a 
i  sul  Po ,  deliberazione  veramente  pemv' 
ma, e  che  farebbe  stata  la  rovina  di  tutta 
ra  italica:  l'a\Tebbe  anclie  mandata  ad 
,  se  Augereau  più  animo«o  di  lui  non 
e  impedita  confortandolo  a  rientrare 
ia  solita  magnanimità ,  ed  a  mostrare  il 
la  fortuna^  Debbe  perciò  la  Francia  re* 
bligata  della  gloria  acquistata  nei  campi 
iglione  più  cTie  a  Buonaparte,  ai  consi- 
lugereau  avanti  il  &tto,ed  al  suo  valore 
'O.  Bla  Buonaparte ,  non  ancora  ripreso 
0 ,  e  la  mente  ancor  piena  del  grave  pe- 

in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia  dubbio, 
itoso ,  né  sapeva  risolversi  ne  al  combat* 
è  ai  ritirarsi.  Augereau  che  il  conosceva, 
tava  ad  appresentarsi  ad  una  mostra  di 
.  Quando  eglino  videro  il  capitano  loro, 
i  di  vivezza ,  di  giubbilo  e  cu  estro  fran- 
on  lietissime  grida  il  confortavano  a  star 
1  animo ,  a  non  aver  timore ,  a  fidarsi  in 
^li  conducesse  pure  alla  battaglia  ;  e  scia- 
,  viva  Buonaparte,  viva  larBepubblica, 

10  echeggiare  i  colli  di  Gistiglione  di 
>more  festivo.  Or  bene  ila  ,  disse  Buona- 
accetto  il  f elice  augurio  ^  domani  ve^ 
n  vi$o  il  nemico, 

uesto  mezzo  Qaosnadowich  che  era  ca- 
ardito  e  pratico  ricevuti  alcuni  rinforzi 
e  stanze  di  Gavardo,  ed  avute  le  novelle 
vauzarsi  di  Wurmser  verso  Castiglione, 
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conoscendo  di  quuitn  importtnia  Imi»  fl  ine 
ogni  sfono  per  conginngersi  con  omo  Ini  «A  « 
impeto  comune ,  od  almeno  il  ooatonvn  p0 
una  diversione  usciva  di  nuore  in  raipapia,  • 
prostrato  Sauret  che  gli  stava  a  fronte,  e  wtén 
signore  di  Salò,  velocemente  acendevn  con  Ar- 
se poderose  verso  Lonatò  •   U  antufnaido  i 
Quosnadowich  condotto  dal  genelrale  OoAij 
già  8i  era  impossessato  di  Lonato,  le  coiedif^ 
nivano  pericolosissime  peirepobUiGanibifM» 
sto  forte  ponto  Massena  arrivava  cok  ano  aali- 
guardo  vicino  a  Lonato ,  e  volendo  iknpemt 
^uèl  sito  9  in  cui  consisteva  la  aonma  ddh 
iortuna ,  perchè  se  gli  Alemanni  vi  ti  mar 
vano ,  si  difficoltava  molto  1*  impedire  k 
ne  di  Quosnadowich  con  Wunnaer,  ani 
il  generale  Pigeon,  ma  non  con  genie  a 
cienza ,    ad   assaltare   Ocskaj  •    F^  do 
r  incontro.  Pi'gcoo  non   solamente  fìi  rotto  e 
vinto,  ma  perde  tre  pezzi  d'artiglierie  leggieri 
e  venne  prigioniero  in  mano  del  nemico.  Udito 
il  caso ,  accorrevano  Massena  e  Buonaparte  per 
rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Orainavaii 
genedllissimo  un  gi'osso  squadrone  assai  fitto, 
e  lo  mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  del 
nemico,  il  quale  insuperbito  per  la  prima  vit- 
toria ,    e  credendo  non  solo   di    viné^re,  ma 
ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano» 
distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di  cingere  i 
soldati  di  Buonaparte.  Questa   mossa ,  debili- 
tando iJ  mezzo  della  fronte ,  die  del  tutto  la 
vittoria  ai  Francesi  ^  imperciocché  mentre  Uas- 
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«fifrenava  l'impeto  dell'ali  estreme  de» 
3eriali   con  mandar  loro  incontro  qnanti 
i  alla  leggiera  potè  raccorrà,  Buouaparte 
jel  fìtto  squadrone  dava  dentro  alla  mez- 
liera.  Faceva  ella  ana  viril  difesa  »  non 
grave  uccisione  dei   repubblicani  ;   ma 
ente  non  potendo  più  reggere  a  $\  impe* 
assalto  9  sbaragliata  cedeva  il  campo  ,  ri* 
osi  verso  il  lago,  principalmente  a  De- 
10.  Fu  liberato  Pìgeon  ;  si  racquistarono 
dute  artiglierie.  I  Francesi  seguitavano 
istriaci  a  Desenzano,  e  gli  avrebbero  con- 
ili'ultima  fine  I  se  non  era  che,  soprav- 
do  con  aiuti  mandati  da  Quosnadovich 
icipe  di  Reuss ,  gli  metteva  in  salvo  col 
irgli  a  luoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte 
ì  zuffe  tanto  miste  ebbe  più  parte  la  for- 
che l' arte ,  e  sebbene  i  disegni  dei  gene* 
;desco  e  francese  fossero  certi ,  del  primo 
are ,  del  secondo  d' impedire  che  calasse  » 
a  noi   che  Quosnadovich  abbia   meglio 
ito  il  suo  intento  che  Buonaparte ,  perchè 
i  calò  quando  yoUe»  e  questi  non  l'im- 
quando  volle  $  ed  anche  si  può  arffomea- 
la  tutti  i  fatti  successi  sulla  destra  del  lago 
generale  repubblicano  abbia  più  operato 
» ,  o  per  necessità  che  con  proposito  deli* 
ft ,  dominato  pinttoslo  che  dominatore 
fortona. 

otre  queste  ùaioni  soccedet ano  folla  si* 
t  dei  Francesi,  Aogereao  che  non  voleva 
«stigliooe  fosse  perduto  »  perchè  aoel  fila 


r 


era  il  priocipak  iinpedìtncmo  alla  oa 
diverse  parti  dell' esercito  tedesco,  iH 
le  sue  geuti  al  riacquistarlo  j  ma  ^'A  I 
l'avevano  munito  con  un  l'orle  presti 
scendo  1'  impoiriauza  della  terra  , 
alloggiare  una  furie  bauda  di  ioldu 
1'  auiìguardo  dì  Wurmser  governato 
ralc  Lipiay.  li  castello,  i  colli  vie 
ponte  erano  gueniiti  di  molti  e  buon 
tanto  più  couiidenti  in  ne  medestin 
Wurmsci',  spumando  da  (ìuidizzola 
cinava  coD  latte  le  sue  genti.  Ordia 
reau  per  mudo  i  suoi  che  il  general* 
assalisie  il  corno  sinistro  degli  AustK 
assicurare  vieppiù  que&ta  parte ,  coni 
generale  Rol>crt ,  facesse  uà'  imbosca 
se  ti' e  alle  sp:ille  degli  AlemanDÌ:  V 

nel  mczEO  il  castello  medesimo  di  O 
e  nella  parte  superiore  il  generale  P< 
apparcccliiava  ad  urtare  la  destra  di 
Ali!  per  provveder  meglio  ad  ogni  cas 
ordinava  lìuonapartc  die  la  schiera 
salute  ciindolta  dal  generale  Kilrnaii 
ad  unirsi  ad  Au|jcreau,  perchè  fosse 
mente  sostenuta  la  battaglia.  S'  iucou 
menar  le  mani  molto  virilmente  di 
parti,  era  il  d'i  Ire  d'agosto  ;  anima- 
la memoria  delle  vittorie  fresche,  e  1; 
dei  loro  generali  liuonaparte  ed  Augi 
altri  il  vicino  soccorso  del  marescia 
una  oslinalissima  difesa  Liptuy ,  uoo 
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reggere,  SÌ  ritirava:  anzi  scrivono  alcuni 
disperando  affatto  della  giornata,  già  si 
e  risoluto  di  arrendersi.  Ma  o  che  in  questo 
to  si  fosse  accorto  che  i  repubblicani  non 
IO  tanto  numerosi,  quanto  a  prima  giunta 
-a  persuaso ,  come  si  narra  da  qualche  sto- 
,  o  che  come  altri  credono  ,  avesse  veduto 
grosso  di  cavalleria  tedesca  che  accorreva 
»ppando  in  suo  aiuto,  ripreso  animo ,  ritor- 
a  alla  battaglia  più  animoso  di  prima.  Già 
incredibile  valore  combattendo ,  rendeva 
•bia  la  vittoria ,  quando  Robert ,  uscendo 
ri  dall'  imboscata ,  a  gran  furia  lo  assaliva* 
ìsto  urto  improvviso  disordinò  tanto  gli 
manni  che  si  ritiravano ,  lasciando  la  terra 
Castiglione  in  potestà  dei  Francesi.  Ebbe  in 
sto  punto  Liptaj  qualche  rinforzo  delle 
ne  truppe  di  Wurmser  che  arrivavano.  Per 
ual  còsa  si  fece  forte  al  ponte  che  non  aveva 
or  perduto  ,  e  continuava  a  tempestare  con 
anza  veramente  austriaca.  11  contrasto  dive- 
;  più  sanguinoso  di  prima ,  si  combatteva 
emente  su  tutta  la  fronte.  Finalmente  i 
acesi  ,  spintisi  avanti  con  la  solita  concita- 
te ,  e  non  essendo  ritardati  ne  dagli  urti  che 
vevano  sul  ponte ,  né  dalla  fama  che  già 
a  Toste  tedesca  fosse  arrivata^  conquistarono 
Dnte:  il  che  sforzò  gP  imperiali  a  ritirarsi, 
già  i  Francesi,  seguitando  il- favor  della 
una  ,  rompevano ,  tanta  era  la  pressa  che 
vi  facevano  Beyrand  e  Robert,  l'ala  sinistra 
li  Austriaci,  e  T avrebbero  anche  conculcata 


tiuto.Munti  bauwia  posta  opponnnaaar 
(ira  di  un  poggio  vicino  non  oveasernfTrcoi 
impeto  Inro,  Cih  fu  cagione  che  (rnrndo  I 
Qra  gli  Austriaci  la  posi7.ion«  loro  dieuo  ' 
lielioDtf,  impedirono  ai  Francesi  l'inoIlA 
ijplla  pianurn  che  separava  Tala  detira  éi 
siniitra  drgV  imperiali,  e  si  crearono  abiliti 
anUtaen  nel  medesimo  luogo  ,  dup  gii 
dopo  .  un'  altra  ostinala  battaglia.  In  qtR 
fazione  conibaiiuta  cnu  grandi'simn  valore: 
ambe  le  parti  ,  perdettero  gli  Auiiriad' 
morti,  feriti  e  priginnieri  quattro  mila  mK 
con  venti  bocche  da  fuoco.  Jié  fu  lieta  li> 
torÌB  ai  Franceii  j  percliè  tganrArono  di'] 
più  di  milaioldati  elmi,  fra  i  ([uniì  a  iM 
onore  (i  nominano  fiejrand  ,  Pouiaìller,  Bl 
gon,  e  Marnici. 

Nniidimrnn  ]p  sorti  d'Ilalia    «lavano   ■» 
in  penderne  ;  Wiiim«r,   nel  quale   iì   po« 
lodare  una  attivith  ,  ed  un  vt>;nr   d'  animo 
periori  all'eia  ,   aveva   raccolto    tutte  le 
genti,   e  si    apparecchiava   ad  ingaggiar 
nuova  battaglia  che  doveva  por  fine  a  qu 
cerbissìma   contesa  .    ed  a  quelle  pugne 
che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguin 
terminative.  Aveva  un  novero  di    veni 
mila  soldati  di  provalo   valore;   gli   si 
]ier  forma  clic  ta  sinistra  si  appoggiasse 
nenza  di  Medolano  .  cbe  si  erge  fra  G 
e  Castiglione,   la   destra  si  disiendes 
Solfarino.  Buonaparte  ancor   egli    aì 
opera  che  tuttj  i  suoi  venissero  a  coi 
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insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto  perìco 
ioso.  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  dei  Tedeschi , 
e  per  tal  modo  1'  ordinava  che  V  ala  sinistra 
.guidata  da  Massena  potesse  assaltare  la  destra 
del  nemico  ,  Augereau  con  la  mezzana  desse 
ideotro  al  mezzo ,  e  finalmente  Verdier  con  le 
fanterie  9  e  Beaumont  coi  cavalli  urtassero  la 
iinistra.  Ma  il  generale  della  Repubblica  che 
non  aveva  usato  nel  raòcorre  i  suoi  la  medesima 
celerità  che  V  emolo  suo ,  quantunque  vecchio , 
usato  aveva ,  e  volendo  in  giornata  di  tanta 
importanza  rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i 
mezzi  l' esito  del  conflitto  »  aveva  comandato 
alla  schiera  di  Serrurier  che  era  sotto  la  cura  di 
Fiorella,  e  stava  alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a 
Bozzolo,  ed  a  Marcaria, camminasse  celeremente 
verso  Gistiglione ,  e  ferisse  di  fianco  la  punta 
sinistra  degl'  imperiali.  Il  quale  consiglio  fu 
molto  a  proposito ,  come  si  vedrà  dal  progresso 
dei  fatti  che  seguirono.  Ne  parendo  per  la 
sagacità  sua  a  Buonaparte  che  questi  prepara- 
menti bastassero,  s'mdirizzava  a  Lonato  per 
vedere  ,  se  fosse  possibile  di  far  venire  altre 
l^enti  da  quella  terra  al  campo  principale. 
Quivi  successe  un  caso  molto  mirabile ,  secon- 
dochè  narrò  Buonaparte ,  e  ripeterono  tutti  gli 
storici  di  quei  tempi  e  dei  tempi  posteriori ,  e 
questo  fu»  che  il  generale  di  Francia  ,  andando 
a  Lonato  con  persuasione  di  trovarvi  i  suoi ,  ed 
avendo  con  esso  lui  solamente  una  squadra  di 
dodici  centinaia  di  soldati ,  vi  trovasse  invece 

44* 


5a»  SToBifc  i>' iTif-rt^^^'^^ 

un  corpo  ledeso"  grosso  di  fjnaitron»ila  con 
tenti  ira  fami  e  cavalli  eoo  non  pochi  [ 
d"  aniglieria.  Era  Boonanarte  in  gravisiìmo 
ricolo,  e  gi^i  il  comnndanie  alemanno  gì 
timava  si  arrendpsse.  Ma  egli ,  accgrgeo 
che  in  accìdenle  tanln  improvviso,  dove 
valeva  la  forzo  ,  l'audacia  doveva  supplire 
Tedesco  con  sicuro  volto  rivoltosi ,  gli  di 
maravigliarsi  bene  eh' ci  tanto  presumessi 
Me  medesimo  che  si  ardisse  chiamar  a  resa  I 
oaparte  vittorioso  nel  suo  principal  ca 
■lesso,  e  clnlo  da  tutta  il  suo  esercito  :  and 
«da  parie  sua  al  'uo  generale  recasse  eh 
■abito  non  s'arrendesse  ,  ed  in  poter  suo  d 
mato  non  si  desse  ,  pagherebbe  con  la  mor 
fìodi  tanta  temerÌEà.  Erasi  come  narrano  gli 
rici,  accorto  Rnon  a  parte,  raccogliendo  nells 
mente  tulli  i  fnlti  di  rjiiEÌ  Riorni  rhe  quella  s 
dra  l'osse  la  gente  fuggiasca  di  Deseninno, 
avendo  trovato  i  passi  di  Salò  chiusi  da  Guy 
o  andasse  errando  a  caso,  o  si  sforzasse  di 
giungere  il  corpo  principale  di  Wurmser. 
gliono  che  i  Tedeschi  in.imoriti ,  deposti 
armi ,  si  arrendessero  a  discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parol 
rende  credibile  ,  se  si  considera  1'  audacia  ( 
cese  ,  soprattutto  quella  di  Buonaparte  ,  ca| 
di  questo  ed  anche  di  molto  piìi ,  ma  si 
mcrJi  incrediliile  ,  se  si  pon  mente  che  qna 
que  si  voglia  supporre  la  bonarielìi  lede 
non  può  ella  però  esser  tale  che  scenda  al 
stremo  della  semplicità,  quale  la  dìmoslre 
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ÌM  narrazione  di  Bnonaparte.  Pnre  tuo  i 
•roiato  ÓM  tanti  storici  degni  di  fede  che  noi 
emmo  disposti  a  prestarvi  credenza,  se  nellV 
no  nostro  noi  rendesse  dubbio  il  considerare 
!  ninna  fama  primitiva  del  medesimo  ne 
ino  a  Lonato  che  mai  non  si  disse  »  né  si 
pe  cbi  fosse  il  generale  tedesco  che  governava 
iquadra  (atta  cattiva  ,  ed  il  nominarlo  avreb- 
tolto  ogni  dubbio^  che  gli  Austriaci  io  tutte 
mosse  «  ed  in  tutti  i  combattimenti  di  quei 
•mi ,  non  che  abbiano  mostrato  o  semplicitli, 
iltà,  diedero  segni  di  somma  avYedotessay 
i  sommo  valore  ;  che  la  colonna  ritiratasi  a 
senzano  dopo  l'aspra  battaglia  di  Lonato 
3ediva  ad  Ocska j ,  ed  al  Principe  di  Heuss  « 
ino  e  V  altro  soldati  da  non  lasciarsi  iogan- 
e*  ne  intimorire  cos)  alla  prima ,  e  uomini 
tal  nome  che  portava  pnre  il  pregio  che  »ì 
minassero,  se  in  quell'accidente  meraviglioso 
ossero  ornato  disarmati ,  e  vinti  il  trionfo  di 
onaparle  ;  che  un  grosso  di  quattromila  Au* 
iaci  congiunto  a  quel  corpo  che  gi&  signore 
Ponte  San  Marco ,  e  della  strada  per  a  Bre- 
a ,  non  erano  tali  che  non  potessero  sforzare 
passo  di  Salò ,  e  che  avessero  paura  della 
cola  quadriglia  di  Gujeux  che  occupava 
està  terra,  considerato  massimamente  che 
a  non  debole  mano  di  Tedeschi  alloggiava 
;ora  a  Gavardo;  che  finalmente  quel  correre 
eramente  la  strada  da  Brescia  a  Lonato  9 
eir occupare  fortemente  quest'ultima  terra, 
[ueir  intimare  cos*i  fiero  e  così  replicato  a 
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Buonapanp  che  si  arrendesse ,  non  dimostrami 
uomini  fug^iasclii  e  timorosi.  Cenanienie  o  i 
fnba  la  deìiiiione  dei  Tedeschi ,  o  sona  false  1( 
circosUoze  narrate  dagli  storici.  Ma  se  il  latta 
è  vero,  non  so  come  si  possa  scusare  un  gene- 
ralissimo che  d^  dentro  alla  cieca  in  una  schie» 
nemica  tanto  grossa  che  l' uscirle  di  mano  tu 
jiiutloslo  cosa  miracolosa  che  maravìgliosa. 
Adunque  Buonnparlc  non  aveva  spie?  aduofjue 
noD  correva  la  campagna  con  gli  esploratori.' 
adunque  viaggiava  così  alla  sicura  in  un  paese, 
dove  le  truppe  ed  austriache  e  francesi,  e  le 
luffe  loro  erano  tanto  mtJle  ,  e  verso  quflU 
parte  donde  sapeva  che  Quosnadovich  voleva 
sttoccsre  per  unirsi  con  Wurmser  ?  Certnmeaic 
una  tale  sicurezKa  era  molto  impertinente  al 
tempo  presente,  e  Ruonaparte  non  era  non» 
d.t  commcilcre  questi  errori;  perciò  !=!  rende 
iii,>lto  dubbio  il  fatto  Che  se  poi  ad  ogni  nu-d.. 
il  vero,  dovrassi  il  capitano  di  Francia  lanlo 
biasimare  dell'  imprudenza  che  lo  condusse  in 
poter  del  nemico,  quanto  lodare  dell'audacia,  I 
<-<)ii  la  quale  se  ne  liberò.  / 

Tulle  queste  fazioni,  quantunque  dì  graa   ( 
momento  fossero,  non  avevano  ancora  iuiiera-   ' 
niritlc  giudicato  la  fortuna  delle  armi  fra  i  dui 
jintonij  emoli ,  e  rcsiova  ancora  a  determinaci 
ìli  una  battagli,-!  campale,  se  le  .■speranze  d»l- 
l'Ituperatore  d'Alemagna  poste  nella  virtù  ii 
"Wurmser,  e  tutto  quello  sforzo  per  la  ricupe    , 
razione  d'Italia  avessero  a  riuscire  o  fruituoiJ 
o  vani.  Erasi ,  come  abbiam  a 
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1  Vernalo  a  Iraate  ^  GifliglioMC ,  tn  k 
•  lem  e  le  Me  gesti  le  «e  ftawio  ickie- 
Fraaccii.  EraM  i  soldati  delle  dw  parti 
fai  dai  Isn^hi  raggi  e  dalle  freqaraci 
g;iie ,  e  però  tebbene  a  fronte  gli  atti  degli 
p.^  fi  tfx»%  attero  il  giorso  qoatlro  agosto  , 
n  oMrtivo  botro  per  affroatam.  Piaceva 
■giv  a  Boonapaite,  per^e  attendeva  al- 
genti linefdbe  ,  e  perchè  ptiacipalasete 

va  che  Fiorella ,  in  cai  era  posU  la  pia 
sperama  della  vittoria,  arrivasie  ia  laogo, 
e  potette  partecipale  al  coratattiMeato. 
tattioa  del  giorno  tegaeale  appeaa  aggior- 
,  essendo  gioalo  il  teospo  cke  Baoaapatte 
I  pte6tso,  coaie  coaveaieate  alla  aaa  ira- 
I ,  e  non  asovendofi  gl'iasperiali  «  disposti 
tosto  ad  aspettare  che  a  dar  la  carica  « 
indava  ad  Aageieaa ,  ed  a  Hsswai ,  che 
latfeio  il  nnaico  ;  att  essendo  tao  ialeatn 
lolo  s*  iagaggiasse  la  liattadia  »  att  aoa  si 
itfe  penocora  di  slomr  r  iaiaiioo  «  oidi- 
loro  «  che  dato  il  priiao  arto ,  e  tosto  che 
instriaci  ncctssero  dal  campo  per  segaitar 
ti  ritiratsero.  La  cote  faccette»  cosne  il 
tano  francete  T  aveva  ordinata;  perchè  aoa 
lofio  fi  era  incomincialo  a  menar  le  atani, 
Llemanni  che  si  tentivano  forti  «  mhandn 
i  dagli  allogamenti  »  aitavaao  gagliarda- 
te  i  Fianoeti ,  che  fatto  aa  po'di  letisteasa, 
obbedire  ai  coamudamenti  del  capitaan 
vale,  m  tiravano  iadietia.  Dalla  qnala 


masM  mnllo  «  proposilo  rati»  iTemlen.lo  Boimu 
Wurmser,  andava  disleiidendo  1'  «la  tua  desir» 
MTSo  Castel  Vemago  con  inienjsione  i)i(;ircuirv 
In  sinìitra  «lei  Francesi  retta  da  MHssenn,  r  di 
dar  U  loano  >  Quosnadovìch,  di  cai  dod  «apev» 
le  rotte.  Qucat'  era  appunto  il  desiderio  di 
l^uuiiaplrtc  i  concioMiacbè  suri  pensiero  Iuijw 
di  urtare  fiiuilosto  ,  e  sbaragliare  la  sinistra  di 
Wurniwp,  petcliè  conosceva  i  Kinistrì  ca>i  di 
niiognadovicii  ,  la  forieiT.a  di  Pescliiera  che 
uiu  in  suo  potere,  l'assicurava  sul  suo  fianco 
siiiisuo, e  Fiorella  slava  in  procinto  di  arri*arf 
sul  campo  dì  battaglia  cuulro  la  punta  sinistri 
dei  Tedcscbi-  A  questo  fine  ,  mentre  Massetii 
ed  Augereau  sosteae vano  l'urto  degli  Ausiriici 
a  manca  ed  in  ineEzo .  mandava  Buonapirl* 
^'erdie^  con  un  forte  polso  di  granatieri ,  e  eoa 
.,„  „ggitn,nl»  Jì  cav.ll™  n,l  .,„ll>re  Ir  „i„. 
tee  erette  sul  colle  di  Medolano.  Ma  perctie 
ijiicsto  assalto  riuscisse  meno  sanguinoso  ni^l 
l'ili  lo,  e  più  lelice  nel  fine,  ordinava  clic  il 
colonnello  Marmont ,  soldato  molto  pratico  a 
g'ivcrnar  le  artiglierie  ,  posti  verni  [iri7Ì  prosai 
nella  pianura  di  Medole,  fulminasse  (|uel  ri- 
ilniEo  nemico.  Ilis[)ondevano  furiosamente  dal 
i:ollc  di  Mcdolana  le  artiglierie  austrìache ,  e 
iif  scguitnvii  un  sanguinoso  combat  rime  ni».  In 

.viiij;olar  valore  Verdior,  a  cui  era  compagini 
lii  Mutnont.  Perveniva  Verdier  al  ridono,  e  dopo 
un' :isprii»ìma  contesa  ,  e  mollo  sangue  .  se  ne 
impadroniva.  Al  tempo  medesimo  Iteaumoni , 
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rcipitandosi  a  corsa  verso  il  villaggio  di  San 
nziano  dietro  la  estremità  sioistra  degl'  im- 
*iaii  che  già  vacillava ,  trovindosi  spogliata 
qoel  principale  fondamento  del  ridotto ,  ac* 
sceva  terrore  ai  fuggiaschi,  e  lo  dava  ai  con- 
stanti.  Ne  questo  bastando  a  dare  l'ultima 
etta  ,  arrivava ,  tanto  bene  aveva  liuonaparte 
poste  le  cose»  in  questo  punto  stesso  Fiorella 

soldati  di  Serrurier  che  dando  dentro  in- 
itanente  ai  nemici  che  non  se  l'aspettavano» 

sforzava  a  rotta  manifesta. 
Wurmser  per  ristorare  la  battaglia  »  che  era 
qoesto  luogo  io  tanta  declinazione»  vi  man« 
^a  in  fretta  la  cavalleria  che  urtando  Beau- 
tnt  e  Fiorella,  frenava  per  qualche  tempo 
mpeto  loro.  Ma  Buonaparte  »  veduto  che  era 
into  il  momento  di  vincere»  fé* caricare  eoa 
to  lo  sforzo  di  Ma  ssena  e  di  Augereau  l'ala 
(tra  e  la  mezzana  dei  Tedeschi.  Spediva 
res\  in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fiorella  »  il 
ale  anche  acquistava  nuove  forze  per  l'ac- 
lamento  successivo  delle  sue  genti  »  che  ri- 
Jte  indietro,  ora  a  grado  a  grado  arrivavano, 
ventava  allora  la  battaglia  generale  su  tutta 
fronte  »  e  se  il  capitano  francese  aveva  mo- 
ato  $\  prima  ,  che  nel  mentre  del  fatto»  raag- 
»r  perizia  dell'antico  capitano  dell'Austria» 
)ldati  austriaci  si  dimostrarono  pari  |>cl  va- 
e  ai  soldati  francesi.  F avvi  che  tare  assai  per 
est i  alla  torre  di  Solforino»  che  virilmente 
alita ,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse 
ine  del  lutto  la  fortuna  repubblicana»  perchè 
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Massetw  preiiBva  con  vunlaggio  dal  canto  uw 
il  nemico,  Augereau  lo  viucevii  &  Solfarino  , 
Vui-dicr,  Marmont,  Beaumotit  e  Fiorella  le 
iicrseg aitavano  rollo  e  disordinato  a  Cavrii- 
an.  Cos'i  tutto  l'esercito  alemanno,  parte  rollo, 
parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio  ;  il  qual  fìuiua 
prcsiamente  varcalo  a  Valeggio.e  la  sunclieua 
dei  perseguita  tori  il  preservarono  da  ina»ior 
dnono.  Qaeeta  fu  la  batiaglia  di  Cailif;Tìani 
combattala  con  arie  mirabile  da  Buonsparte  , 
e  con  gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  me- 
dciima  acquistò  poscia  quest'ultimo  il  uume 
di  Duca  da  Baonaparte  creatosi  Imperalore. 
Scemarono  gli  Austriaci  in  questo  ratto  di  qk> 
glio  di  tremila  soldati  o  morti ,  o  teriti ,  o  pcì- 
gioDÌeri ,  di  trenta  cannoni,  di  cenio\eatÌ  cay 
soni ,  e  di  muniiione  da  guerra  in  proporzious. 
Non  arrivò  a  mille  In  perdita  pei  Fiaucc^i  :  Ut 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solu  geoersk 
Franlin.  In  lune  queste  zuffe  intricale,  m'uUt 
sanguinose  .  che  in  pochi  giorni  si  atiaccarono 
fraWurmsere  Buonaparle,  piansero  i  Tedeschi 
più  di  ventimila  solJati,e  circa  quattrocento  uC 
cìali.  Fecero  anche  consptcua  la  vitlotia  dei  i 
pubblicani  settanta  cannoni  presi.  Poco  meno 
esiziali  furono  le  armi  imperiali  ai  Fr.mc 
poiché  mancarono  dalle  iusegne  di  Francia 
glio  di  diecimila  soldati  o  morti,  o  feriti,  o 
duli  in  mano  degl'imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  afllis- 
^r\a  la  potenza  dell'Austria  ,  poneva  tli  iiuav» 
r  Italia  ia  potestà  di  Buouaparte}  perchè  Wu^ 
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[aantanque  oca  fosse  scoraggilo  dalla 
i  contraria ,  ridotto  a  poche  genti ,  noo 
più  contendere  col  fortunato  sno  emolo 
iperio  di  quella  contrada,  destinata  ora- 
essere  preda  dei  combattenti*  o  serva 
cilori. 

laparte  »  conseguita  con  tant'  arte ,  e  con 
)rtuna  s\  gloriosa  vittoria ,  si  risolveva 
g;uiiar  celeremente  le  reliquie  del  suo 
rio  »  s'i  perchè  non  voleva  dargli  tempo 
si  ;  e  s^  perchè  in  aura  s\  favorevole  gli 
ino  in  mente  i  vasti  pensieri»  già  molto 
da  lui  spiegati  al  Direttorio ,  di  volere 
id  assaltare ,  valicando  i  monti  del  Ti^ 
cuore  della  Germania,  per  conculcarvi 
Lo  9  congiunto  che  fosse  con  Moreaa  e 
a  che  guerreggiavano  sul  Reno  «  la  pò- 
leir  Austria.  Le  fresche  vittorie,  ed  il 
concetto  per  loro  dai  popoli ,  e  dai  sol- 
smici  era  occasione  lavoievole  a  così 
segno.  Perlochè  si  accingeva  a  voler  lo* 
sare  il  Mincio  per  vedere  quello  che 
tsse  la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  con* 
capitano  dell'Austria.  A  questo  fine  fa- 
irre  furiosamente  da  Augereau  con  le 
rie  contro  Valeggio  per  dare  in  questo 
riguardo  al  nemico,  mentre  Massena 
osi  avanti  per  Peschiera  tenuta  tuttavia 
i ,  sbaragliava,  secondandolo  virilmente 
,  Liptay  .  che  fu  costretto  di  ritirarsi  a 
Wurmser,  veduto  da  questo  fatto  clic 
a  pia  tempo  da  aspettare  a  ritirarti  in 

45 
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Tirolo,  rinfrescai»  di  nuove  Ronti  MunWrti,  b 
si  meiieva  in  viaggio  j-cr  salire  per  la  valle  y 
dell'  AdÌRe.  Il  seguitavaao  Massena .  Augerean, 
e  Fiorella,  Si  appresenlava  tjiiesl' ultimo  allf 
jiorie  di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  per- 
seguitare gli  Austriaci,  che  dentro,  sebbene  iu 
uiccol  numero    si   trovavano,  ed   io  frena  li 


apprestavano  a  parure  per  le  rive  supcrua 
dell'Adige.  Chiedeva  Fiorella ,  le  si  aprÌMa& 
11  provveditore  veneto,  che  temeva,  che  M 
due  nemici  tauto  sdegnati  l'uno  contro  l'aUN^ 
e  nel  bollor  del  sangue  dei  falli  recenti  si  M' 
^.uffassero  dcairo  le  mura,  oc  sarebbe  lartt 
(gualche  grande  slermiuio ,  rispondeva  .  che  le 
aprirebbe,  passate  due  ore.  L'intento  suocn 
di  dar  tempo  ujjli  Austriaci  di  sgorubrore  ,  ae-  ìi 
(i.cchè  VetoJia  nuli  diventasse  campa  di  batta- 


loparie    : 


X 


ik  '' 


cessero  alcune  sparse  zuffe    coi  Tedescbl ,  no» 
senza  terrore  dei  Veronesi ,  e  se  gii  Austriici 

guiva  qualche  funesto  accidente.  Ma  i  lepul 
lilicaui ,  mostrando  iiiudcrazione  ,  ecceKua 
alcune  ingiurìe  fune  nell'oscurità  della  nui' 
conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  gener; 
siuio  di  Francia,  ed  aoimali  di  nuo\oi 
con  un  manifesto,  in  cui  gli  para.:ouava,' 
con  ragione  pel  coraggio,  ai  soldati  di  1 
tona  e  di  Platea ,  gli  cuiiduccva  alle  fa/.in 
Tirulo.  Saliva  col  (grosso  per  U  rive  dell' 
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Warmser  ;  Sauret  in  questo  iftentre , 
ioe  suo,  cammiuaudo  all'  in  su  della 
occidentale  del  lago  »  andava  a  ferire 
lovich,  e  il  Principe  di  Reuss.  Dove-* 
itrambi  raccozzarsi  in  su  quel  di  Rove- 
*  andarsene  poscia  ad  occupar  Trento, 
»li  del  Tirolo  iialiano.  Furono  da  Sau* 
iati  gli  Austriaci  da  tutti  i  posti  sul 
modo  che,  abbandonata  Rocca  d'Anfo, 
QC  ,  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori  di 
al  canto  suo  Buonaparte ,  per  opera  di 
e  di  Augereau ,  superati  «  non  senza 
i  siti  forti  di  Corona ,  e  di  Preabocco , 
u  di  Ala  »  di   Serravalte ,  e  di  Mori« 
Vaubois    si   alloggiava   in   Torbole* 
va  con  mostra   vittoriosa  in  cospetto 
redo.  I  Tedeschi  già  roui  a  Mori»  e 
Iti  da  un  furioso  assalto  di  Rampon 
redo,  abbandonarono  frettolosamente 
con  andare  a  posarsi  nel  sito  for- 
che chiamano  il  Castello  della  pietra, 
lliano.  Solo  passo  a  questa  terra  a  chi 
i  sotto,  è   una  stretta  forra,  che  è 
a  destra    da    monti  inaccessibili ,  a 
dall'  Adigi.  La  terra  medesima  poi 
ondosi  anch'  essa  dal  monte  al  fiume , 
passo ,  ed  appresenta  verso  la  profonda 
I  grosso  muro  merlato ,  che  rende  assai 
i  difesa.  Per  questa  strettura  dovevano 
,  e  questa  muraglia ,   munita  dai   Te 
li  grosse  artiglierie ,  espugnare  i  Fran- 
andaie  all'acqoiaio  di  Trento.  Spera- 
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vano  grimperiftlttlllltioii  diamMieriai^ 
del  nemico  In  queflo  luogo ,  aliMoo  di  iltrrf 
forti  unto,  che  ogni  ooia  polettero  awttertii 
sicaro  alle  spalle.  Ma  quei  pvoiii  repiìUiiic«i 
capaci»  sostenere  le  battaglie  giusto  noi  las||Éi 
piani,  e  molto  più  cajpaci  ancora  a  far  le  gasm 
spedite,  e  spartite  dei  monti,  ebbero  asmi  pitfla 
superati  tutti  eli  ostacoli ,  che  e  lo  natwadsl 
sito,  e  Parte  d^  nemico  aveva  loro  oppQSM.h»* 
percioccbè  il  generale  Dammartio,  allogate^csn' 
mcrediUle  fatica»  alcune  artiglierie  inunlaofl» 
creduto  per  lo  inuauM  inaoeessibile,  doodt 
feriva  di  fianco  la  stretta ,  ed  i  feritori  aHi 
leggiera^  destrissimi,  ed  aoiaiosissimitCoaN 
sono  ordinariamente  i  Francesi ,  ammpicBtid 
I»er  luoghi  diropati  e  precipitosi,  logUarfs* 
sicoresia  a  quel  forte jpasso,  tenpesttvaaa 
Contro  i  difensori  molto  furiosamente.  Vedaled 
da  Buonaparte  il  saccesso  di  queste  cose,  co- 
mandava a  tre  battaglioni  di  disperato  valore, 
dessero  deatro  alla  forra  a  precipizio  senta 
trarre ,  ed  assaltassero  il  castello  cbe  in  fine  / 
di  quella  torreggiava.  Né  fu  meno  pronta  la 
esecusione  di  quanto  fosse  risoluto  il  coman- 
dameuto  ;  perchè  messisi  i  battaglioni  a  quello 
sbaraglio  ,  in  meno  tempo  che  nomo  non  eoo- 
citato  a  presti  passi  farebbe,  passarono  la  forra, 
menando  grande  strage  degli  Alemanni.  Spa- 
ventati e  rotti  i  Wnrmseriani  abbandonarono 
all'audacissimo  nemico  non  solo  la  strada,  ma 
anche  la  forte  muraglia  ,  ritirandosi  a  gran 
fretta  a  Trento.  Nò  credendovisi  sicuri ,  e  la* 
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dolo  in  balia  di  se  medesimo,  e  certa  preda 
)ubblirani ,  si  rilirarouo  sulla  destra  del 
(Ì9  sulla  strada  per  a  Bolzano.  Tale  fu 
o  della  battaglia  di  Bovcredo,  combattuta 
quattro  settembre ,  nella  quale  risplendè 
)ià  chiaramente  il  valor  dei  Francesi ,  già 
chiaro  per  le  precedenti  fazioni.  Perdei 
^li  Austriaci,  con  venticinque  cannoni  tre 
altro  mila  soldati  morti  y  feriti ,  o  prigio- 
Dei  Francesi  pochi  mancarono  per  la  spe- 
M  del  fatto. 

rduto  il  forte  sito  di  Galliano  reslava  Treu- 
nza  difesa.  Infatti  il  cinque  settembre , 
tosene  il  giorno  precedente  il  Vescovo  * 
ipe  deir  impero  germanico  ,  vi  entravano 
ncesi  vittoriosi,  prima  Massena,  poi  Van- 
ii qnale,  non  potendo  tollerare  sotto  gli 
suoi  propri  i  ladronecci  di  Toscana  ,  e 
rendo  i  pericoli  di  morte  al  veder  l' in 
i,  aveva  istantemente  chiesto  di  esser 
lato  al  campo.  Divenuto  Buooaparte  si- 
;  di  Trento,  veniva  tosto  in  sulle  lusin- 
)li  parole,  dichiarando,  volere,  che  la 
e  principato  di  Trento  fossero  per  sempre 
Iti  dalln  superiorità  tedesca,  e  posti  in  li- 
■  Laonde,  cacciati  tutti  coloro,  che  per 
dell'  impero  germanico  vi  tenevano  i  ma- 
il i,  vi  surrogava  i  nativi,  con  eleggerli 
lelli,  che  erano  più  avversi  al  dominio 
co,  o  pili  amatori  del  nome  francese,  o  più 
li  di  novità.  Del  rimanente  poco  impor- 
ri generale  della  Repubblica  lo  stalo  dei 
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popoli  trentini;  betul  gli  prrair  tMttm 
con  dolci  discorsi  f  popoli  delb  y  a  Gcra»> 
Illa,  affinchè  tamoltoandoconlro  iprincìpileio, 
gli  rendessero  facile  V  impreta  di  ooogiangan 
coi  soldati  di  Ferino  mandali  smniti  da  M^ 
reau  con  anetto  intento.  Certo  era  »  che  àmr 
mau  a  sedizione  la  Baviera,  llaq^eraioreld'Afe 
magna  sarebbe  stato  ridotto  in  estremo  poi* 
colo«  o  costretto  ad  aeoettMe  patti  diioaormii 
Questi  erano  i.  pensieri,  ai  Qtinli  eia  naan 
Bufonaparu  per  la  vastiUi  della  snn  mente,  t 
per  lo  stimolo  delle  yitto  ie. 

Gli  rompeva  questi  legoi  l'antico  War» 
mser.  Aveva  il  capitano  t  istriaco  considenU, 
che  Bnonanarte  »a  n  to  nell'aniaaOk  di'é 
fosse  per  d  «         quei  luoghi  alpemi 

con  le  relic  t  1 1  passi  deUa  GeraìaBis. 
Credeva  anzi  e  il  generale  di  Fraocia  foiie 
confidente  di  venire  a  capo  di  questo  sao  in- 
tento ;  perciocché  si  vedeva  probabile ,  che  co- 
loro, i  quali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le 
strette  di  Galliano,  potrebbero  anche  facilmee- 
le  superare  gli  altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pn- 
tico  e  tenace  Alemanno  fece  avviso,  che  quello 
che  combattendo  di  fronte  non  avrebbe  potuto 
conseguire,  il  potrebbe  per  modo  di  diversio- 
ne. Deliberossi  adunque  con  animoso  e  ben 
ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  airiia* 
Ila,  sperando  che  per  la  sua  presenza  inopinala 
in  questa  provincia,  aggiuntovi  qualche  riti- 
forzo ,  che  teste  gli  era  giunto  dal  Norico, 
avrebbe  potuto  faf>'i  qualoie  variazione ,  od 
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almeno  ritirarsi  al  sicuro  niao  di  Mantova.  Qua- 
lunque avesse  ad  essere  o  prospero,  od  avverso 
l'esito  di  questa  fazione ,  bene  era  certo  l'ef- 
fetto di  tirare  nuovamente  Buonaparte  io  Italia, 
e  di  stornare  per  questo  mezzo  quella  terribile 
X  tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta 
•  poco  lontano  da  Trento ,  e  correndo  nel  fondo 
y  di  nna  valle  profonda  tra  monti  aspri  e  disco- 
scesi,  arriva  a  gassano,  \^ogo  dove  incomin- 
ciano ad  aprirsi  le  dilettevoli  pianure  del  Pado- 
vano ,  e  del  Vicentino.  Questa  è  la  strada  che 
conduce  da  Venezia  a  Trento  per  la  più  diritta, 
senza  passar  per  Verona.  Adunque  il  marescial  • 
lo ,  già  fin  quando  si  combatteva  a  Roveredo 
ed  a  Galliano,  s'incamminava  scendendo  a 
^  gran  passi,  per  la  valle  brentana ,  intento  suo 
0  easendo  di  congiungersi  in  Bassano  con  gli  aiu- 
ti, che  venuti  dal  Norico  sotto  la  condotta  dei 
Generali  Mitruski.  e  Hohenzollern  si  erano  ri* 
dotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Sì  era  per* 
anaso,  che  il  suo  avversario,  udita  la  strada 
presa  da  lui.  non  solamente  deporrebbe  il  pen^ 
siero  di  assaltar  la  Germania  ,  ma  ancora  scen- 
derebbe a  gran  passi  a  seconda  dell'Adige  per 
andare  a  far  argine  a  quel  nuovo  impeto  nelle 
vicinanze  di  Verona.  Della  prima  opinione  non 
s' ingannava  Wurmser ,  perchè  effettivamente 
Bnonaparte ,  abbandonata  l' impresa  di  Germa- 
nia, si  rivoltava  verso  l'Italia;  ma  bene  non  prese 
la  via  dell'Adige,  anzi,  sprolnngata  la  destra  dei 
suoi  per  la  valle  medesima  della  Brenta,  segui-^ 
tava  frettolosamente;  divallandosi  ancor  esso»  Iq 


r 
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gttiti  «leMiiime.  EnMÌ0  goìdbiori  prlocipJi  A 
anelli  presti  »ok|iiii*  fecondo  il  iolito»4fiict  dee 
folgori  di  gaerra  Blaiiefia  e  Aagereas.  QocfU 
deliberMÌooe  fece  Boonaparte  per  inierronpeft 
s  Wartnser  ogoi  comonicasione  coi  corpi»  cbe 
lasctaTa  ai  luoghi  più  alti  del  Tirolo,  e  pcrdiè 
non  altra  spera&ta  di-Minte  reitaise  al  capitaM 
dell' Imperatore  t  se  non  cucila  o  di  ritìnrrf 
nù  che  dt  passa  alte  mi  itMne  donde  aaifi 
a  Piave/ o  dì  far4ypera  condarti  a  Manten. 
Mprciaron'o  tanto  sp  a  lentc  i  repnbblktii 
che  gi«nsero  gl'imi  i  a  Primolano»  e  gli 
vinsero  coti  presa  di  molti  aoldati,  non  peiitt 

3natiromila,  come  fu  scritto,  che  è  un' amplia 
cazione  di  parole  mollo  evidente.  SI  oombillè 
poscia  a  Cismone,  si 'combattè  a  Selufno^c 
setnpre  felicemente  pei  Francesi.  Già  qnd 
nembo  era  vicino  a  scoccare  comro  Dassano, 
dov'  era  il  corpo  principale  di  Wurmser.  L'as- 
saltarono correndo  Au'gereau  a  sinistra ,  Masse 
na  a  destra ,  e  tosto  il  ruppero ,  avendo  fatto, 
in  ciò  dissimile  da  se  medesimo,  invalida  difesa 
con  grande  ammirazione,  e  sconforto  di  Wur- 
mser, che  si  era  confidato  nella  fortezza  di  quel 
passo  posto  alla  sboccatura  della  valle  della 
Brenta.  Ora  nissun  altro  partito  restava  al  ma- 
resciallo d'Austria,  poiché  si  presti  l'avevano 
sopraggiunto  i  Francesi ,  se  non  quello  di  riti 
rarsi  per  far  pruova  di  guadagnare  le  sicure 
muraglie  di  Mantova.  Adunque,  velocemente 
marciando,  e  velocemente  ancora  seguitato  rjjii 
lepubblicani,  passava  d'Adige  a  Porlo  Legna- 
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o,  batteva  Masseoa  a  Cerea,  Buonaparte  a 
«ogoineto ,  ed  entrava  coi  soldati  tutti  san- 
QÌaosi,  ma  con  aver  (atta  sangnioota  la  vitto- 
la  anche  al  nemico ,  dentro  i  ripari  deUa  forte 
fantova. 

Questo  fu  il  fine  dell'  impresa  di  Wurmser 
I  Italia,  e  del  poderoso  esercito ,  che  vi  con- 
ufse.  Ne  fn  afuitta  la  Germania  »  ne  fu  lieta 
i  Francia ,  ne  pendè  di  nuovo  incerta  l' Italia 
el  destino  che  l'aspettasse;  perchè  uè  Manto- 
a  era  piazza»  che  si  potesse  facilmente  espu- 
Dare»  uè  l'Imperator  d'Alemagna  era  tale  che 
OD  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per  ricooqui- 
ar  le  rive  tanto  infielicemente  feconde  del- 
adda»  del  Ticino  e  del  Po. 

Siede  Mantova»  città  antica  e  nobile»  io 
lezzo  ad  un  lago»  che  il  fiume  Mincio^  calan* 
osi  da  Coito  in  una  gran  fondura»  forma  »  ed 
i  tre  parti  si  divide:  separate  una  dall'altra  da 
ne  ponti»  dei  quali  il  superiore»  da  presso  a 
orta  Molina  dipartendosi»  dove  sono  i  molini 
ei  dodici  apostoli»  dà  l'adito  dalla  città  alla 
ittadella  posta  a  tramontana;  l' inferiore  apre 

varco  dalla  porta  di  San  Giorgio  al  sobborgo 
i  questo  nome  situato  a  levante.  La  prima 
irte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume»  dove 
itra  nel  lago  medesimo»  ed  il  superior  ponte 
«pposta»  chiamasi  col  nome  di  lago  super  io* 
»;la  seconda  rinchiusa  fra  i  due  ponti  «con 
nello  di  lago  di  mezzo  |  e  finalmente  c^ nella 
arte» che  dal  ponte  inferiore  partendo ,  insino 
U' emissario  si  distende,  col  nome  di  laga 
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inferiore  gì  appella.  Né  tulta  la  citlk  è  cìreoi». 
d ala  ila  acque  libere  e  correnti;  coaciauiaclM 
il  Mincio  a  manca  verso  la  cittadella  pr«cìp»-  , 
tandosi  ,  lascia  i  terreni  a  dritta  a  del  latta 
acaperli,  o  di  poche  acque  velali  ma  lìmac* 
ciosi  tntti ,  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne  palu- 
stri. Questa  èia  palude  che  si  dilata  ecircuiwt 
le  mura  ,  comiucìaodo  da  porta  Pradella,  pcf 
cui  si  ba  la  via  a  BoezoIo  ,  ed  a  Cremona ,  iniina 
a  porta  Ceresa  ,  per  cui  si  va  alla  strada  di  Mfr 
dena.  Co9\  girando  da  porta  Pradella  per  ti» 
montana  e  levante  fino  a  porla  Ceresa ,  è  Man- 
tova bagnata  dalle  acque  dei  tre  lughi  ;  e  dands 
la  volta  dalla  medesima  porla  Gradella  per 
PoneDie  ed  Ostro  fino  a  porta  Ceresa,  è  cir 
<>)ndata  da  un  profondo ,  ed  instabile  mareM) 
eccettuata  una  parie  di  terreno  più  sodo  situala 
a  guisa  di  penisola  da  poita  Postierla  a  porla 
Ceresa.  Quivi  sorge  il  casiello  del  T  .  cos'i  cbia- 
m.ito,  perchè  per  singoiar  guisa  d' arcbìietiart 
ha  forma  di  questa  lettera  dell'alfabeto.  Si 
ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a  fresco, 
die  rappresentano  la  battaglia  di  Giove  ,  e  del 
Titani ,  fìpera  tanto  celebrata  di  Giulio  Roma- 
no ,  nativo  di  Mantova,  Questa  penisola  si  con- 
giunge  al  corpo  della  cilli  per  jiarecchi  ponti: 
ma  i  principali  aditi  alla  campagna  si  aprono 
pei  dire  suddetti  ponti  della  cittadella ,  e  di 
San  Giorgio,  e  per  meizo  degli  argini ,  che  par- 
tendo dalle  pone  Piadella  e  Ceresa  ,  ed  attra- 
versando k  palude,  menano  i  viandanti  al- 
1  aj>crto.  Olire  le  anzidette  porte  soaveoe  alcu- 
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altre  miaori»  o  pìattosto  uscite  che  porte, 
(jaali  danno  sai  lago  »  e  sono  quelle  della 
lena  »  della  Pomponassa ,  di  San  Niccolò  , 
(li  Ebrei ,  d' Ozzolo  «  di  San  Giovanni  e  del 
jitoio.  Ma  siccome  la  palude  a  nissun  modo 
'cabile  è  difesa  più  forte  del  lago  che  con  le 
"che  si  può  passare ,  cos^  per  assicurare  -  la 
zza  là  dove  guarda  il  lago ,  fu  eretta  a  tra- 
•ntaaa  la  cittadella  che  chiude  il  passo  a  chi 
lisse  da  Verona ,  ed  il  forte  San  Giorgio  a 
ante  contro  chi  volesse  andar  contro  alla 
ra,  procedendo  da  Portolegoago  e  da  Ca- 
llara.  Non  ostante ,  parti  pericolose  erano  le 
>  estremità  della  palpde»  perchè  là  sono  gli 
ini,  che  accennano  alle  due  porte  principali 
'  la  via  di  terra ,  cioè^Pradella  e  Ceresa.  Per 
està  cagione  furono  affort ideate  con  bastio* 
e  con  altre  opere  di  difesa.  Né  fu  lasciata 
za  munizioni  la  porta  Postierla ,  la  quale  » 
^egnachè  si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cor- 
a ,  ha  per  difesa  a  destra  il  forte  bastione  di 
it'  Alessi ,  a  sinistra  un'  alta  di  muro  chia- 
ta  la  torre  di  Sant'  Anna.  Per  dare  poi  mag- 
re forza  a  questa  parte  principalmente  a 
'la  Ceresa  ,  e  per  impedire  soprattutto ,  che 
nemico  non  possa  lare  un  alloggiamento 
la  penisola  del  T ,  furono  ordinate  alcune 
icee  con  terrati ,  e  terrapieni  sull'orlo  di 
.  e  nel  luogo  che  chiamano  il  Migliaretto. 
SI ,  oltre  le  acque  e  la  palude ,  le  principali 
ese  di  Mantova  consistono  nella  cittadella , 
i  forte  San  Giorgio,  nei  bastioni  di.  poru 
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PraJella ,  e  di  porla  Cercss  ed  in  al 
enacoli  che  da  luogo  a  luogo  sorgon 
l' intorno  nel  recinlo  delle  mura ,  e  f 
nelle  tvlncec  del  T  ,  e  del  Migliareltt 
Tulle  queste  difese  fanno  In  fi 
Mantova  ,  ma  piìk  ancora  l'aria  pesti 
Diassimainenle  ai  tempi  caldi  rende 
ghi  infami  per  le  fehbri ,  e  per  le  mal 
e  fa  le  atante  pericolosissime  princ 
ai  forealieri  ,  non  assuefatti  alla  naiu 
delo,  Non  è  peiò  che  nel  complesso 
contate  fortificazioni  non  vi  sia  uni 
deljolewa  ,  perchè  né  la  citladellu  ,  i 
San  Giorgio  sono  tali  che  possaoo  reti 
go  tempo  ad  un  nemico^  che  validi 
eoo  le  debile  arti  gli  oppugnasse  ;  e 
padrone  di  questi  due  l'orli,  polrebb 
dente  vanlay^'io  ballare  Ìl  corpo  del 
più  debole  assai  da  questo  lato  che  ■ 
della  palude.  Male  altresì  la  cittadcl 
ma  con  questo  noma,  poiché  non  è  i: 
la  grandezza  ,  né  per  la  fortezza,  che  i 
di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  n 
cui  non  fosse  più  abile  a  lenere  la 
parte  poi  di  porta  Pradella  ,  che  è  pi 
più  forte, ecoupiù  diligenza  munito, 
difesa  esteriore  l  assicura  ;  e  quest'  è 
a  corno  dominata    dall'eminenza  di 


e  sole  difese  del  corpo  della  pia 
parte  sono  il  bastione  di  Satit^Alessi 
da  tutli  fortissimo,  e  pure  lrop[io  pii 
che  uuu  I>is')guercbbe  per  poter  essere 
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^t^merò  di  difensori  e  di  artiglierie  neces* 
«  e  la  mezza  luna  di  Pradella.  L'uno  e 
i*^  poi  non  sono  coperti ,  e  le  loro  scarpe 
^«Izano  tutte  sopra  l'orizzonte.  Oltre  a  ciò 
-congiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  Inn- 
^ima ,  e  perciò  male  atta  ad  essere  difesa 
Banchi  di  quei  due  bastioni.  Vero  è,  die 
^  rimediare  a  questa  debolezza ,  sono  state 
^'  te  oltre  il  pelo  della  cortina,  a  guisa  di 
ce  ,  i  due  ridotti  di  terra  nuovo,  e  del 
fa  ;  ma  questi  due  ridotti  sono  e  di  sitò 
0  più  distretto,  e  troppo  meno  che  si 
nrebhe  sporgenti ,  e  mate  anco  volti. ri* 
o  alla  cortina  da  potere  e  pel  numero  dei 
^iori  ,  e  per  quello  delle  Artiglierie  e  per 
K^sione  dei  tiri  acconcian^ente  servirle  di 

(è  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di 
^ova  a  mano  manca  di  porta  Ceresa  ,  an* 
fedo  verso  il  lago  inferiore,  perchè  quivi 
etilato  un  debole  torrione  a  guisa  d*  orec- 
ke  congiunto  alla  cortina ,  e  tre  piccole  e 
feK  punte  di  bastimi ,  ninna  dife>a  si  ritro- 
»Sapevanselo  i  Francesi ,  che  prima  dell'  ar* 
^  di  Wurmser,  avevano  assaltalo  questa 
t^y  a  giSi.tanto  si  eran  condotti  avanti ,  che 
-rta  la  breccia  stavano  in  punto  di  entrarvi. 
\i(to  questo  pensando  Buonaparte ,  era  ve* 
o  in  questa  opinione  chef  in  venti  giorni 
«rincea  aperta  si  potesse  prènder  Mantova , 
»  questa  piazza  anteponeva  per  la  fortezza, 
alla  di  Pizzighettone.  Aveva  anche  fatto  di* 
1.  46 
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segno  d'liiiptaPQoiHeii«ip«r  éà  liwìIfmÉ'l"" 
no  ed  iaopiiMo  èbn  nttwwtewKii'illly  amT" 
bercile  che  a- tei  uopi  wnetm  jiiillo«.e^pieMbllÌ 
AnrerriVÉ  però^dw  hi  frinedin  diqneilit  fcé*  li* 
niiÉottànie  dipe(ide,de.4ai'!«ridén«*4icede  W 
di  oidw^  Seguile  da  tnttt»  cdòV  dbe  l'ofipipi*  1" 
alone  da  iqpeflla  parte  non  è  MttU»  iailyiili»  1^ 
quanto  porta  in  miMè    '  I'' 

A  qnetio  eiweggittngOviché  qmUo  chat I; 

2 ima  TUU'paieeoiirtita&eL  OL  ^rÌMBek6»t|| 
mento  della  difim ,  M  ik  afpofllo  U  dd*  I 
iasione ^ emettf  p^eno eotto^fK  Itteaiaqr'tt 

f^taare.  oer  farfifare  idlafcitAf «^impébdoahili 
ticcamé  I  pii  effieìMl  aaèaai  per  lilai^^  ^ 

pngnàsioni;'o-'per  pralongar  Jhj  difae  din 
piasse  sono  le  sortite  iorti  degli  assejjiitivéi 
rovinano  W' opere  degli  asaedianti  »  eoA  t|i^ 
sti  argini»  rendendo  le  sortite  piÀ  difScili» 
huocoQo  alla  difesa;  perchè  dovendo  gli  aste 
diati  uscire  e  passare  per  nn  luogo  certo» 
stretto  e  lungo»  facile  cosa  è  agli  assedienti  A 
scoprirgli  e  di  combattergli  quando  escono, eJ 
innanzi  che  sopraggiungan'o  loro  addosso.  U 
quale  facilità  è  anche  più  grande  a  Mantoftì 
che  in  altre  piasse  a  cagione  che  per  le  wap^ 
del  lago  :posM>no  agevolmente  pervenire  <!/ d 
campo  degli  assediatori  i  rapportatori  e  le  s»l  b 
velie.  Quésta  natura  dei  luoghi  è  cagione,  dil  ì 
con  poche  genti  si  può  fare,  ae  non  la  opprf 
gnazione,  aln^eno  l'assedio  di  Mantova  «pl 
che  il  nemico, senza  che  sia  in  necessità^ 
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cuire  tutta  la  piazza;  ponendosi  solamente, 
Temendosi  forte  alle  punte  dei  ponti  e  degli 
;ini,  verrà  facilmente  a  capo  di  ridarre  il 
esidio  alla  necessità  di  capitolare  per  man- 
nza  di  vitto.  Quindi  è  vero  quello  eh'  era 
lito  dire  Buonaparte,  il  quale  se  n'intende* 
.  che  con  settemila  soldati  se  ne  possono 
occar  dentro*  Mantova  ventimila^.  Per  la  qual 
•sa  si  vede  che  se  nuoce  agli  assaltatori  l'aria 
fetta  di  miasmi  pestiferi,  nuoce  ai  difensori 
fame  facilmente  indotta.  Tutti  questi  acci- 
•nti  e  di  sitò  e  di  natura  e  di  arte  operarono 
vicenda  ed  efficacemente  o  negli  assedi,  o 
Ile  oppugnaiioni  di  Mantova,  come  si  ren- 
rà  maniusjto  ^dal  progresso  di  queste  storie. 
Era  giunto  ,  come  abhiam  narrato ,  il  marc- 
iali o  Wurmser  in- Mantova  con  un  grosso 
trpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglio- 
i  e  ài  Bassaoo,  Questo  sussidio ,  mentre  dava 
aggior  forza  alla  guemigione  già  stancia  da 
olte  battaglie  e  da  troppo  frequenti  vigilie , 
iduceya  nondimeno  una  più  grande  necessità 
[  vettovaglia.  Difettava  particolarmente  di 
ba  e  di  strame  per  pascere  i  cavalli  che  era- 
>  ,  rispetto  ai  fanti ,  m  numero  assai  conside 
bile.  Adunque  il  capitano  austriaco ,  veden- 
>si  potente  per  la  moltitudine  dei  soldati, 
assime  di  cavalleria  ,  sortiva  spesso ,  per  al- 
ingare  i  pericoli ,  con  grosse  cavalcate  a  fo- 
iggiare  alla  campagna.  Il  che  tanto  più  facil- 
lepte  poteva  fare,  quanto  più,  essendo  tuttavia 
idrone  della  cittadella   e   di   San   Giorgio, 


av«vft  le  tticiiflledUitet'ffm»  ]etM»  obUigito  ' 
di  riHringere  leigend-  invlwigbt^Se  ]^  un* 
aare  i  pteii  6  gU  wgint  :<QiilMté  éàm  lofiuiA- 
mente  cujOoeifÉaiii' ;a  BdMtpaoie**  iii  quak  «• 
pendof  icha  ;i;'{AiMftm  *  iÉulgtàda .  dtìk  ftUt 
avute,  non  aYiribbe  òmcMD'  ^  oiMdare  nM«i 
•«ildfttì  in  iiaÌMi»ì*dJBlideniyarcU''venìnie  peno 
alle  turèiikél  nèv  làver/ Kantovir.  kii  fauino  saa» 
ìonailiichàgK  aiuti  amttwewiuJbqaMto  fiae, 
estenda  giuuin  alla  jiwil  da^  WO'  cono  il 
mbie ,  comandata!  -  a^  'atm  -  -anè 


tii  aettcmbie 

airaasalio  di  San  €tafgio.,i)perrdìk<[ifeHaaia 
il  principale. ^«boecoi  degli  lAflÉiriifli  alla  cuh 
pagna#  Nel  lenipo  mede^né  al'.ymerale  SalM* 
gnet  dava  rfitaato>;jtfa  Fagocita v-iilofertìfr 
caiO'idàgli  àttilrjaii:»:«:foka  a.>trniiMMaUna  Ira 
Sma  Giorgio  e^  cittadella^. -Auranrerah  qaBUi 
diseg;»!  il  \;ii^ido  e  sagace  Wnnnaer  ;  perchè 
cacciatosi  c|i  mezzo  ron  la  cavalleria»  e  represso 
l'ii^ipeto  dei^  repubblicani ,  gli.  sbaragliava ,  e 
se  non  ei^  la  trigesimaseconda  »  valorosissima 
fra  le  brigate  francesi ,  die  sostenne  l' urto  del 
nemico  ,  sarebbe  seguito  qualche  grave  danno 
a  Buonaparte.  Rimasero  i  Tedeschi  in  posses- 
sione della  Favorita  e  di  San  Giorgio;,  Sahiw 
guet  fu  co  strado  a  tirarsi  indietro  malconcio, 
e  con  le  genti  sceme  pei  morti  e  pei  feriti. 
Mu  l'audace  Buonaparte  non  era  uomo  da  in* 
terrouipere  i  suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto 
di  fortuna  contraria.  £  però  avvisandosi  che 
il  SUD  avversario  fatto  confidente  dalla  prospe- 
rila della  (aziode^  cercbeiebbe  ad  allargarsi 
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vieinaggiormente  nella  canipHgaa  ,  Tolendo 
nutrire  in  lui  questa  baldanza  nuova  «  ritirava 
i  suoi  più  lontano  dalla  piazza.  Era  il  suo  line 
di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal  suo  sicuro 
nido ,  che  a  lui  nascesse  la  occasione  d' impa- 
dronirsi improvvisamente  di  San  Giorgio,  per 
vietare  all'avversario  ogni  comodità  del  paese. 
Eransi  gli  Austriaci  ingrossati, coli' intenzione 
di  conservarsi  libera  la  campagna,  a  San  Gior» 
gio  ed  alla  Favorita:  avevano  anzi  spinto  molto 
avanti  le  loro  guardie  fuori  di  questi  alloggia- 
menti. Per  meglio  mandar  ad  effetto  il  suo 
pensiero ,  aveva  Buonaparte  comandato  ad  Au  - 
gereau ,  che  stanziava  a  Governolo ,  salisse  per 
la  riva  del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse 
il  fianco  destro  dell'inimico.  Sahuguet  occu- 
pava i  passi  tra  la  Favorita  e  San  Giorgio;  ma 
non  avendo  forze  bastanti  per  resistere  al  ne- 
mico potentissimo  di  cavalli,  ordinava  Buona- 
parte ,  che  a  questa  schiera  si  accostasse  quella 
di  Pigeon ,  che  veniva  da  Villanova ,  perchè 
dal  tagliar  la  strada  fra  San  Giorgio  e  la  Favo- 
rita  dipendeva  in  gran  parte  l' esito  della  fazio- 
ne. Ma  perchè  Wurmser,  avendo  che  fare  sulla 
sua  fronte ,  non  potesse  correre  contro  leali 
dei  repubblicani  che  si  avanzavano,  imponeva 
a  quel  pronto  e  valoroso  Masscna ,  urtasse 
francamente  nel  mezzo  il  sobborgo  di  San 
Giorgio.  Fu  l' industria  e  la  virtù  del  cenerate 
di  Francia  aiutata  dal  benefizio  della  fortuna; 
perchè  Wurmser,  essendosi  di  soverchio  allar- 
gato nella  campagna  »  non  fu  difficile  a  Pigcou 

^6  * 
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^^avano  grandissiioi  confidenza  d' entrar  pre« 
^  m  Mantova. 

En  Boonaparte  d'ingegno  vastUsimo ,  e  di 
^^^là  ule ,  che  occupato  in  imprese  di  gran* 
^Miinio  momento,  non  ometteva  di  condurne 
^  tempo  medesimo  altre  di  minore  importane 
*•  Perlochè,  mentre  dall'  una  parte  pensare  a 
^net  lonuni  dall' Italie  gli  iiemenni,  ed  » 
'^■^niatar  Mentova,  dall'altra  non  trascnrave 
^  cote  del  Mediterreneo,  e  principelmente 
^elle  delle  Corsice.  Erensi  in  quest'isole  me- 
^"^i^iosemente  soUeveti  gli  enimi  e  cegione 
^Uc  vittorie  dei  Francesi  in  Italia  ;  il  quale 
^^io  tento  ii  mostreve  più  grende,  quante 
*<^  elle  contentesze  dei  prosperi  successi  delle 
'^i  si  eggiungeve  quelle,  che  principalissimo 
Pretore  fesse  quel  Bnonaperte,  che  qnen* 
^qne  mendeto  in   tenere  età  a  crearsi  in 

eocie ,  era  per  altro  nato  e  cresciuto  fra  di 

^«  Per  la  quel  cose  si  vedeva ,  che  se  le  vit- 
^^  di  Francia  in  paesi  tanto  vicini  alle  G>r- 
deveno  in  lei  nnovo  enimo  alla  parte  fran- 
,  l'essere  ecquistate  da  Buonaparte  le  deve 
^  cepo  e  no  guidatore  valoroso.  Questi  amori 
"^.no  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl'In- 
^si  9  e  dalle  taglie  che  avevano  poste.  Queste 
^no  le  cagioni ,  per  cui  la  parte  francese  in 
^rsice  endave  ogni  dì  acquistendo  nuove  for« 
^  e  nuovo  ardire ,  mentre  la  inglese  perdeva 
^oiinuemcnte  di  forza  e  di  riputazione;  gìk 

dominio  d' Inghilterra  vi  titubava.  Accade» 
i^o  noi  di  rado  nelle  più  interne  regioni 


54S  9TOM4  O'iVAUUU.  * 

fleirisola  ingiarit  •  ymìenme  csotatco  il  noiie.e: 
gli  aomini  inglesi ,  e  contro  colerò  j^e  a  loco 
aderivano.  Era  1!  an&orilk  .del  Vioeii   ridotu 
alle  terre  forti  e  murale  poste  nei  lodcbi,  dove, 
poteva  avere  accesso.il  tofte.navilio  d'Influì- 
terra.  Queste  cose  si  sapmno  da  Baonapartej 
e  siccome  qnegli  che  età  sempre  pronto,  sd 
nsare  le  occasioni ,  aveva -posto -piede  in  Livor* 
no ,  non  solamente  col  fine  di  sonare  qneuo 
porto  agPIaglfsi,  ma  ancora  per  nliaovere  la 
Corsica  a  danno  loro.  Laonde  indotto  in  ispc- 
rsnsa  di  poter  tosto  iarvi  rivoltar  lo  stato  s 
favore  deUa  Francia  ^  aveva  mandato  a  limrt 
no ,  aspettaodo  tempp  d'insorgere  più  vivaoKo^ 
te,  nn  colonnello  Booelli  corso  oon  alcnni  allri 
soldati  del  medesimo  paese»  e  provvedutolo  di* 
denari»  d'armi  e  di  monizioni»  j^U «comanda" 
va ,  andasse  in  Corsica  •  e  con  la  presenia ,  e 
con  le  esortazioni  desse  speranza  ài  maggiori 
sussidi.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  perico- 
loso per  le  navi  inglesi ,  che  continuamente  il 
correvano;  ma  Buonaparte»    confidando  nel- 
r  opera  di  Sapey,  nn  Delfinate  molto  sagace 
ed  attivo,  che  aveva  il  carico  di  quel  passo, 
gliene  commetteva  l'impresa.  A  questi  primi 
principi  crescendo  vieppiù  le  speranze  del  felice 
fine,  mandava  a  Livorno  perchè  fossero  pronti  a 
salpare,  i  generali  Gentili,  Casalla  e  Cervoni, 
nativi  dell  isola,  e  che  potevano  pel  credito, 
e  dipendenza  loro  aiutare  l'impresa.  Preponeva 
ad  essa,  come  capo,  Gentili,  uomo  d  intera 
^a^ia  e  savio  per  natura  e  per  età.  I  Corsi  fuo- 
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fascili  per  inteozione  di  Buonaparte  concorre* 
vano  a  Livorno  «  e  si  ordinavano  in  compagni^* 
Una  compagnia  di  ducenlo  più  attivi  e  più. 
aniniusi  degli  altri  doveva  essere  il  priucipal 
nervo  dei  conquistatori  di  Corsica.  S  aggiun- 
gevan  alcuni  peui  d'ariiglieria  di  montagna» 
e  cannonieri  pratichi  per  governarle.  Erano 
vicine  a  mutarsi  in  prò  della  Francia  le  sorli 
della  patria  di  Buonaparte. 

Avevano  molto  per  tempo  gl'Inglesi  avolo 
avviso  di  tatti  questi  preparamenti,  e  stavano 
vigilanti  neir impedire  il  passo  del  mare.  ^ìò 
parendo  loro  che  ciò  bastasse  alla  sicurezza 
dell'isola  dopo  il  perduto  Livorno»  applica* 
rooo  l'animo  al  farsi  signori  di  Porto-Feiraio » 
terra  forte  e  principale  dell'isola  d'Elba. Per- 
venuto sentore  di  questo  tentativo  a  Miot ,  mi- 
nistro di  Francia  a  Firenze»  richiedeva  eoa 
viva  instanza  dal  Gran  Duca ,  desse  lo  scambio 
al  governatore  di  Porto-Ferraio  »  sospetto  »  se* 
condo  l'opinione  sua»  di  essere  aderente  agli 
loglesi.  11  ricercava  altresì  mettesse  in  quel 
Ibrte  an  presidio  sufficiente  ad  assicurarlo. 
Voleva  finalmente  che  si  aggiungessero  dna* 
ceuto  soldati  francesi.  Soddisfece  alla  prima 
domanda  il  Principe ,  scambiando  il  governa- 
tore ,  ma  fondandosi  sulla  neutralità  »  legge 
(bndamentale  della  Toscana»  accettata  dalla 
Repubblica  di  Francia  ,  e  confermata  da  tatto 
le  potenze  amiche  e  nemiche  »  non  consentì  a 
mandar  nuove  genti,  e  molto  meno  soldati 
a  Porto  Ferraio.  Si  scasò  eziandio  at 


S5o  '  «to«u  t^'irnLxk 

kgtodo  «  che  gl^  Ingltiri  pvoiMnn 
mare,  .«die  pMciÒ  Bbtt  en  io  • 
«DQorchè'toleM,  dK  ttanilav -onoro 

SsfU*  UqU*  Gerlmeilte  noo  di  pinirbiasii 
[fot  deliiaiper  dóteandbto  diGran  Duca  < 
lo  cbe  credeva  «steit  ficurtà  del  eoo  goti 
ma  bene  ^lleipoò  der.  caricò  dello  averi 
iparole  inmttperaiiti  pailaiido  della  mu 
Italiana^  ^iMiodo  scriiie  ^  di  ^piefio  bum, 
▼emeatè  la«Mnuiidoii  •  a  Boodapaite ,  bai 
bene  a  achlvare  le  vinacce  vanot.  priaci 
unente  In* Italia»'  dove  i  popoli  •accretcevi 
mali  cov  la'tinlfttiai  aia  tòico  trapaeiavaii 
terrore  alP  iondeiiia ,  Quando  non  proóva 
tutto  qodid  «tìe  -  leiihevatio  ;  perciiè  etavaV 
tinnava  jkdtndi»  jfiót,  nella  natura  vea 
tiva  dégl'ÌMliani  di  veder  eetnpre  nei  m 
loro  la  impotenza,  non  mai  la  generi 
Quale  generositk  poi  fosse  in  coloro ,  che  i 
specie  di  belle  parole  erano  andati  ad  in 
nare  ed  a  spogliare  l' Italia ,  toccherà  a 
lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  posteri  4 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre  in 
momento  stesso  in  cui  ella  era  misembil  p 
di  Francesi  exli  Tedeschi,  ridotta  per  cag 
degli  uni  e  degli  altri  in  durissimo  servag 
spogliata  de' suoi  più  preziosi  ornamenti,  i 
tutta  e  sanguinosa  nelle  parli  più  nobili  e 
vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gì'  Inglesi  mag 
rispetto  a  Porto-Ferraio  che  i  Francesi  a  L 
no  portato  avessero.  In  tal  modo  fu  trai 
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erdiaando  di  Toscana  dai  capi  di  due  potenti 
nazioni,  infelice  condizione  di  un  principe,  che 
Oda  avendo  armi,  volle  fondare  la  propria  sicu- 
fttza  sulla  integrità  della  vita  in  tempit  in  cui 
il  più  potere  era  stimalo  ragione.  S'appresenta- 
i^ano  il  dì  nove  luglio  gF  Inglesi  in  cospetto  dì 
t^orto-FcrraiOyCon  diciassette  bastimenti  che  por- 
tavano duemila  soldati;  richiesero  la  piazza. 
Scriveva  il  Viceré  di  Corsica  al  governatore , 
volere  occupar  Porto-Ferraio,  perchè  i  Fran- 
cesi avevano  occupato  Livorno,  e  macchina- 
vano di  occupar  anche  Porto -Ferraio  ;  ma  non 
vqlere,  negando  con  le  parole  quello  che  face- 
ila  coi  fatti ,  solito  costume  di  quella  perversa 
età,  ofifendere  la  neutralità.  I  capi  della  flotta 
poi  minacciavano,  se  non  fossero  lasciati  en- 
trar di  queto  ,  entrerebbero  pt  r  forza. 

Avute  il  Gran  Duca  queste  moleste  novelle, 
comandava  al  governatore,  protestasse  della 
rotta  neutralità ,  negasse  la  domanda ,  solo  ce- 
desse alla  forza.  Ma  f^ik  gì'  Inglesi  procedendo 
dalle  minacce  ai  fatti,  erano  sbarcati  sulle 
spiagge  di  Acquaviva,  luogo  di  confine  fra  lo 
stato  di  Toscana  e  quello  di  Piombino ,  e  mar- 
ciando per  sentieri  montuosi ,  erano  giunti  in 
cima  al  monte  che  sta  a  ridosso  del  forte  di 
Porto-Ferraio  ;  quivi  piautarono  una  batteria 
di  cannoni  e  di  obici  con  le  bocche  volte  con- 
tro la  città.  I  soldati  scendendo  .d^  V^^'*^  *^^> 
erti  e  scoscesi  nella  strada  che  dà  V  adito  alla 
terra ,  stavano  pronti  ad  osservare  quello  che 
vi  nascesse  dentro  per  le  intimazioni  e  preseozft 
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Mandava  Ornrio  Nelson  da  parUl 
cere  di  Corsica  inlìmatido  al  gnvenuA 
lere  gl'Inglesi  Porlo-Ferraio  ,  e  fi»riì  \ 
servargli  dai  Francesi;  portercb'iero 
«Ile  persone,  alle  proprieth  ,  alla  Relig 
n'andrebbero  fatta  la  pace  ,  o  ceastCo 
colo  dell' invasione)  se  il  governatore 
ti««e  entrerebbero  pacificamente  ,  le  i 
per  fona  Adunava  il  governatore  gli  i 
1  magistrali,  i  consoli  delle  potenre,  ì 
casa  più  principali,  acciocché  (}iiello  e' 
iovesse  ,  deliberassero.  Risolvei  tero  di 
tìnicnto  concorde  ,  che  ai  desse  luogo 
n,  che  si  ricevessero  gl'Inglesi,  ma 
protestasse  dello  seguenti  condizioni  ; 
Ks^ero  a  modo  ninno  i  Toscani  esse 
■ati  a  combattere,  se  ijualche  forza  ne 
„cc„,la,se  all'i.ola,  prò,  vc,l-,«r,n  gì 
alla  vettovaglia;  i  soldati  nelle  cn^e  pai 
non  alloggiassero.  Accettate  le  condici' 
trarono  nella  toscana  isola  gl'Ingles 
dopo  s'impadronirono  anche  dell'isola 
di  stato  geno>ese,  meno  per  sicurezz; 
che  per  dispetto  del  Senato  contro  i 
avevano  risentimento,  per  essersi,  co 
devano, accostato  rccentementec  alla  pai 
cese.  Acquistate  Elba  e  Capraia  ,  cnrrev 
molesti  che  prima  contro  i  bastimenti  gì 
e  gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezr.o  tempo  bollivano 
nella  partigiana  Corsica  perturbala  da 
simi  accidenti,  ed  andavano  u'versi  di 
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,e,  Boaelli  condouisi  nell'  isola ,  e  spargen- 
doci di  prossimi  aiu^^i ,  e  detestando  la  su- 
orità  inglese  e  spargendo  ogni  dove  faville 
icendiOy  e  turbando  ogni  villa,  ogni  vil- 
^io  9  massime  sui  monti  vicini  a  Bastia  ed  a 
Fiorenzo ,  aveva  adunato  gente  che  ape  ra- 
lente resisteva  al  dominio  del  Viceré.  A  Ba- 
,  sendovi  ancora  presenti  gl'Inglesi,  una 
gregazione  di  patnotti  «  come  gU  chiama» 
0,0  piuttosto  di  partigiani  diBuonaparte 
[  Saliceti^  nemicissimi  al  nome  di  Paoli  e 
ighilterra ,  avevano  preso  tanto  ardire  che 
omandarono  al  Viceré  la  libertà  dei  carce- 
,  e  scrissero  a  Saliceti ,  già  avesse  Bastia  in 
^  di  città  francese.  Vedutosi  da  Saliceti  e 
Gentili  che  quello  era  il  tempo  propizio 
restituire  la  patria  loro  alla  Francia»  man- 
cmo  innanzi  Gasalta,  con  una  banda  di  fuo- 
uti  corsi,  affinché,  arrivando  a  Bastia ,  aiu- 
e  quel  moto,  cagione  probabile  di  cam- 
nento.  Fu  opportuno  il  disegno ,  non  fu 
lice  il  successo^  perché  giungeva  sul  finire 
ottobre  Gasalta,  tanta  fu  la  destrezza  di 
ej  nel  procurare  il  tragitto  malgrado  del 
ipo  burrascoso  e .  delle  navi  inglesi  in 
nanza  del  porto  »  e  sbarcava  le  sue  genti , 
\  quali  vennero  a  congiungersi  i  partigia- 
in  grosso  numero.  I  soldati  di  Gasalta, 
Bnnti  forti,  occuparono  i  poggi  che  domi- 
o  Bastia.  Intimava  Casalta  agi'  Inglesi  che 
lavìa  tenevano  il  forte,  si  arrendessero; 
ndo  no ,  gli  fulminerebbe.  Sopravvennero 
1.  47 


iattuiti»  k  novcttt  édbm  gnut  umnAli 
in  tolta  VìkHè.  comm  il  none  làrimBh 
Gl'info  MTCmio  li  risolveTMBO  ad  aUa 
donar  qneUodiejpièfnaapotovaiioeoiiMnH 
e  piedpitaod*  i^ind^ri  dal  Carle  di  BmÉ 
peichèaireta&QLpaiini  «e  i- Goni  di  Curii 
calando  dai  menti,  inpediiaero  lorerfldÉai 
lo  epnociemno  préitamenia  n  ai.fibMniun 
alle  narillè  tm  fcnsa  dttmn  la  iiiiinfti,nfii 
tao»  Saa^èooi^  l  fesàé  BOfnig^^ 
giodaiUoreibMn^io  dicingneceiilu  leonia 
eattÌTi  Padellerò  anche  i magawmé;  .èk  m 
nani  alcnnS  tnip^tarono,  duri  :  jìiioèmm 
A  tale  fiuto i  tHDMilti  cmcvmoo^  fj&Jkm^ 
libertà  d  piantavano:  San  Bonifiida,  iSiadi 
Gdvidhiamavanoilnoiae  di  Ffancia^Mli 
pei  patriotti  cbe  si  cacciaticro  j^Iiiahrii 
oan  Fiorenzo  »  dorè  avevano  adunato  le  jn 
giorì  forze»  ed  anche  la  fortezza  della  pìam  ( 
assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale  Àe  si  i 
siste  va  senza  firutto.  Guadagnava  Casaita,  n 
però  senza  difficoltà ,  le  fauci  di  San  Gervtf 
per  cui  si  apre  la  strada  da  Bastia  a  San  Fi 
renzo  ,ed  arrivava  improrvisamente  sopri  m 
st' ultimo  luogo  caeciandosi  avanti  gPki^ 
fuggiti  da  San  Germano.  JDiedero  tosumea 
opera  a  vuotare  la  piana;  vi  entrarono  o 
segni  d'incredibile  aUegreua  i  Corsi  repoljliJ 
cani.  Conquistarono  sei  peni  di  artiglierìa  hu 
na  e  due  mortai  che  in  tanta  fretta  i  vinli  n^ 
avevano  avuto  tempo  di  trasportare;  i  M. 
sezzai  vennero  in  poter  del  vincitore.  Thm"^ 
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rmata  inglese  sUva  forta  full'  aaemé  poco 
lante  da  San  Fiorenzo  in  prospetto  di  Mor- 
a^  i  soldati  avevano  fatto  un  torte  allo^ia- 
Ito  sui  monti  a  rìdoaso  di  Mortella  medesi- 
,  non  che  Tolefsero  continuare  nell'  inten- 
ne  di  conservare  la  Corsica,  ma  solamente 
'  acquare,  vettovagliarsi  e  raccorrò  gfi 
ancati  s\  magistrati  del  regno  che  soldati  ^ 
f  per  luoghi  incogniti  e  per  tiagetti  arrìvap 
ìo  ad  ogni  ora,  fuggendo  il  furore  corso  che 
cacciava.  Partiva  frattanto  da  Livorno  Gen» 
9  conducendo  con  se  nuove  armi  e  muni- 
dì,  dttcento  soldati  spigliatissimi,  trecento 
ruidti  di  Gnrsica.  Arrivato  a  Bastia ,  dato 
oso  alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi 
t  accorrevano ,  si  metteva  in  viaggio  per  a 
I  Fiorenao  con  animo  di  cacciar  ^'  Inglesi 
quel  loro  ultimo  nido  di  Mortella.  Urtava 
ste  britannica,  ne  seguitava  una  mischia 
rtalissiaa  :  fuggirono  finalmente  gì'  Inglesi , 
•vendo  per  viaggio  molti  danni,  e  si  ridu^ 
o ,  prestamente  camminando,  e  tutti  sangui- 
»  alle  navL  Conseguito  quest' intento,  saliva 
ntili  sopra  eerti  monti,  donde  speculando 
leva  l'armata  inglese  che  continuava  a  star- 
le con  l'ancore  aggrappate  in  poca  distanza: 
^rava  una  forte  batteria  per  fulminarla. 
n  aspettarono  l' nltimo  momento  ;  die  anzi, 
te  le  vele  ai  venti,  si  allargarono  in  alto 
ire  alla  volta  di  GibiUerra ,  asciando  tutta 
loia  injpotestll  di  coloro  che  la  voUenrre- 
tuire  ad' antica  madre  dì  Francia.  Si  rìcon^ 


|S6  "  •ÌKMtars'iviuà*    ' 

mva  ElHiot  TitoKè^ifovlOi^Pemio  dolente 
quella  preda*  si  mifemse  di  nuovo  ndk 
tema  emola  alFbii^illteRa.  P«r  eotal  n 
fiutmo  'Spenti  in  un  gifo  di^  podn  mesi  m 
Janimto  f  un  tenpanento  oranaM  f  ^nn  anti 

diottRedelhSmBrettanHi^Alienq^^ 

aUbendonaisano  gl'Indesi  le  testé  conquistai 
isole  d'Ella  e  Gipraia,  faievissìnio  frutto^ 
violata  neutralitk  . 

Fitte  tatto  Queste  cose  «  aTrivava.Ssliceti 
Cionica  co&^fbcolth  di  perdonare.  Veniva  a 
nnnaiando  dm  la  generosa  Francia  perdomva  ] 
che  miindatoj^  w,es|iressai^^ 
suoi  oempatnotti  consbtosioiie  e  libertà;  om\ 
insolenia  insopportabilie»  moscrisioni,  esili,' 
carceri  esseve  stali  i  doni  dèlllng^tenajtyen 
P  Inghiberra/inganDato  i  Corsi  con  pretesti  di 
Religione ,  come  se  la  Francia  fosse  nemica  alk 
Religione.  A  questo  eravam  serba  ti ,  sclaman 
fortemente  Saliceti ,  di  vedere  gl'Inglesi  div^ 
nuti  amici  e  protettori  del  Papa  ;  non  essere  h 
Francia  nemica  alla  Religione ,  solo  volere  ii 
libertà  di  ogni  culto  :  vedete ,  gridava ,  come  i 
traditori  cbe  all'  Inghilterra ,  quale  vii  greg]^ 
vi  venderono,  fuggono;  vedete  come  non  osaiK» 
combattere;  vedete  come  prestamente  hani»" 
sgombrato  da  queste  terre,  che  con  la  presene 
e  coi  delitti  loro  ban  voluto  rendere  disonorai 
ed  infami:  or  sen  vadano  essi  pure  vagand 
per  istrani  lidi  con  •  la  vergogna  e  coi  rimor 
compagni,  e  se  qualche  traditor  resta,  puni- 
rallo  la  Repubblica  :  quesijti  svelale  »  questi  pi- 
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con  Ogni  altro  vhrete  come  con  fraiellì  : 
ri 9  affratellatevi,  giurate  sull'are  vostre 
V  ombre  dei  compagni  morti  nelle  batta- 
1  difesa  della  Rq[>iibblica9  giurate  odio 
0  alla  monarchia.  Queste  incitate  parole 
roducevano  frutti  conformi,  dimostravano 
Lo  gli  uomini  si  soddis£uxiano  meglio 
esagerazioni  che  della  temperanza. 


Fine  del  Tomo  Primo» 
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